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4701  filippo  V,  ritoraando  da  Napoii,  ore 
era  andato  a  prendere  il  giuramento  di  fedeltà 
delle  due  Sicilie,  nel  ritorno  per  mare  pòrtoasi  a 
Finale,  e  poi  a  Milano;  al  cui  effetto  convenu- 
togli  toccare  il  Monferrato,  fu  in  Acqui  per  ordi- 
ne del  serenissimo  di  Mantova  servito  dal  sig» 
conte  Antonio  Calori,  governatore  generale  del 
Monferrato ,  che ,  sebbene  ottuagenario ,  colà 
personalmente  soddisfece  alla  sua  combsione,  e- 
sposta  pomposa  livrea^  ed  accompagnato  da  mol- 
ti vassalli  dello  Stato,  di  qua  ed  oltre  Tanaro  pre- 
cisamente invitati,  ed  assbtito  dalle  due  compa* 
gnie  a  cavallo  delle  guardie  di  S.  A,  una  delle 
quali,*  detta  dèi  carabini,  eoa  casacche  della  li* 
vrea  ducale,  era  vestita  di  panno  rosso»  con  trina 
d'oro;  e  gl'altra,   detta  delle  lancio,  composta  di 
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mercanlT  e  cittadini  ài  Casale,  pur  essi  uniforme- 
mente Testiti  di  bleu  con  i  bottoni  d'oro.  Alloggiò 
il  re  in  vescovato,  ove  gli  fu  preparata  la  cena  con 
la  lautezza  che  permise  l'angustia  del  tempo,  e 
della  città.  Ivi  era  arrivato  ad  inchinarlo  il  suo- 
cero S.  A.  R.  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  II,  the 
restò  poco  soddisfatto^  perchè  i  grandi  di  Spagna 
venuti  col  re  gli  impedirono  che  fosse  invitato 
alla  tavola  del  re;  epperciò  non  cenò  in  pub- 
blico, ma  solo  nella  cantera  in  privato. 

Concorsero  pure  gli  ambasciatori  dei  principi 
d'Italia  \>et  rallegrarsi  déf  sùó  felice  arrivo,  e  nel 
^egueute  gi&rno  passA^  in  Alessandria,  ove  nuova- 
itaérite  S-  A.  R.  sMnehinh,  come  pure  fecero  Ma- 
dama R(!al6  avsr,  e  Madama  la  duchessa  suocera, 
espressamente  ivi  poetatesi;  ma  con  esse  piire  il 
re  nott  passò  ad  alcuna  conGdenza,  come  si  spe- 
fara,  stante  fa  fresca  attinenza. 

Pmsò  indi  il  re  a  Milano^  ove  si  fermò  qual- 
éfre  settimana,  portandosi  air  armata  gallo-ispana 
ini  Mantovano  unita  per  impedire  il  passo  agli 
alemanni;  e  poi  ritornato  a^  Finale,  nuovamente 
imbarcatesi,  rhornò  a  Barcellona.  • 

Erano  antecedentemente  a  presidio  e  decoro 
pUre  calate  dalfalpi  in  Italia  grosse  truppe  fran- 
<^i,  pfrrie  delle  quali  furono  ammesse  congiun- 
làtncftto  agli  ^pagnuoli  nelle  piazze  e  fortezze  di 
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tfa^  ed  «ftpd^  i^,r^  poi, ^^n\U>  lm^  ^agWW t 
li  ed.  aUe  truppe-  4i  J^,^.. J[i.  di  S^vjoja,  -  fofìioj^ 
QQ  escrcùt9  ^Qtto  il  com^n^  prioia  (]|el  ipare^l^ 
Io  di€attinat,  ed  ìndi  del^ucad^  YaodoipQ;  p^ 
tesialefp  ^,  Iffuppe  i(np<yrÌAU,  ^lieji^r  cjì^wta- 
re  al  re  Filippo  il  ,pessie3sò  de}lo  S^to  d(  l^^j^f 
«0  (  come  ^ucce9sar^  P^l  ^egqo^jdr  Sp^na  jed 
altrj. Stali  al  ire  Xiarla  lì.  e  fi  Itfl  spettati  y^  ca^ 
kyjino  .pur  essi  dftl  Tjirpìo  in  Ital^ai  rpq^^ndajl? 
e  dii;eUe:dal  principe  iìlugeaick  di  J^;^Gy[f,;S^ 
da  Cesare  eletto^  per  «sp^teoere  le  r4gipqi.ydeirarf* 
ciduca  Carlo  suo  iig^ic^.tibiei  col;  ^<^W,  dj  fj^^o 
lU.  si  pubblicò  legitti^  succ^sMce  della  i|ioii|ia> 
cbia  di  .Spagna*    . ,  :    ^..  ' 

JBrlfkeU^4^  iotai^o.  .ì.  ^ue  re^..  msMawssi|i)i  e 
JiUppO'V.  tr«irai;si  ja  clUà.e  fortezza j^4^^  porto 
di  .Ittantova,  .pia;^a  .pep.  la  ^ilu^zione  .delle  più 
importanti  d'Italia,  nella  quale,,  se  si  introducj^^ 
aero  jfli  alemaiwj,  i^eniva  turbata  la  i^uiete  d^ta-* 
.lia,  da  essi  in  ogni  modo  -voluta;  e  cop^ideraA* 
dole  ambe  sprovi^ke^della  necessaria  (|f^^9  ^^^"^ 
vaodosi  il  duca  Ferdinando  Carlo  *  a  Ven^zia^  pa^i 
con  la  voce  dì  M;,  d'Audifredi,  inviato ^.aond^^ 
Dario  di  Francia^  e  marchese  Isidoro  Casado  ^i 
Monteleone,  pure  straordinario  del  re  ifilippo,  ^i 
espressero    di    volerle,    anche  p^  preservajuon^ 
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delle  ragioni  e  padfico  possesso  di  esso  re  R^ 
Itppo^  perciò  si  offerivano  di  presidiarle  e  mu- 
nirle in  maniera  che  fossero  in  istato  di  sicura 
difesa^  e  si  conservassero  sempre  sotto  il  sud-- 
detto  naturale  sovrano. 

Resistè  quanto  seppe  e  potè  il  duca  (K  Man- 
tova, esibendosi  di  provvederle  e  munirle  a  sue 
spese,  presidiandole  coi  propri!  sudditi  anche  del 
Monferrato;  onde  supplicava  le  maestà  loro  di 
esimerlo  dalla  gelosia  che  poteva  eccitarsi  nelP 
animo  di  Cesare,  la  quale  a  lui  causerebbe  impe- 
gno, ed  a  suoi  emoli  motivo  di  screditarlo  alla 
corte  Cesarea,  non  lasciando  anche  di  partecipare 
tale  tlistanza  alia  repubblica  di  Venezia  e  al  pon- 
tefice, implorando  qualche'  sussidio  per  munire 
dette  piazze/  stante  la  sua  debolezza  e  de'sud- 
dili,  esausti  dalle  gravissime^ contribuzioni,  incen- 
di! e  rapine  degli  alemanni  nel  passato  decen- 
nio. 

Parve  che  i  due  ministri  suddetti  restassero 
paghi  di  tali  espressioni;  ma  sopraggiunto  pure 
a  Venezia  il  cardinale  d'Estrè  con  credenziale 
del  re  cristianissimo,  insinuò  a  S.  A.  la  precisa 
ed  ioiìspensabile  necessità  di  porre  Mantova  in 
buona  difesa,  mentre  si  avevano  ben  certe  le 
notizie  che  Cesare  l'aveva  ideata  per  sua  piazza 
d'armi.  Replicò  il  già  dotto  VX.  S,  ed  aggiunse 
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Vwéft  fpà  .npeàito  in  Monferrato  commissari  per 
lefsrè  troppe.  DaaoDiiU}  e  decre.taU;,  anzi  già  in* 
Mminèìata  la  .riscossa  d'imposta  Mraordinaria  sopra 
i  suoi  sudditi,  a  solo  fine  di  conservarci  in  una 
pacifica 'nealralita^  come  appunto  gli  era  iiisinua- 
lo«  Sob>  desiderava  Cesarci  dal  cairdioale  Lam»- 
bergh^  che  pure  in  Venezia  seco  $i  era  abboc- 
cato. Persistendo  però  l'Estrè  nelle  sue  instanze, 
a  lui  ntiovamente  si  unirono  TAudifredi  e  fasado, 
^SS'Q^S^'^^^  Funo»  che  vedendosi  dai  due  re 
l'ambiguità  di  S;  A,  se  ne  sarebbero  offesi, 
prendendola  per  diffidenza ,  e  si  sarebbero  appi- 
gliali a  mezzi  opportuni  per  -jl  loro  interesse;  e 
il.Casado  si  lasciò  più  volte  uscir  di  bocchi  cbe 
anche  1«  leggi  con^uni  permettevano' al  vicino 
4i. abarbicare  l'edificio  del  vicino  per  tenere  da 
sé  lontano  l'incendio^ 

Studiò  S.  A.  nuovi  ripieghi  per  evitare  le  ul- 
teriori instanze ,  sebbene  con  molta  difficoltà 
ottenesse  una  so^ensione  per  un  mese,  nel  qual 
termine  avrebbe  spedito  a  S.  S.  onde  supplicarlo 
di  un  valido  ed  opportuno  ajuto.  In  fatti  sullo 
spirare  ael  febbraro  di  quest'anno  spedi  colà  il 
marchese  Berretti  suo  consigliere^  e  il  si|^.  Giu^ 
seppe  Torri  suo  segretario  di  Stato;  ma  appena 
questi  furono  partiti  per  Roma,  il  principe  di 
Vaudemon,    governatore  di  Milano,  ,ed  il  conte 
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ÌR  Tette,  fèndute  generde  del  re  ^■■■«■■. » 

^ÙraroifO  eoHe  'armi  gallo-i^pooie  in  molti  Iiioghi 
del  Haatorano»  dicendo  cori  complire  H  bene 
l^tfbMico* 

Avtfra  11  marchese  Berretti  ottennio  dal  pon- 
téfice the  m  duca  di  Naùtova  sareUie  esandilo 
tHMi  «ittb  il  IS^marfeo.  Ma  sebbrae  fosse  arrirata 
hk  'fldlbia  di  si  degna  risolozitfbe,  e  se  ne  dovesse 
à^urtlare  in  congruo  fèibpo  reffetto,  r»oIoti  però 
1  due  re  di  porsi  in  tiVantora  per  impedire  tt 
pasto  alle  troppe  Cesaree,  addi  ff  di  aprile  si 
Tiddefo  sotto  le  mòra  di  Mantota  14000  gallo- 
Ispani  colie  loro  artiglierie,  e  néAo  stesso  tem- 
po u  due  generali  cbiamarono  prontamente  con 
létière  ài  dùca  Tingresso  in  città  e  fortena  di 
PoHo^  ihinacciandolr  in  c2tto  di  negati^  ester* 
minio  ed  altri  disastri.  Stordito  e  sorpreso  S.  A. 
di  trOrarsi  sprovvisto,  -ed  ih^fiiciente  a  scher- 
mirsi da  force  siiùili,  deptitò  -sdcuni  itiinistri  -a 
parlamentare  con  détti  generati,  altegtfndo  il  con- 
certo tenuto  col  cardinale  d'Estrè;  ma  fagli  ri- 
3posto  che  le  emergenze  sopraggiunte  esigevano 
nuove  rbohizioni.  Instavano  pure  i  ministri  ducali 
per  altri  temperamenti,  sentiti  dai  regii  con  de- 
risione, e  già  avevano  lasciata  la  mano  alla  mi- 
litare licenza  che  devastava  le  più  ricche  e 
fiorite    ville    suburbanc.  Quindi  S.  A.    convocati 
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1^  altri  .anoS  wkimt^'  iprj^ti  '  e  Cpiwglioi  Jo».- 
pitgò  qtim  tutta  la  gi6rdala  ^j«flcfr|KPe  Fqpy 
portona  nsohiziòne,  e  tfondkkrata  <4a  ^r<a  dell' 
esercitò^  le  .niiiiaoéie;db'giendro]j,  il  p^re,;dQ'>4«« 
ra,  «no  àm  qnalL  aF6!rfli  n^  viscevfl.^  i^ucgto  <U 
dario^iSaf  e  Taltra  ia  più  ;{)wti  rocfKapipi^nei^cJi 
Monferrato,  ove,  deiaoKla  !^  la  ^Htafielbl.dì  Ca* 
saie  e  il  castello»  la  dttà  a  tutto  lo  ;$t^to<  era 
apèrta.  Fu  .da  tutti  pÉHìtaM  S.  A*  .4ov«i%i  ,per 
minore  male  permettere  l'ingr^so  ;a  Ile  truppe 
^Uspane»  ^^erandesi^  'che  f«ase  ^^np^pepatore.  per 
jÈon  dttapprovare  tale'  j^ron^edidieat^  a  up  rmala 
magi^ore^'  è  'oonìpatiire  I'u60ta  YHtl^nza  a  S.  A« 
.seÉkaakuó.  lutile.  U  0uca  altofa.  Qoqcertò  Tami- 
chevole  ingresso  per  ovviare  il  sap^beggif  ^elki 
eìtti,  spedìeBdQ  pece  dMt'jnHrq  csvHo  jeorriere  a 
VÌFenóa  :per  dàreinotiaia  à/Ce5^€i'di.  talj9  enij^r- 
geàzà^  iomudbgli  nello  stt»0(.]ì9^9ii  h  lettere 
eominatovie  dcmttegli  d6i  generaUig^iilPrispao^i,  ii)- 
formandone  neli6  iMedio^ri^pipo  'V^sXe  Fanto^i 
ministro  a  quella  corte,  -onde  eoa  v4va  voce  mag- 
giormente volesse  persuadere  Sw  U.  Cesarea 'della 
viotensa  sofferta  e  delPinciissò.  timore.  Ma  insi- 
nuatosi  a  Cesare  da  poco  ben  affetti  al  duca^ 
esser  apparenza,  e  la  violenza,  ed  il  raccorso  al 
pontefice,  ed  essere  esso  duca  d'intelligenza  con 
delti  generali  di  dargli  Slauloya  nelle  mani,  non 
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Mio  Cesare  fece  dare  Ut  sfirafto  da  Vìeoiia  e  da 
tatti  i  Staiti  iiikperi»U  al  detto  abate  Fantoni,  ola 
sotto  il  di  SO  ina§fgio  fece  pubblicare  lettere  pa* 
tenti  tf  tutti  i  sudditi  del  duca  di  Hantora  di 
ambo  gli  Statii  assolvendoli  dal  giitrameoto  di  le- 
deità  a  S.  Ai  e  proifiiTa  loro  di  più  riconoscerlo 
per  Covrano,  e  contribuirgli  alcuna  cosa  dt  redditi 
e  tributi^  e  cbe  solo  dotesswo  riconoscere  per 
loro  sigfiore  la  maestà  Cesarea,  sotto  pena  di  ri* 
bellione*  E  nello  slesso  tempo  fece  pubblicare 
altro  decreto  contro  S.  A.  col  quale  lo  citava  a 
comparire  fra  due  mesi  in  Vienna^  a  vedere  e 
sentirsi  dichiarare  decaduto  da  tatti  i.  beni  feudali 
ed  allodiali  da  lui  posseduti,  e  tutti  devolnli  èì 
fisco  Ce^reo4 

Credette  S.  A4  mal  Informato,  e  da  malevoli 
infiammato.  Perciò  dal  conte  Paolo  Perroni^  suo 
ministro  di  Stato  ed  auditore  di  Camera*  fece 
esporre  alla  Dieta  di  Ratisboila  le  sue  ragioni 
responsive  a  detti  promulgati  decreti  cesarei,  cte 
poscia  furono  stampati  in  Mantova  con  aggiunta 
di  dette  lettere  cominatorie,  per  comprovare  Fu- 
sata violenza  con  la  quale  le  truppe  gallo-Ispane 
occuparono  Mantova;  e  il  resto  deiresercilo,  con- 
giunto a  quello  di  S.  A.  R.  di  Savoja,  si  fermò 
sul  Mantovano  (a)^ 

(a)MÌr.  paf.  «BSesc^. 
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Addi  II  géilnajo  fa  spedito  io  Ac^  il  sigow 
6eapibi,  ingegnere,  ande  far  un  petite  sulla  Ber- 
mida  pel  passaggio  deHe  truppe  francesi  che-  an* 
darano  in  Alessandria. 

Il  duca  Ferdinando  Carlo  di  Mantova  a  questo 
tempo,  per  coonestare  la  iosa^  adottò  il  sig.  D* 
Gioanni  Gonzaga  suo  bastardo,  e  gli  assegnò 
una  pingue  pensione  suIFab^Eia  di  Lucedio*  Ebbe 
questi  per  moglie  una  francese  p^r  nome  donna 
Isabella  (Questo  era  figlio  della  arciduchessa  e 
del  Bulgarino). 

Il  ministero  mantovano  aveva,  onde  «finire  tutti 
i  contrarli ,  inventato  un  veleno ,  il  qqale  chia- 
mavasi  l'acqua  del  Petrezin;  dimodoché  quando 
qualche  casalasco,  avente  qualche  rimorso  n*era 
colà  chiamato,  faceva  prima  di  partire  il  suo 
testamento. 

•  Aveva  in  questi  tempi  il  podestà  di  Casale  il 
suo  tribunale  al  corpo  di  guardia,  e  quando  an- 
dava al  bdnco,  seco  aveva  i  due  messi  che  lo 
precedevano,  i  suoi  attuari,  e  la  serie  de'curiali 
che  lo  seguivano,  e  passando  sotto  i  portici,  o- 
gnuno  gli  faceva  ala  col  cappello"  in  mano.  Con- 
tasi, che  un  certo  Rocco  Boggiò,  il  quale  «veva 
avuto  una  sentenza  contraria,  quando  passava  esso 
podestà  davanti  la  sua  bottega,  se  ne  stava  ritto 
col  cappello  in  testa.  Il  podestà  diede  ordine  in 
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Mgreto  ad  Aim)  de'  liUori  che  gUelo<  l^xf;^  di 
testa»  e  lo  fettasse  iù  mezso  alla  piaa^fa  j  iP'^cjiè 
fa  eseguito. 

Essendosi  sotto  il  di  13  marzo  scorso  per  ior 
lerposizione  del  conte  Antonio  Calor;  governatore 
generale  del  Monferrato  deveouto  a  concordia  tra 
la  Comunità  di  Pareto ,  ossia  suoi  deputati,  e  gii 
amnàinistratori  del  pupillo  uiarchesiD  Francesco 
AafiiI,  al  cui  padre  mar^iiese  Ferdinando  «r$i  stato 
•draato  rordinariò  di  essa  terra  pe'  suoi  beneme- 
riti^ e  passata  infeudazione  di  essa  terra,  perloc- 
che  erano  aeguili.-dLv^rsi  «ooncerti  d^U'anno  i;094 
in  poi»  pretendendo  gli  uomini  bw  ^potere  esso 
luogo  es^ve  infeudato  pel  decreto  1 S  dicembre 
i60A,  in  tale  anno  la  Gontunita  pagò  al  signor 
Giorgio  Guerreri  la  somma  per  esso  pagata,  e 
scuti  3000  a  S.  A*  S.  per  patto  di  esser  con- 
servati sotto  il  dominio  immediato.  Qual  jcoiiven-' 
zinne  era,  che  il  Comune  pagasse  l'ordinario  a 
detto  marchese  Ra£h,  riservata  Ja  cognizione  dellis 
ragioni  per  V  infeodailone  ,  protestando  -essa  Co* 
munita  non  volere  su  di  esso  disdamare.  Cosi  dal.^ 
l'instromento  e  capitoli  di  concordia  ^nnessii  Ap^ 
parisce  pure^  che  il  marchese  Ferdinando  era  sta- 
to investito  circa  Tanno  1689,  e  morì  nel  i694. 
Che  in  agosto  1691  andarono  a  Pareto  il  conte 
Carlo  Vitale  Olmi,  ed  il  sargente  maggiore,  col  se- 
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natore  capitaoo  di  giustizia  LanMoì^  con  molta  co- 
mitiva .di  gente  per  ordine  dei  detto  marchese 
Rafia  (Iti  lettera  ducale  2$  marzo  1701.  Sigilla 
intiera  to^  scudetto  d'Austria  j*o  capo:  coron» 
semplice  gigliata,  col  motto  in  greco  FIDBS  ). 

Dal  princ^io  del  1701  a  tutto  marzo  passarono 
datto  Stato  di  l^ilano  bO  mila  francesi  compo* 
neoti  V  armata  di  Francia,  comandati  dal  Gatti* 
nat;  1?asté  e  Cremant. 

Entrarono  i  gallispani  in  Mantova  per  forza -e 
di  consenso  di  quel  duca,  ed  è  stato  la  rovina 
d'Italia  e  di  lui  medesimo  (a). 

Addì  9  aprile  partì  per  Mantova  il  prmidio  di 
Casale  di  500  soldati.  Restarono  soli  ik  per  com- 
pagnia per  milizia  scelta  da  montare  la  guardia, 
e  fu  fatto  S.^A.  di  Mantova  generale  dell'armata 
di  Spagna  contro  V  armata  cesarea  —  Mem.  di 
8.  M.  del  Tempio. 

Era  entrato  addì  20  aprile  in  Casale  il  mar« 
chese  di  Cattinat  con  un  ufficiale.  Recossi  dal 
governatore  generale,  indi  se  ne  parti  per  Va* 
lenza  in  barca;  ed  addì  8  entrò  in  Casale  il 
marchese  di  Crenant  —  Mem.  in  fibsa  C. 

Addì  20  maggio  fu  consecrato  monsignor  ve- 
scovo  Coconato  Radicati,  e  nel  giorno  1  giugno 
prese  il  possesso  per  mano  del  marchese  Malpas- 
soto,  preposto  e  vicario  capitolare. 

(a)  C«mitiE97. 
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L'elogio  fattogli  dal  principe  Eugenio  di  Sa* 
T0J9  è  assai  curioso.  Sentendo  a  nominare  il 
prelato,,  disse:  questi  6  stato  un  paggio  sfecciato, 
un  soldato  poltrone»  un  vescovo  ignorante  «— *  Vedi 
ann.^e  corr.  al  de.  Bono  «di  monsig.  Chiesa. 

Questo  ingiurioso  dileggio  sarà  stato  suggerito 
dal  dispiacere  che  ebbe  esso  principe,  il  quale, 
dopo,  la  liberazione  di  Torino  dal  fampso  assedio 
de'  francesi^  aveva  promesso  a'  suoi  soldati  per 
rinfresco  il  saccheggio  di  Casale,  che  per  opera 
di  detto  vescovo,  maneggiatosi  con  sàmma  pru^ 
denza,  non  ebbe  effetto,  se  non  per  qualche 
ora,  e  liei  solo  cantone  dell'  ala. 

Era  esso  monsignor  di  naturale  pronto,  fervido, 
e  politico;  sapeva  ridere  e  piangere  quando  voleva» 
e  raggirava  le  cose  a  suo  piacere,  come  nella 
provvista  de'benefici,  inassime.  curali^  usando  le 
rinuncie  in  modo  che  provvedeva  chi  voleva,  e 
come  voleva,  ed  alle  volte  nella  vacanza  di  qual- 
che parecchia  faceva  fare  varie  rinunzie,  acciò  il 
tutto  andasse  a  suo  genio.  I  concorsi,  ne'quali 
il  vescovo  ha  ben  poco  arbitrio,  gli  raggirava  in 
tal  maniera,  che  non  vi  concorreva  se  non  chi 
aveva  volontà  di  provvedere  (  id,  ann.  e  corr.  ) 

ÀI  tempo  che  fu  preso  il  possesso  di  esso  ve* 
scovato,  il  palazzo  vescovile  era  in  totale  rovina, 
e  vuoto  di  mobili;  e  il  reddito  allora  del  vesco* 
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Tfito,  fotta  ima  conoiie,  ^ra  di  800  scutr  romani 
(  ano.  e  eorr.  ut  mpn  ). 

Aveva  sin  dal  giorno  22  pubblicata  una  attera 
pastorale,  in  cai  ri  è  di  particolare  il  suo  princt* 
pio  che  dice  <  fatigabiin  beUorum  -  periculis 
i  aulicis  «  sollecitadinibtts,  et  reipublicae  curis  - 
i  aDimom  ad  quetam  et  tranquillam  vitam  tao- 
»  dem  traducere  meditanUbus  nobìs,  noyum,  ec- 
»  ee,  multoque.  gravina  et  periculosius  belli  gè- 
»  nas  eomittitar/in  qiio^  non  adversns  carnem^ 
»  et  saBfiiinem  dumtaxat,  sed  adversus  principes 

>  et  poteitates   tenebrarum    fortiter   et   tamdio 

>  colleetandum  nobis  est  •• 

In  sèguito  deir  avviso  manoato  da  Ronia  ia 
data  del  dì  30  aprile»  che  monsignore  Cocconato 
sarebbe  stato  consacrato  il  dì  22  maggio,  furono 
suonate  nella  stessa  sera  tutte  le  campane  della 
dtlà,  ed  al  primo  giugno  nel  prenderne  il  pos- 
sesso il  marchése  preposto  fu  preceduto  dalla  ^ 
messa,  cantata  e  Tedeum  nella  cattedrale,  colFasr 
sistenza  della  nobiltà  invitata,  suono  di  campane, 
e  sparo  de'mascoli  (a)» 

Sotto  la  data  del   dì   16   maggio   trovasi   un 
convocato    del    Conuine   di   Villa   san   Secondo^ 
nel  quale  viene  esposto  da'  sindaci,  aver  presen- 
tito che  il  molto  reverendo   don  Francesco  Ca- 
ca) CdTuU  G  9. 
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péHb*,  pavana  di  qaest»  looga,  dottMC  9  teologo 
patentato  da  S.  A.  diMaalpva,,  si  vogli^rUii^e 
da  quei   luogo,  e  cedere»   nn^diante  amohevole 
accordo  I  PingMaso  a  q|i€8ta  parrocchia  at  «Mlt0 
rerereiìdo  Secondo  Mark  Canova,  cafionieo  delta 
Collegiata    di  »aD  Secondo  d^Asti,    benebè  sia 
stato  esso  canonica  reiterameiile  esdosa  ooa  pren- 
CTsi  comandi  di  S^  A.,  attesa  Ja  disposisione  degli 
ordini  ducali,  che  non  aasmettono  peteABe  strar 
Biere  ad  occupare  betiefieif  eocle^iastioi  nel  Monr 
ferrato.  Pertanto,  affina  si .  rimedii,  éaiicaudo  egli 
esoso  per  moltissimi  capi  a  questo  pitpdlQ^  oaa&r 
sime  per  esser  poco  aftetlo  alla  naaione  mciiiferr 
rina,  per  esser  straniero,  &  la  sua  malTersazione^ 
stante  la  distraaioiie  d'  alberi,   fttsai  nota;    altro 
di  die  doversi  riflettere  alt*  uitipatìa  cfaa  mkta 
tra  nanenali  e  finittiml,  easendervi  ancora  do-oor 
stri  che  si  rioordaa^  dtel  sapcheggio   e  iac^sdio 
dato  a  questa  teira  dagli,  uomini   ddà'*  Aatig iaea 
confinanti;  più  per  dovérsi  eootsideMie  le  pmtiolie 
indirette  temile  da  moiisignor  vescovo  M^lìavaasa, 
avanti    seguito    il    concorsp   per  il  boieficia   di 
questa  parodeUia,  éomo  apertamente  ne  toiisia  a 
pregiudieio  dei  mati  fertonati  monfetrini^    massi- 
me dal  detto  Capello,  e  in  foca  stima  dette  fare 
lettere  dt  8.  A.  seremsskna,  ed  altre  due  di  S« 
E.  il  marchese  Guido  de'conti  di  Bagao,   mentre 
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efft  gorernatore  generale  4^1  Monferrato ,  scritte- 
gli io  proposito  di  eleggere  soggetti  sudditi  na- 
liooali  per  detto  beneficio;  onde  stimerebbero 
opportono  si  mandasse  e  depotasse  per  Mantova 
persona^  acciò  detto  Capello  resti,  e  non  si  elegga 
r  altro,  e  fanno  procara  al  sig.  Manrizio  Valenti 
nofaro  di  Gasale,  absente,  di  trasferirsi  a  Mantova. 
Extrac,  ex  lib.  convoc.  Villae  sancii  Secondi. 

I  decreti  imperiali  contro  il  duca  di  Mantova 
lopra  eannciati  furono  spediti  al  conte  di  Ga« 
slelbarco  acci&  li  facesse  eseguire ,  e  da  questi 
furono  li  2  loglio  inviati  dal  campo  sotto  Casti* 
giione  al  mastro  di  posta  a  Mantova  acciò  li  faces* 
se  pervenire  a  notizia  del  duca,  del  suo  consi- 
glio, magistrato,  e  cittadinanza  di  Mantova;  dal 
segretario  di  stato  Beretti,  e  mastro  di  camera 
marchese  Natta  d'Alfiano;  e  per  conio  del  Moo- 
ferrato^  inviò  lo  stesso  giorno  altfte  pacchetto  al 
mastro  di  posta  di  Casale  con  tali  ordini  diretti 
ai  conte  Calieri  governatore  generale  al  senatOf 
magbtrato  e  cittadinanza;  ma  siccome  il  mastro 
di  posta  di  Mantova  le  rimandò  per  V  ordine 
che  aveva,  non  meno  quello  di  Gasale  le  riman* 
dò  il  di  tS  donde  gli  erano  capitati, , con  dire^  .es-» 
sere  cosa  insolita  che  capitino  tali  lettere  9  Ca< 
sale,  e  sofisticando  in  appresso  contro  la  sua. 
tangente  sopra  il  trattamento  della  medesima. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


i8 

Proyossi  dopo  il  principe  Eugenio,*  generale 
comandante,  di  mandarle  lui  stesso  per  un''  suo 
trombetta  al  serenissimo  e  magistrato  in  Mantova, 
come  fece  li  20  luglio,  ma  fu  rimandato,  e 
fatto  uscir  di  Mantora,  senza  nemmeno  Volere 
accettare  il  pacchetto.  E  avendo  provato  il  me- 
desimo Cónte  di  Castelbarco  di  mandar  V  altro 
pacchetto  a  Casale  il  di  25  detto  mese,  lo  rìce^ 
vette  indietro  medesimamente  li  2  agosto» 

Veduto  quésto  il  suddetto  conte,  prese  lo  spe* 
diente  di  pubblicarle  a  tutte  le  corti  e  genti, 
facendole  stampare  onde  la  corte  di  Mantova 
non  potesse  dar  motivo  d'ignorare,  e  dichiarò 
con  suo  editto  delli  12  agosto  dato  in  Castiglione, 
in  cui  inseri  la  detta  citazione  ed  ordine ,  che 
^'intendano  queste  validamente  state  eseguite  per 
conto  di  Mantova  li  6  luglio  predetto,  e  per 
parte  del  Monferrato  il  dì  18,  tempo  in  cui  detti 
Hspetlivt  mastri  di  posta  furono  rifiutati ,  dopo 
il  quale  cominciava  correre  il  tempo  prefisso  delli 
iiuè  niesi  a  comparire  avanti  V  aulico  consiglio 
imperiare.  E  per  conto  dei  ministri,  ufficiali,  sud- 
diti deirUno  e  i'allro  Stato,  se  non  prestavano  il 
dovuto  omaggio  a  Cesare,  sarebbero  dalle  armi 
imperiali  tramati  come  ribelli  e  nemici.  — Copia 
in  filici  0. 

Monsignor  Cocconato  era  stato  proposto  in  ve- 
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seoTO  al  papa  loDocenzo  XII,  a  cui  piaeeyano  gli 
Qomiiii  di  bella  presenza,  che  Taccetlq;  ma  morto 
egli^  in  questo  frattempo»  il  successore  Clemente 
XI  non  Tolera  ammetterlo  alla  consecrazione  •  a  ^ 

motivo,  dicera,  che  non  poteva  avere  la  scien» 
propria  d*un  ecclesiastico,  avendo  passato  i  suoi  anni 
nelle  corti  e  fra  le  armi.  Il  vescovo  finalmente 
dopo  molte  insisteiiM  annojato,  si  raccomandò  al 
cardinale  d'Argentone,  che^ito  in  fiocchi  dal  papa, 
gU  raccomandò,  come  chiedeva  il  vescovo,  che 
alcuno  lo  ammettesse  all'esame,  e  che  se  non  ri** 
spendeva  bene,  lo  rimandasse,  il  papa  gli  assegnò 
per  esaminatore  il  suo  maestro  del  sacro  palazzo^ 
il  quale  lo  tenne  in  esame  per  ore  quattro,  e 
riferi  al  papa  che  lo  consacrasse  pure  solla  sua 
coscienza,  che  vescovo  tale  si  ritrovava  di  rado. 
Il  papa  lo  consacrò  in  persona^  e  fo  il  primo 
vescovo  da  lui  consacrato,  e  donogli  la  metà  delle 
^ese  delle  bolle  e  tutto  il  decorso  dovuto  alla 
Camera. 

(  Relazione  al  preposto  Ghiotto,  che  allora  tro* 
vavasi  in  Roma^  e  fu  preso  in  vicario  generale 
dallo  stesso  vescovo  ), 

Dicesi  che  furono  fatte  queste  satire  in  questa 
occpsione  ---^  da  risponder  lene  o  maUf  vada  pe$c(h 
w  di  Casak  -—  m>etu$  non  laetabitur  —  Radieatm 
radieabitur  -««.  Erano  stati  posti  in  ^osa  dal  dact 
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i).  Gio.  Gonzaga,  bastardo,  che  poi  si  aaiindgliò/ 
l'arciprete  Leti  assai  dotto,  che  morì  ineschino  a 
Roma,  ed  esso  Cocconato. 

Nel  mese  di  luglio  monsignor  Codconato  ventie 
da  Roma  e  portossi  al  Torrione,  ove  stette  sino, 
ad  un'ora  di  notte;  quindi  entrò  incognito  in  Ca* 
sale  ad  alloggiare  nella  casa  paterna,  a  porta  chiu- 
sa, per  disimpegnarsi  delle  visite.  Ivi  fermossi  sino 
il  dì  i7  per  cagione  di  malattia;  poscia  si  trasferì 
a  Cella  per  ristabilirsi,  e  fece  pòi  la  sua  solenne 
entrata  addi  ih  del  mese  di  settembre.     ' 

Circa  a  questo  l'elettore  di  Colonia  Scrive  a 
quello  dì  Nagonza,  Trovisi  e  Baviera,  aver  inteso 
per  lettere  di  S.  M.  Cesarea  date  da  Lticemburgo 
il  dì  20  maggio,  esser  stato  citato  il  serenissimo 
di  Mantova,  come  ribelle,  e  che  egli  non  sapeva 
la  causa;  pure  se  mai  fosse  cosi,  non  doversi  la- 
sciare dì  propria  rolonlà  divenire  sì  precipitosa- 
mente a  tali  atti  Timperatore,  perchè  questo  af- 
fare non  spetta  a  loro  ed  agli  Stali  dell'impero 
di  consultare.  Copia  in  6lza  C. 

E  nella  stessa  filza,  sotto  la  data  deili  22  luglio, 
trovasi  che  Carlo  Enrico  di  Lorena  e  il  mare- 
sciallo di  Cattinat,  generale  delle  armi  gallo-ispane, 
pubblicarono  lettere  e  dichiarazioni  date  dal  cam- 
po dì  <ìoUo^  con  cui,  perchè  sfsVno  disseminati 
certi  sciiiii  sul  Mantovano,  per  qdalT  il  metteva 
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dei  ramori  nei  popoli,  per  la  pretesa  ribellione 
del  duca  di  Mstntova  (  dei  che  e^Ii  senz'altro  se 
De  potrà  giustificare  quando  sia  legittimamente 
citato))  .essi  dicbiaranOi  che  le  armi  delle  due  co- 
rooe  sono  entrate  per  forza  in  Mantova ,  e  pe^ 
preTOBire.  quelle  dell'imperatore  ,  che  avera  'Sta«* 
biiito,  ed  anzi  il  conte  dì  Castel barco  vaatato,  di 
far  .ivi  piazza  d'  armi  y  e  turbare  «osi  la  quiete 
d'Itali?! 

Il  ^duca  Ferdinando  Carlo,  supplicato  dal  conte 
Gioachino  Mazzetti  a  ricevere  la  rìnunoie  del  car 
rico  di  copdmb^ario  generale  della  cavalleria  in 
HoQferrato,  npii^  polendo  proseguire  per  le  sue 
note  indisposizioni,  conferisce  il  di  li  luglio  tal 
pivjf^  .al  conte  .Gerolamo  Radicati^  gentiluomo  di 
cainera,  ^governatore  di  Moncalvo  e  del  consiglie 
riservato  in  Casale,  con  tutti  gli  onori,,  etc.  con 
facoltà  di  formare  quattro  compagnie  delle  tre 
che  ora  vi  esistono,  le  quali  siano  di  100  archi- 
bugieri a  cavalle  caduna,  e  che  una  di  queste 
sia  la  compagnia  del  commissario  generale,  per- 
mettendogli di  scegliere  gii  uomini  ùelle  altre 
altre  compagnie  che  verranno  arruolate  nella  sua, 
e  nominare  gli  ufficiali;  cosa  che  spetterebbe  a  S. 
A,  coll'intelligenza  però  del  governatore  generale.; 
e  ì^er  maggior  decoro  di  essa  compagnia,  gli  per* 
mette  di  avere  un  trombetta  -^  Ex  origin.  in 
carta  et  sigili. 
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Monsignor  Coconato^  con  sua  lettera  del  giorno 
19  ^agosto,  fidsò  la  sua  entrata  in  città  per  il  di 
2S  settembre,  e  perciò  ordinò  a  tutti  i  chierici  di 
trovarsi  in  città^  e  nella  cattedrale>  ed  invitò  tutti 
i  parrocfai  di  venire  ad  incontrarlo  a  cavallo  alla 
Madonna  del  Tempio,  ove  sarà  ricevuto  dalla  no* 
biltà  colle  carrozze. 

Con  ahra  lettera  del  dì  25  detto  mese  pub- 
blicò un  editto  per  obbligare  i  vassalli  a  conse- 
gnare i  beni  dipendenti  dalla  Mensa  in  mano  del 
segretario  da  lui  destinato  a  que^o. 

Monsignor  vescovo  prese  il  possesso  della  cat- 
tedrale il  di  88  ottobre  dopo  il  vespro^  con  gran 
concorso  di  popolo  e  stranieri^  con  giubilo  uni- 
versalci  fuochi  e  spari  di  mascolii  e  gli  fu  fattft 
Torazione  panegirica  dal  canonico  Gerardi  di  Ca- 
sale— 'Mem.  dì  S.  M.  del  Tempio. 

Sul  principio  di  questo  secolo  mori  il  Lnpazolo 
monferrino,  di  cento  e  più  anni»  che  fu  console 
a  Smirne  per  la  repubblica  di  Venezia  per  molti 
anni  (1). 

Era  composto  il  senato  di  Casale  nel  1701  del 
conte  Giulio  Cesare  Balliani,  presidente,  Francesco 
Antonio  Millo,  marchesa  dell'Altare,  vice-presidente 
del  consiglio  riservato,  e  conservatore  degli  ebrei. 
Il  conte  senatore  Emilio,  morto  il  dì  4 1  ottobre^ 
conte  senatore  Magistris,  conte  Dominico  Vidua, 
senatore,  e  Ludovico  Grassi,  senatore. 
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li  signor  Nicola  BUUoflie  era  podestà  di  Casale. 

Gio^  Giacomo  Sacchi  avvocato  generale  del  fi* 
icò  ducale,  e  suo  vice  il  signor  avvocato  Alfonso 
Cinganole 

il  pi^ideafe  del  maestrato  era^il  sig.  Giulio 
Porta.  E  questore  ducale  il  barone  Annibale 
Roer^  (a). 

Copiosissime  nevi  caddero  in  innesto  anno  in 
Lombardia  all'altezza  di  braccia  tre.  La  primavera 
fii  asciutta  all'eccesso,  e  con  brine,  e  venti.  L'estate 
caldissimo.  Nel  Monferrato  dal  giorno  3  maggio 
sino  a  tutto  ottobre  non  pÌQvette  che  una  sol  volta^ 
^B  gragquola,  addi  %k  agosto ,  e  per.  il  repen- 
tino scioglimento  delle  nevi  a'  monti  seguirono 
dannose  inondazioni  del  Po. 

Ì70S  10  gennajo.  Questa  mattina  passò  da 
Casale  il  marchese  di  Cattinat,  che  diceyaìii  andar 
in  Francia,  e  qui  sono  aspettati  3000  cavalli  b 
quartiere  d'  inverno,  e  saranno  ripartiti  per  il 
Monferrato. 

Il  caro  prezzo  che  aveta  la  granaglia  sul  prin- 
cipio di  questo  mese  fece  sì  che  niuno  voleva 
vendere^  mentre  il  grano  vale  ducati  9.0  al  sacco, 
e  la  segala  60;  perciò  oravi  della  miseria. 

Addi  S  febbrajo  tutta  la  cavallerìa  francese 
cU^era  a  quartiere  per  le  terre,  non  sapendosene 
il  motivo,  ebbe  ordine  di  partire  per  Tortona» 

(a)  Ex  Bn»a. 
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Rapporto  qui  una  lettera  scritta  dal  sig.  Gio- 
anDi  Antonio  Raineri  ài  signor  Andrea  suo  pa« 
dre  —  Ogni  giorno  vi  è  novità  in  questo  paese 
(  Casale  )•  Dovete  sapere  che  per  i  decreti  di 
questo  stato  di  Monferrato ,  uno  che  non  abbia 
rincolato,  e  sii  fatto  cittadino,  non  può  succedere 
all'eredità  del  padre  che  muoja  in  questi  paesi, 
e  cosi  quantunque  il  figlio  abbia  V  incolato,  i 
-suoi  fratelli  esteri  non  succedono  con  lui.  In  tal 
modo  da  poco  tempo  in  qua  la  camera  è  andata 
al  possesso  di  quattro  famiglie  benestanti,  e  ul- 
timamente di  quella  del  sig.  Bramonti.  Ha  in- 
oltre tutti,  quantunque  abbiano  levato  Tincolato 
e  siano  cittadini,  la  loro  roba,  fondi,  mercan- 
zie e  mobili  devono  lasciarli  nel  paese,  e  in  essi 
non  vi  può  succedere  che  un  cittadino  ;  cosicché 
va  al  fisco.  In  queste  cause  vi  entra  il  maestratò^ 
il  senato  e  Teccell."^®  consiglio:  e  tali  operazioni 
hanno  impaurito  tutti  questi  mercanti  forestieri, 
i  quali,  essendo  anche  fatti  cittadini,  morendo  senza 
eredi,  e  non  avendo  parenti  in  Monferrato,  citta* 
dini  è  patriotti,  i  forestieri  non  possono  loro  succe- 
dere, anzi  è  proibito  lasciarli  qualche  cosa.  Per  il 
passato  non  si  è  mài  svegliato  questo  imbrogliò; 
mi  son  già  consultato  ,  e  per  verità  per  molli 
capi  questo  è  tutto  favorevole  alla  ducal  camera. 

Era  vi  in  questa  città  particolarmente  un  abu^o, 
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che  le  dame  e  cavalieri  andavano  per  ìe  casa 
e  per  le  cfctese  cercando  Telentiosmà  per  i  pre^ 
dicatori  della'  quaresima,  dal  che  ne  soicedevàno 
disordini  assai  gravi.  Volle  dottqtie'^motisighor 
Radicati  provvedervi,  e  oón^un  ediÙo:4el«dì:  31 
marzo  corrente  anno  proibì  tal  cMa  iit  gtfnerniev 
sotto  pena  di  scoùmuìcB^^sè  facto  iiiéurntì^ 
a  chi  faceva  collette,  coa»e  ^  chi  dava  ajuto  e  con- 
siglio. A  questo  ecRlto  non  fu  obbediti  anzi  al- 
rìodomani  comparve  in  curia  il  aig»  Ebriek»  Rog- 
geri, vice  patrimoniale,  col  primo  appeltp  granire 
questo  editto,  atteso  il  soppos|o  pregiódicto  del 
principe;  la  quale  appenaziono  non  fa  ndmessa 
per  non  entrarvi  detto  pregiixdicio.  ALgiorào  25 
uscirono  a  far*  la  colletta  la^  signóiù  Giulia  *Rfa;za, 
moglie  del  'senatore  Ottaviano,  la  signora  maf- 
cbesa  di  Brutto  Gozanay  il  ^g/Civaleri,  il  seco- 
lare, Monza  Badi,  il  sig^  marchese  Aldegalti ,  e 
varii  altri.  Rfco^e"  monsignore  flfh'arcivescov'ó  d 
MHanò,  *il  quale  sotto  il  dì  37  detto  mese-Bp^dì 
monitorio  cóntro  il  Roggeri  ed  altri^  inib^^doli  di 
coHetlare;  al  che  non  nietio  obbedirono,  ansi  vo- 
lendosi far  presentare  tana  di  queste  inibizioni 
alla  detta  Giulia  Rizza,  fu  in  di  lei  casa  battuto 
il  nprtatore. 

(  Tre  fatti   raccontati   con    fede  giurata  fand<^ 
vedere    l'abuso  di  queste  collette.  Il  primo  si  é 
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che  aatibe  le  doiloe  entravano  neOe  daqsare  dei 
comreoti  dei  Regolari»  come  una  volta  eotrarono 
nel  refettorio  di  san  Frs^Dcesco,  trovandosi  i  frati 
a  tavola* .  Il  secondo»  andate  in  una  bottega  ove 
non  vi  era  il  padrone,  apersero  il  cassettiiK)  e 
né  presero  a  loro  arbitrio.  II  terzo,  entrate  in  una 
casa^  ed  indtratesi  in  una  camera  di  essa,  #or-' 
presero  un  signore  in  conversazione  scfgreta.  con 
una  dama»  QùestQ  fallo  deve  essere  finito  con  un 
decreto  della  sacra  congregasione*  Al  presente  non 
vanno  più  a  far  simili  collette  i  cavalieri  e  dame» 
ma  bcjisi  per  il  predicatore  del  duomo  andavano 
doe  canonici,  e  per  quello  di  Santa  Croce  due 
dei  loro  religiosi  )« 

Il  patrimoniale  Roggeri  erasi,  come  dissi,  ap- 
pellato a  nome  del  coqijglio  al  Metropolitano^ 
che  ordinò  non  darsi  luogo  all'appellazione^  e 
furono  citati  a  comparire  dinanri  a  lui.  Si  ap« 
pollò  nuovamdite  a  Roma  da  tale  oicdinanza,  e 
fu  ordinala  un' adnnanza  air  ultimo  di  marzo.  Il 
di  k  aprile  giunse  da  Mantova  ordjne^  di  far  u- 
scire  di  città  il  vescovo,  fuori  di  Slato  il.  vicarioi 
ed  il  padre  e  fratello  di  monsignore;  onde  in  virtù 
di  tale  comando  il  di  90  detto  monsignor  e  vi* 
cario  uscirono  di  città  con  sentimeolo  di  Tcri  cat- 
tolici; di  più  addi  25  fu  intimato  detto  ordine 
ai  detti  padre  e  fratello^   con   sospensione   delle 
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catldie  el^e  aveTsbo*  Ma  il  di  fi  detto  tnése  eóii 
lettera  ducale  del  consiglio  si  ebbe^  che  tal  orditi» 
era  stato  udo  sbaglio  del  segretario,  e  non  mente 
A'  S.  A.  S,  e  però  loro  fa  fatto  intendere  di 
ritornarsene  in  città,  e  addi  27  maggio  esso 
rescoTO  si  restituì  Col  suo  vicario  (a)» 

Esso  monsignore  fu  nel  suo  ritomo  incontrato 
dai  canonici  con  quattro  carrozze,  e  sal>itó  entrò 
alla  cattedrale,  prendendo  la  stazione  all'altare 
maggiore»  è  aanfSvasio,  col  suono  di  tutte  le 
campane*  Mem«  di  SJ  M.  dei  Tempio* 

n  re  di  Spagna  Filippo  V,  con  sua^  lettera  dd 
£  i2  maggio  diretta'  ai  duca  di  Mantova,  lo  rin^ 
graziò  di  quanto  sinora  aveva  fatto  per  lui,  e  Ip 
asMcura  che  i  di  lui  interessi  gli  saranno  più  a 
cuore  dei  proprii,  e  che  partirà  fra  breve  per 
mettersi  alla  testa  delle  sue  armate  d^taHa,  e  per 
vendicarsi  dei  Comuni   nemici*  Copia  in  filza  C. 

S*  A.  il  duca  di  Mantova  il  di  7  giugno  scrivb 
al  conte  Calori  governatore  generale,  che  essendi» 
stalo  informato  che  molti  del  reggimento  di  questo 
Stato,  i  quali  servono  S.  M.  cristianissima,  appena 
preso  il  soldo,  disertano,,  e  ricoveransi;  nello  stesso 
Stato»  cosi  non  temendo  gli  ordini  ducali,  perciò 
si  ordina  di  emanare  editti  assai  pressanti  e  mi* 
naccievoli  di  pena;  e  questo  gli  raccomanda,. tanto 

(ft)(:«rtttt7. 
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più  nel  vedere  la  fltima  che  di  questo  reggfifA«ntlo 
ne  fece  il  duca  di  Vandomo»  prescegliendolo  a 
servire  al  Finale  la  maestà  del  re  ealtoUco,  a  prer 
ferenza  di  tanti  altri  che  ambivano  tale  QAor»» 
Copia  di  essa  lettera  io  filza  €•     . 

n  sig.  conte  di  Camino  prese  il  di  3.0  dett^ 
mese  il  possesso  in  senato  del  presjdenlato  di 
esso  tribunale^  pel  conte  Cesare  Ardizsone»  in 
mancanza  del  conte  presidente  Balliani  (a)»  e  lo 
atesso  autore  al  num»  96  dice^  che^  CQme  pror 
curatore  del  detto  conte  Àrdizzoni  prese  il  pos- 
sesso in  coBsigliOf  come  presidente  del  sentito^  il 
di  98,  e  il  di  50  in  senato  come  tale»  quando 
però  detto  posto  resti  vacante,,  o  per  ^aaorte^  o 
per  promozione  deiraltro  presidente  eonte  Bal^ 
liani. 

Stante  le  sovranarrate  emergenze  con  Ce$are, 
e  trovandosi  in  Mantova  con  forze  superiori  i  gal- 
lo-ispani,  conobbe  il  duca  Ferdinando  Carlo  ioop- 
fortuna  e  poca  decorosa  la  sua  permanenza  jp 
detta  Città;  opperò  lasciata  Ja  duchessa  Aoiia  I- 
sabella  di  lui  moglie  reggente  di  quello  $ti(^)r,  se 
ne  partì,  passando  in  Monferrato,  ed  entrando 
in  Casale  il  di  SI  agosto,  giorno  appunto  della 
sua  nascita,  e  in  cui  coniplira  il  cinquantesimo  an- 
no di  sua  elà«  Giunse  quasi  improvviso,   e  con 

(•j  Ctrrati  €  »8. 
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po(6a  corte;  onde  8ìbo  a  che  foflse  riparato  ed  ad-^ 
dobbato  il  castello,  alloggiò  in  casa  dell'erede  del 
conte  Rolando  Natta,  posto  nella  contrada  di  S. 
Ilario,  e  già  del  qm.  canoeliìere  marchese  Tra- 
jano  Guiseardi*  Qui  fu  riirerito  da  tutta  la  nobil^^ 
tè  e  rassafli  tanto  nazionali,  che  forestieri,  ai  quali 
però  non  rinnovò  le  iorestiturej  solo  contento  di 
far  repKcare  Io  consegne  dei  feudali  in  oiano 
del  ftig.  Gio.  Stefano  Perroni^  e  degli  allodiali 
esenti  appresso  al  segretario  del  maestrato  Gio* 
Giacomo  Barbotti,  che  si  compi  nelFanno  segueo* 
te  (a).  Egli  parti  dal  campo,  essendo  colà  genera-* 
le  di  S.  Bf .  Cattolica,  e  questa  è  stata  la  sua  pris- 
ma Tenuta  in  Casale -~Mem.  di  S,  M,  del  Tempio. 
Sebbene  il  duca  sia  venuto  airimprorviso,  e  quar 
si  incognito,  tottayta  trovasi  in  un  diario  nella 
filza  C.  che  il  governatore  eoa  alcuni  nobili  o 
poche  guardie  andò  ad  incontrarlo  oltre  Po;  e 
passato  esso  fiume,  trovò  il  resto  della  nobiltà,  e 
nelle  contrade  una  calca  di  popolo  che  incessane 
temente  gridava  viva  S.  Altezza;  e  sìccoine  fu  la 
prima  volta  che  venne  a  Casale^  fu  inchinato  dai 
magistrati,  ufficiali,  impiegati  e  nobiltà.  Volle  vi- 
sitare tutte  le  chiese  principali,  il  castello,  le  ro* 
Tino  della  cittadella,  e  le  mura.  Vennero  da  Ales- 
sandria in  carrozza  D.  Simon  di  Cabrerà  colà  go- 

(a)  MirogU*  pie  i96. 
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v6rniitore,  il  duea  Bonelli,  il  marchese  Girolamo 
Ghìlini»  ed  altri  signori  colà  principali,  e  ppco 
dopo  il.  ìresideote  di  Spagna  ad  inchinarlo,  e.  il 
giorno  dopo  partirono.  Addì  6  settembre;  Tenne 
da  Mantoya  il  marchese  Beretti  con  altri  signori. 
II  di  9  S*  À#  andò  a  visitare  il  santuario  di  Crea» 
ove  l'abate  Sannazaro  aveva  preparato  il  pranzo. 
$.  A.  non  volle  fermarsi,  ma  pertossi  in  Mon- 
calvo,  ove  con  tutta  la  diioostraziope  di. giubilo 
e  solennità  ricevuta,  alloggiò  in  casa  del  conte 
Gio«  Stefano.  Quarterì,  e  la  mattina  S.  A*  ritor- 
nò a  Gasale* 

Fu  al  primo  <^ttobre  pubblicata  grida  proibii 
fissima  della. caccia,  restando  riservata  per  S*  A^ 
per  tutto  il  tempo  che  si  sarebbe  fermato  in  Ca- 
sale, derogando  a  tutti  la  licenza  concessa  dal 
detto  giorno  indietro  (a). 

Addi  23  detto  mese  S.  A.  S.  parU  da  Casale 
per  Milano  scortato  dalla  compagnia  delle  caccia 
^no.  a  Vigevano;  e  quindi,  dopo  aver  dimorato 
colà  alquanti  giorni,  accompagnò  a  Genova  il  re 
JPilippo  V,  che  s'imbarcò  per  la  Spagna,  e  il  duca 
continuò  .  la  sua  dimora  a  Genova  sino  il  di  6  di 
decémbre;  ed  addi  9  si  restiln)  a  Casale,  scortato 
da  SS  cavalli  alemanni  (b)« 
..    Fra   i  nuovi  senatori    di  quest'  anno,  trovansi 

(a)  Cemilt.  (b)  Iri. 
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Domiaafl  OftaTfo  Amedeo  GibeHi,  dncd  senatore 
e  consigliere»  il  conte  Ottatio  Mossi*  A  vice  pò* 
desta  ta  eletto  Tarvocato  Antonio  Giorgio  Ricci» 

Fa  nomiiiato  dal  consiglio  secretarlo  dello  Stato 
di  Monferrato  il  sig.^  conte  Riccardo  Calori,  ca-* 
pitano  delle  guardie  dncàti,  il  conte  Tommaso 
Coconato,  tesoriere  del  consigliò  riseryato,  e  Paolo 
Viazxi,  notajo  dncale»  capitano  di  milizia  e  vice 
comervatore  degli  ebrei  in  Nisfza  (a)* 

L^yemo  di  quest'anno  fu  sènza  ghiaccio.  La 
pioggte  in  Monferrato  cominciarono  a  cadere  alla 
fine  di  febbrajo,  e  dotàrono  quattro  mési;  in  sé» 
gnito  fu  «iccità  grande,  per  cui  perirono  i  secondi 
raccolti^  Addi  18  settembre  incominciaroDo  le 
piaggio  e  cimliiMiarono  quasi  quotidianamente  pev 
alcuni  mesi,  e  cagionarono  diverse  inondazioni,  sic» 
Aè  a  fltMto  si  potè  seminare  i  graiii  (b), 

1703.  8»  A*  con  suo  editto  del  di  Sgennajo 
ordina  fai  insegnai  dei  feudi  e  beni  feudali,  da 
larsi  al  segretario  delle  inrestiture  Gio.  Stefano 
Perone,  e  dei  beni  im^iuni  al  segretario  del  ma« 
estrato  Gio.  Battista  Borbotti,  fra  il  termine  di  un 
mese.  Incaricando  la  vigilanza  su  questo  al  conte 
senatore  Perone,  uditore  generale  di  camera  e  del 
consiglio  di  Stato  di  Mantora  e  Monferrato,  al 
marchese  vice  presidente  Millo  e  al  conte  Pico 

(a)  Ex  BiMM.  (b)  Villano. 
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VjurinQWdj  iqgteMore,  ambi  di  questo  ciMpsiglIo  di 
S|ft|a.  Sdutto,  ia  stampa  in  filza  G* 

Aliti  aera,  del  di  15  detto  qiese  si  senO  tuo 
«trepito  gt'aQdis^iioo  che  pareva  il  taooo,  benché 
il  cielo  fosse  sereoo,  e  fd  os3ervàto  da  uoa  senti- 
Qi^a  che  trovayast  soUe  mura  uo  gran'jg^Iobo  di 
fuoco  che  quasi  subito  svani,  andando  verso  Ver« 
«olii  poco  dopo  quello  strepito  (a). 

L'  università  de'  signori  conti  di  Montigl|0|  ia 
estcusione  dell'  ordine  di  S.  A.  serenissima  ema- 
nato il  di  ft  genn9J«^,  e  pubblicato  in  Monliglio 
addi  23  detto^  con  protesta  di  non  intendersi 
pregiudicare  ne'  loro  privilegi,  etc.  mediante  le 
persone  dei  conti  Guglielmo  Antonio  Cocconito  , 
e  Pietro  Giacomo  Coccastellii  consegnano  sotto  il 
31  marxo  tenere  il  feudo  di  Montiglio^  per  intiero 
confinante  con  Cunico,  Piova,  GocctHiato,  Robella, 
A^nrbengo,  Scandaluc2a  e  Calcovagbo,  QHn  Qgni 
pertiàenzaì  onoranza,  etc.  prima  e  a^cptida  co- 
gnizione, giudici,  patronati  della  pievanka,  ora 
prevoalur;!^  e  tutto  il  territorio  de'tenimenti,  in- 
vestèodo  gli  oommi  sotto  obbligo  di  roide,  fodri, 
stallo,  bando,  terza  verd.  e  sbcc;  ed  i  forni, 
dacci ^  pedagjgi,  fiere,  foro,  cacete,  pesca,  becca- 
rie,  etc^,  facoltà  d'imporre  carichi  equitativi  agli 
uomini  etc.,  di  non  levare  le  investiture,  se  non 
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io  moiie  del  principe^  di  hv  statuti.  Dì  più  il 
jos  ^  università  presso  vassàlIK  Di  poter  estrarre 
dal  Monferrato  le  loro  vettovaglie  e  bestiami 
senza  boHetta,  e  con*  un  solo  viglietto  di  essi 
medesinii  e  dèi  loro  podestà,  come  per  ispeciàl 
ordine  di  S.  A.  del  di  (8  luglio  {687  viene 
dichiarato  a  relazione  del  fu  presidente  di  allora 
aoditore  di  camera  Antonio  Gòbio.  Più  per  \\  a* 
cqiristo  fatto  delle  ragioni  del  fu  marchese  Gioanni 
Antonio  Fantetti  con  T  assenso  di  Si  A.  ^rogato 
Francesco  Prandi  notajo  di  Mantova  il  di  27  maggio 
Ì687.  £a  medesima  università  è  succeduta  nella 
prerogativa  e  titolo  marchionale  al  medesimo  mar- 
chese Fantetti  concesso  neirinvestitura  8  giugno 
1676,  fra  quali  vi  é  il  jus  di  eleggere  il  luo- 
gt>  tenente  ed  altri  ufficiali  minori  della  com* 
pagnia  di  milizia,  restando  il  capitanèato  unito 
air  università  e  il  titolo  di  marchese  di  Mon tiglio 
per  creazione  fatta  del  feudo  in  marchesato.  É 
il  commutare,  e  comporre  le  pène  corporali  in 
pecuniarie,  con  ir  territorio,  carceri,  e  famiglia 
ducale,  con  facoltà  di  delegare  e  condelegare 
senza  obbligazione  di  quarta.  —  Ex  arch.  march. 
Cocconitì. 

Monsignor  vescòró  Radicati  con  suo  editto  Ì9 
marzo  ordina  che  sr  rimettano  in  pitfde  le  con- 
gregazioni mensuali  de'  casi,    come   si  praticava 
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anticameote ,  e  da  qualche  breve,  regola,  non 
volendo  che  le  congregazioni  sieno  in  ogni  vi-f 
caria  meno  di  dodici.  Il  metodo  di  queste  con- 
gregazioni doveva  essere  quello  prescritto  dal 
sinodo  di  Vercelli  di  Maria  Broglia. 

Vacando  il  governo  della  fortezza  di  Porto  per 
la  rinuncia  fatta  del  marchese  Nerli,  S.  A.  vo- 
lendo provvedere  tal  piazza  di  tanta  premura^ 
massime  in  questi  tempi  di  guerra,  di  soggetto^ 
abile,  crea  con  suo  decreto  del  dì  i9  aprile  cor- 
rente anno  governatore  delle  armi  io  detta  for- 
tezza il  conte  Gerolamo  Cocconato,  di  molta  spe^ 
rienza  nell'  arte  militare  delle  armi,  e  chiaro  per 
aver  sostenuto  con  soddisfazione  il  carico  di  com- 
missario generale  della  cavalleria  in  questo  Stato 
per  anni  dieci,  avendo  sempre  fatto  spiccare  il 
suo  coraggio,,  massimamente  nelle  conseguenz? 
deir  ultima  guerra  passata  su  questo  Stato,  se- 
gnalatamente in  diverse  rin^arcabili  azioni  —  Ej, 
orig.  in  ca^ta  ex  sigillo. 

Parli  addi  51  marzo  S.  A,  serenissima  per  il 
Po  accompagnato  dall'inviato  di  Francia,  e  da  due 
de'  suoi  gentiluomini  per  passare  a  Casal  mag- 
giore, dove  seguire  doveva  un  congresso  dei  capi 
della  lega,  e  addi  6  aprile  ritornò  a  Casale  (a). 

SnI  principio  del  me9e  di  giugno  si  cominciò 

(a)L(:.uli. 
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58 
a  lastricare  di  nuoro  la  città  di  Casale  d*  ordine 
di  S.  A.,  con  levare  le  salite  delle  porte^  ed  il 
primo  lavoro  ebbe  principio  vicino  la  casa  del  sig. 
medico  Gaiis  al  Bozzo»  e  a  porta  di  Po;  sul  finire 
di  ottobre  arrivarono  alla  piazza.  Come  altresì  fa 
lastricata  nel  mese  di  maggio  antecedente  la  piaz* 
za;  per  il  che  convenne  alle  ortolane  far  dimora, 
durante  tale  operazione,  sulla  piazza  di  san  Fran-. 
Cesco.  Nel  1705  nel  mese  dì  maggio  si  ripigliò 
il  lastricamento  della  strada  che  va  al  castello. 
Nel  1706  comparvero  di  nuovo  i  lastrighini,  e 
ripigliarono  i  lavori;  e  nell'aprile  e  maggio  hanno 
rappezzati  varii  luoghi  restati  imperfetti  negl'anni 
passati.  Costò  tal  lavoro  circa  lire  20  al  trabucco  (a). 

Addi  17  detto  monsignor  Copconato  vescovo 
di  Casale  fece  la  sua  visita  pastorale  in  duomo. 
Ritrovò  il  sacrario  senza  chiave,  e  fece  la  visita 
delle  reliquie  le  quali  sono: 

1"^  Un  pezzo  di  legno  di  santa  Croce,  posto  in 
un  ostensorio  di  ottone  dorato  sènza  autentica. 
Si  espone  nella  festa  della  s.  Croce,  e  si  fa  pro- 
cessione dal  capitolo.  ' 

3^  La  testa  di  s.  Evasio,  la  quale  è  intiera,  fuori 
della  mandibula  di  sotto,  ha  quattro  denti,  ed  è 
chiusa  in  un  busto  giojellalo  mitrato  d'argento^ 
con  gemme  e  cristalli,  e  sta  scritto  d'intorno  alla 

(a)  Cerniti. 
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mitra  per  di  dietro  "^  S.  Ev^sii,  epis.  et  mfu*tir* 
patroni  —  Cjon  san  Pietro  e  Paolo  oell^^  collatiir^ 
del  busto,  Di  qual  reliquia  non  si  sa  l'autenticità, 
nia  vi  è  solo  1'  antichità  del  culto.»  Si  porta  in 
processione  il  dì  1  dicembre,  il  di  16  marzo,  q 
29  aprile  per  voto  dell'  anno  1699  e  IfiliO. 
Essendo  rotto  il  cappellino  del  retro,  la  "polvere 
macchiò  il  velo  di  seta,  dimodoché  la  reliquia, 
era  involta,  in.  uno  straccio,  onde  monsignore  la 
mutò.  (  Nella  visita  di  monsignor  Caravàdossi  del 
1729  la  lesta  di  s,  Evasio  si.  descrive  cop  sette 
denti,  tre  di  sopra  e  quattro  di  sotto  nelU  man* 
dibula,  e  nella  visita  di  monsignor  Chiesa  si 
descrive  cQn  quattro  denti  .soli  della  mandibula 
che  é  disgiunta.  ) 

5"*  Una ,  cassetta  a  colonnette  di  legno  dorato, 
chijusa  da  cristalli,  in  cui  inun^  carta  si  custo- 
discono le  ossa  con  alcune  polveri  di  sanl'Evasio^ 
Sopra,  l'asse  del ,  solare  che  divide  essa  cassetta  & 
scritto;  Corpus,  SQTicli  E^sii;  ca^et^a ,  molto  inde* 
ccnle.  (  Nella,  visita  del  vescovo  Caravadossi  si 
dice  che  insieme  alle  reliquie  di  sani'  Evasio  vi 
erano,  pezzi  di  tutti. abiti» 

.  k^  Altra  cassa  consimile  con  due  colonnette, 
nella  prim?!  delle  quali  sta  scritto  —  Corpus  sancii 
Project i  mojì^tiris  — e  e  dentro  la  cassetta  vi  è 
una  lamino  di  piombo,  dove  sta  scritto  —  Corpus 
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57 
ìmiiPrùjecti  murt.  Aisctpuli  B.  Emsii  —  Non  vi 
sono  che  pòche  o^sa  e  niuoa  parf6  insigne;  pa- 
rimente vi  è  una  carta  con  varie  polveri^  dentro 
la  quale  sia  scritto  —  Ùe  coirpore  S.  Projecti  — 
iiitalto  in  un  velo  rosso.  Nel  solafo  sotto  detta 
cassetta  sta  scritto  —  Corpuà  sandi  Nafàlis  con- 
fe8sarì$9  ^  vi  sono  varie  ossa  un  poco  più  con- 
siderabili» ma  non  vi  è  però  peza^o  insigne,  e  vi 
sia  ttna  carta  come  quella  dì  sopri»  ^  dove  è  scrit- 
to —  De  corpore  sancti  Natalie  — »  nella  quale  vi 
sono  rarie  polveri. 

S^  Una  testa  con  suo  busto  d'argento,  in  cui 
vi  è  un  cranio  involto  in  un  taifetà  rosso  assai 
decentemente,  coirinscrizione  intorbo  del  bus* 
to  — •  S.  Projectus  diac.  mar.  S.  E^àsii  episcopi 
diseipnlus. 

6*  Altra  testa  con  busto  d'argento  con  gemme, 
nella  quale  vi  e  un  pezzo  di  cranio  di  san  Na- 
tale confessore, 

7^  Altra  testa  d'argento  con  tre  pietre  in  petto, 
e  l'effigie  di  una  santa,*  dentro  cui  vi  è  una 
te^ta  hìvolta  in  uà  taffetà  rosso,  con  un  viglielto 
stampato  in  carta,  che  dice  —  Caput  unius  t?tV- 
gtnU  et  martiris  ex  soeiis  sanctas  Ursutce. 

8*  Un  braccio  d'argento  con  diversi  anetìi  in 
dito,    in    cui    vi    è  dentro  un  bràccio  intiero  di 
.  sant'EvasiOé 
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9''  Altro  braccio  con  palma  d'argento,  nel 
quale  vi  sono  tre  fragmenti  d'ossa  di  sant*E- 
vasio. 

10  Altro  piccol  braccio  d'argento,  e  dentro 
un  pezzo  di  osso  piccolo,  con  un  biglietto  che 
dice  -—  Ex  ossibus  ss.  Innocentium. 

iì  Una  cassetta  di  cristallo  argentata  ed  in- 
dorata, con  la  testa  di  san  Clemente  martire,  do- 
nata da  esso  monsignor  CoconatQ  ,  come  sta 
scritto  dentro,  e  dice  che  darà  fuori  l'autentica. 

(  Nella  visita  di  monsignor  jCaravadossi  de* 
scrivesi  il  capo  di  san  Clemente  martire,  diviso 
in  due  parti  ). 

i2  Una  cassetta  di  corame  foderato  d'orme- 
sino  rosso,  in  cui  èra  vi  una  testa  in  varii  pezzi 
di  una  delle  vergini  martiri  compagne  di  sani' 
Orsola,  involta  malamente  in  un  pezzo  di  lana;  e 
monsignor  la  pose  in  uq  taffetano  rosso  insieme  alla 
sua  autentica  in  pergamena  in  data  del  di  8 
luglio  iS95. 

i3  Una  statua  di  san  Stefano  d'argento,  nel 
cui  piedestallo  vi  è  nna  pietra, di  quelle  con  cui 
fu  lapidato. 

i4>  Altra,  nel  cui  piedestallo  vi  è  un  piccolo 
osso  di  san  Lorenzo,    . 

iS  Altra  di  san  Bartolomeo,  parimente  d'ar- 
gento,  nel  cui  piedestallo  havvi  una  piccola  urna 
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ài  tetro,  sigillata  con  pergamena,  la  quale  aperta, 
furono  ritrovati  in  una  pezza  di  seta  sei    o  sette 
jOTogli  di  pelle  di  esso  santo. 

16  Una  cassetta  foderata  di  ormesiuo  rosso 
dentro  e  fuori,  dentro  la  quale  due  bracci,  uno 
di  san  Mauro,  e  l'altro  di  san  Desiderio,  co'suoi 
rateatici  fatti  nel  1681. 

Ì7  Altra  cassetta  foderata  di  (ioratne  nero,  dò- 
fata  sili  cantoni,  e  déntro  foderata  di  ormesino 
rosso,  dentro  la  quale  vi  è  un'urna  di  vetro, 
io  cui  alcune  fragménta  di  ossa  di  S.  Evasio, 
con  l'inscrizione  avanti  —  Reliquia  S.  Evasii  mar- 
tiris   et  protectoris. 

18  Altra  cassétta  consimile,  dentro  la  quale 
ti  é  un'urna  di  tèrra  cotta,  sotto  il  coperchio 
della  quale  vi  è  scritto:  positum^  con  un  mille* 
Simo  antico,  e  di  dentro  un  pezzo  di  piombo, 
ote  è  inscritto  siccome  in  quella  cassa  vi  è  un 
misto  di  polveri  d'ossa,  ed  altre  reliquie  dei  SS. 
Natali,  Projetto,  e  Majano,  siccome  anche  è  scritto 
attorno  la  cassetta.. 

19  Altra  cassetta  di  ossa  piccole,  legate  con  un 
bindello  rosso,  dentro  la  quale  vi  sono  le  seguenti 
reliquie  e  carte: 

Due  copie  di  lettere  di  san  Francesco  di  Paola, 
con  un  pezzo  d'osso  del  medesimo  santo,  ove 
sta  scritto  —  Reliquia  di  san  Francesco  di  Paola. 
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^  Varfi  ossi  in  un'  altra  carta  dove  sta  scritto: 
Sancii  Hfauri. 

In  un  velo  stava  riposto  un  altro  josso  con  la 
inscrizione  — -  Smicti  Macarii  —  e  per  essere  il 
velo  sucido,  si  é  riposto  in  altra  carta  coq  la 
medesima  inscrizione. 

In  un'altra  carta  vi  è  un  altro  pezzo  d'  osso 
CQn  sopra  •—  5.    Cornelio. 

Altra  con  un  altro  osso,  dove  sta  scritto  ^-^  S. 
Eugenii  mart. 

In  jun  altro  velo  stava  riposto  un  osso  di  santa 
Fiorenza,  il  quale  si  ò  involto  in  carta  collo  scritto: 
S.  Flormtia. 

\n  up'  altra  carta  si  trova  altra  reliquia^  e  sta 
scritto ,  c^e  fu  levata  in  tempo  di  monsignor 
P^^cale. 

In  4in'  altra  carta  con  doppio  involto  «  sopra 
la  quale  sta  scritto:  santa  Paolina  ,  vi  é  riposto 
deplrp  una  costina  e  un  dente  di  ^ s^  sapta.  In  un' 
altra  c^rts)  sta  riposto  un  osso  seqza  inscrizione. 

Inoltre  vi  sono  due  reliquiarii  di  lo^^no  inta* 
^liati  con  varie  reliquie. 

Seguitando  la  visita,  e  tra  le  varie  informazioni 
si  recava  quanto  segue: 

Le  funzioni  delle  quarantore  si  fanno  come  in 
oggi. 

f^a  chiave  della  tribuna  de' sereoissimi  padroni; 
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Qoa  la  tiene  il  preposto  della  cattedrale,  e  V  altra 
l'usciere  del  consiglio. 

Dopo  r  altare  delle  reliquie  e  quello  di  san 
Michele  yi  é  T  altare  di  san  Francesco  Zaverip , 
a  cui  vi  è  unita  la  confratemka  del  suffragio  di 
cento  uomini  e  cento  donne,  della  quale*  ciascun 
confratello,  alla  morie  di  uno  di  loro^  fa  dire  la 
messa  in  suffragio. 

La  eompagijtia  di  sanl'Evaaio  fu  eretta  da 
nionsignor  Benedetto  Erba  con  bolla  del  1S76^^ 
confermata  1-  anfuo  IS78  da  monsignore  Alessan- 
dro Andreassi* 

La  compagnia  de'falegnami  e  muratori»  alVal- 
tare  di  san  Giuseppe  e  san  Giulio,  fu  eretta  da 
monsignor  Tullio  Carette  con  bolla  delti  7  màggio 
1612,  interinato  nel  1635  dal  vicario  generale 
Ricciola. 

La  cappella  del  sepolcro  chiusa  con  retro^ 

Dalla  viska  fatta  da  Jtfonsignpr  Ignazio  della 
Chiesa  nel  174^6,  in  quanto  alle  reliquie,  si 
ricava  il  seguente,  a  spiegazione  de^  soprari* 
ferite,  e  secondo  li  numeri. 

Circa  il  numero  primo  la  reliquia  della  Croce 
SODO  due  pezzi  posti  in  forma  di  croce;  .Toslefi- 
sorio  è  d'  argento  con  fogliami  dorati,  e  molte 
pietre  preziose  donate  dal  canonico  arciprete 
Alberto  Perucca. 
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Circa  il  numero  8  -^  nel  pedestaflo  d'afgenCa 
vi  è  scritto  —  brachium  sancti  Evasi!;  e  li  anel- 
li nei  diti^  due  sono  con  pietre  verdi,  uno  con 
sette  pietre  bianche,  altro  con  la  testa  di  san 
Carlo  scolpita^  altro  con  simile  sctfhura  dell'  ar- 
ma Ponte  con  Tanno  1606;  altro  con  l'arma 
Mossi^  con  l'inscrizione  • —  Ioan.  Mossi;  altro  eoa 
un'  arma  in  cui  sta  un'aquila • 

(Circa  il  numero  13  donò  il  sasso  di  saa 
Stefano  il  qm.  preposto  Gioanni  Stefano  Suardo. 

Circa  il  numero  18,  il  piombo  scritto  è  triango- 
lare, largo  oncie  tre,  ed  alto  sei»  e  rinscrizioiie 
dice  -^  hic  est  pulvis  commkrt.  sancti  Natalis, 
Project!,  et  Majani,  reliquum  vero  e^t  in  capsti 
superiori:  MCCCCLVIII  die  XIII  ìaprilis,  cum  in« 
dulg.  XL  dierum  data.  Il  millesimo  dopo  il 
positurn  è  —  1500  19  aprilis. 

Circa  il  numero  IS  da  questa  cassetta  furono 
estratte  parti  di  reliquie  poste  nella  finestrella 
sopra  l'altare  dì  san  Evasio,  come  da  inventare 
3  aprile»! 689  fatto  dal  arcidiacono  Gozani,  essen- 
do veramente  credute  ossa  di  san  Evasio.  Però 
non  lo  sono,  perchè  furono  ritrovate  sotto  terra 
al  pozzo  di  san  Evasio,  come  dalla  visita  pa- 
storale del  161S  appare;  epperò  fagli  proibito 
il  cullo  in  altra  visita  del  1625.  Quindi  monsi- 
gnor Chiesa^  levate  da  detto  altare   di  s.  Evasio 
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le  saddelte  ossa,  e  riposte  nella  loro  urna  collo 
altre,  proibì  di  non  più  esporle  alla  veneraKióne. 

Circa  il  oumero  12  donò  quel  capo  della  coiìi* 
pagna  di  sant'Orsola  l'anno  1601  17  dicembre 
monsignor  Tullio  Carette,  come  da  instronoeiito 
rogato  Gio.  Giacobo  Chiesa,  ..sulla  quale  eassetta 
Ti  è  scritto . —  Caput  unius  virg.  et  mart.  ex  sociis 
sanctae  Ursulae. 

Circa  al  numero  1 9  le  lettere  di  san  Francesco 
di  Paola  sono  dirette  D.  Simone  de  Limina  Man- 
tisalti  anno  llit79,  e  interdisse  T  esposizione  di 
tutte  esse  reliquie  esistenti  nella  medesima  urna 
perché  non  autenticate. 

Circa  il  numero  16  donò  la  reliquia  di  san 
Desiderio  l'anno  1680  il  canonico  Pietro  Giacobo 
Ricci,  e  di  san  Mauro,  donata  ristesse  anno  dal 
canonico  Angelo  Francesco  Emilio  come  appare 
dagli  autentici.  > 

Al  numero  1 1  donò  quel  capo  di  saa  Clemente 
il  di  28  ottobre  1701,  come  da  sue  lettere 
autentiche. 

Al  numero  1 9  in  fine  proibì  di  esporre  le  dette 
due  reliquie  finché  noa  sieno  nuovamente  rico- 
nosciute^ perché  é  molto  tempo  che  non  si  e- 
spongono  più. 

Nella  visita  di  monsignor  Avogadro,  ultimamente 
fatta  nel  1761^,  oltre   le   suddette  reliquie,  sono 
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riferite  la  Mgaenti  poste  in  tante  statuette  d^  ar- 
gento^ proprie  delle  compagnie  degli  infrascritti 
santi,  custodite  nel  feliquario  dei  canonici»  cioè: 

Degl'ossi  dei  SS.  Crispino  e  Crispiniano  •*-  Ossa 
di  santa  Lucia  Terg*  e  mart.  «^^  Ossa  Ai  sant'A<« 
fata  yerg»  e  mart.^ — Del  mantello  di  san  Giu- 
seppe, sposo  di  Maria  Vergine. 

L'altare  maggiore  della  cattedrale  di  marmo  fìi 
consacrato  nel  1713  ultimo  noveml>re  da  mon* 
signor  Cocconato  —  II  tutto  cavato  dagli  atti  delle 
suddette  tìsHo  pastorali. 

Giacché  si  parb  della  ebiesa  cattedrale,  mi  viene 
sottocchio  una  memoria  ddsig.  segretario.  Giacinto 
Saleila  circa  lo  stato  e  reddito  di  essa  chiesa,  e 
dice: 

La  chiesa  cattedrale  di  Gaisale  é  sotto  il  vo^ 
oabolò  di  sant'Evasio  vescovo  e  martire.  11  capi-» 
telo  è  composto  come  segue: 

Prevostora,  prima  dignità  che  viene  provveduta 
dal  sommo  pontefice,  ha  il  reddito  di  ducatoni  SOO^ 

Arcidiaconato,  seconda  dignità  ,  che  come  le 
altre  dignità  viene  provveduta  p^r  otto  mesi  dal 
popa,  e  per  quattro  dal  capitolo  altemativamente, 
ba  di  reddito  ducatoni  300  circa,  e  vi  è  annessa 
la  cura  della  chiesa  di  TorcelioJ 

Arcipretura,  cantorìa,  decanato  e  prìmiceriato, 
sono  dignità  optabili   dallo   stesso   capitolo.    Non 
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hanno  reddito  maggiore  dei  canonicati,  eccetto  il 
primicerio,  che  tiene  una  prebenda  di  più  del 
cajionicato,  in  reddito  di  ducatoni  10   cirx^a, 

CaDonicatiy  comprese  le  dignità,  sono  in  numero 
dì  SI,  tQtti  coll'obbligo  di  residenza;  il  reddito 
di  ciascuno  dei  quali  si.  calcolò  a  ducatoni  190, 
computato  un  anno  sull'altro. 

(Al  giorno  d*oggi.  vi  sono  solo  due  dignità, 
prevostura  e  arcidiaconato,  ma  é  unito  alle  due 
dignità  un  benefizio,  due  terzi  dei  quale  spettano 
alla  prerostura,  V  altro  terzo  all'  arcidiaconato  }. 
(Nota). 

Si  trotaTano  a  quell'epoca  in  essa  cattedrale 
gli  infrascritti  beneficii^  iuspatronati,  le  bolle  delle 
quali  si  spediscono  dal  capitolo  ai  presentati,  cioè: 

Cappellanla  deUa  SS.  Trinità  eletta  draUare  della 
B.  Y.  Maria,  iuspatronato  del  sig.  conte  Camberà, 
di  reddito  ducatoni  30. 

San  Gip.  Evangelista  e  santa  Catteriaa,  agli  al^ 
tari  dei  medesimi  ^anti,  inspatronato  altre  volte 
dei  sigQori  Grassi,  di  Casale,  ed  ora  del  marchese 
Passati,  di  reddito  ducatoni  100. 

Santa  Maria  Hadd&léna,  all'altare  di  san  Carlo, 
iuspatronato  del  sig.  conte  Gio.  Antonio  Pico  Gon- 
zaga, Vassallo  del  castello  d'Uniglio,  di  reddito 
ducatoni  selle. 

San  Nicobo:  in:,  carcere,  iuspatronato  dei  sere^ 
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njsaiiai  priodpi  di  Mantova  e  Monferrato,  reddito 
dpppie.  sei. 

Santa  Maria  all'altare  dei  SS.  Pietro  e  Paolo, 
iiispatronato  già  dei  Gajrdellona,  ed  indi  della  Col- 
legiata di  santa  Maria  dì  Piazza,  coll'obbligo  di 
residenu  e  celebrazione  dì  tre  messe  alPanno, 
reddito  ducatoni  30.  n 

SS.  Trinità,  patronato  di  casa  Bazano,  reddito 
ducatoni  iO.  ^ 

Sant'Orsola,  iuspatronato  già  della  famiglia  Bor* 
dona^  ed  ora  della  Gazona  di  Rosignano,  reddito 
ducatoni  sei. 

'  San  Lorenzo,  iuspatronato  della  compagnia  della 
Misericordia  e  deli'  ospedale  di  Casale,  reddito 
ducatoni  60. 

:  San  Michele  all'altare  dì  esso  santo>  iuspatronato 
della  casa  de  Maria,  reddito  ducatoni  24. 

jSS.  Annunciata  e  san  Gioanni,  iuspatronato  della 
cada  Bazano,  reddito  ducatoni  50. 

Ognisanti,  iuspatronato  altre  volte  del  sig  Gu- 
glielmo Bobba,  ora  dei  signori  conte  Pico  Pastróni, 
reddito  ducatoni  30. 

All'altare  di  sant'Evasio  vi  è  la  cappellania  sotto 
il  vocabolo  del  SS.  Corpo  di  Gesù  Cristo,  iuspa-* 
tronato  del  sig.  Conte  Gio.  Antonio  Vial^rdi  e 
degli  eredi  del  sig.  Gio.  Ballista  Vialardi,  con 
l'obbligo  di  tre  messe  alla  settimana^  reddito  du* 
catoni  12. 
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Santa  Maria  di  Piazza   fu    eretta  ia  Collegiata 
dalla  piissima   memoria   del    cardinale    Teodoro 
Paleologo,  legato  a  latere  del  sommo  pontefice 
Sisto  IV,  con  due  dignità  di  prevostura  ed  arci* 
pretora,  e  otto  canonici»  dichiarati  per  privilegio 
speciale  liberi  e   non    soggetti  alla   giurisdizione 
e  podestà  del  vescovo,    con  espressa  proibizione 
di  coDslituire  altri  canonici  di  più  del   detto  nu* 
nero  di  otto.  Le  dignità  si  sono   sempre   prov- 
vedute con  bolle  pontificie.  Quanto  ai  canonici,  si 
osserva  ralteroativa  come  nella  cattedrale.    Circa 
la  distribuzione  dei  redditi  si  faceva   una   massa 
comune,  sopra  la  quale  le  dignità    atevano  una 
metà  porzione  di  più  dei  canonici,  oltre  la  pre- 
benda,   della   quale   non   si   trova   descritto   che 
quella  deirarcipretura.  In  ultimo  luogo  dei  cano- 
nici  vi  era   un    altro    canonico   che   aveva   voce 
io  capitolo,  e  risiedeva  però  sempre  alla  parroc- 
chia di  Frassinello  d'Olivola,  il  quale   canonicato 
vacando,  si  nominava  e  presentava    dalla   Colle* 
giata  nella  mensa  episcopale,  dove  sì  approvava 
dal  vescovo. 

In  essa  Collegiata  serviva  il  curato,   ossia  ret- 
tore, che  si  eleggeva  ed  era  di  libera,  collazione. 
Si  calcolava  l'annuo  reddito  per  ciascun  canonico 
a  cento  ducatoni- 
San  Stefano,  parrocchia  nella  quale  vi  sono  due 
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benefici!,  cioè  la  cappeHania  sotto  il  Tocabolo  del 
oledesrino  santo,  iaspatronato  già  della  famiglia 
Moranzana,  ed  ora  della  casa  Passati,  con  Toh* 
bl^o  di  tre  mésse  alla  settimana,  di  reddito  di  20 
d6p(>ie.  L'altra  cappellania  è  sotto  il  titolo  della 
SS.  Trinila,  iaspatronato  già  della  famiglia  Ferra- 
gatto,  e  di  presente  della  Caàa  de  Plaho  di  Gras- 
zano,  di  i^eddito  dóppie  Id. 

Ha  essa  chiesa  un  piccolo  campanile  che  serve 
per  la  sacrestia;  ma  contiguo  vi  giace  V  alla  e 
bellissima  torre,  detta  il  campanile  di  san  Stefano, 
con  l'orologio,  di  ragione  della  duòal  camera, 
dalla  quale  viene  pagato  il  salario  al  custode,  oltre 
Taso  che  gli  si  lascia  dèirabitazione;  Il  suòno  delle 
campane  viene  periùesso  dal  primario  mitiiàtro 
del  principe  di  tempo  in  tempo  -^  Apud  D.'  L  C. 
Barsiza. 

MonsYgiiof  Coconato  cdn  suo  editto  del  di  If 
luglio,  sui  brevi  della  benedizione  delle  compa* 
gnie  le  tassò  8  lire  per  Comunità,  e  siccome  al- 
cuni sparlavano  di  questo,  come  una  gabella,  or- 
dina ai  parrochi  di  spiegar  questa  cosà  al  popoto 
e  dichiararsi' che  quando  le  Comunità  non  levino 
detti  brevi,  e  che  là  cùria  vi  resti  dissolto,  non 
si  farà  più'  venire. 

Sino  dallo  scorso  giugno  i  signori  della  Con- 
gregazione della  sanità  di   Casale    furono   avver- 
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liti  da  Milano,  Pavia,  Navata  «d  Atesniftiriai  bos^ 
di  notte  tempo  erano*  stale  ^inìbrattalè  le  moeà 
loro  di  una  certa  mistura^  cke  Mmbfsva  litla;  di 
fliiele,,  termentina  ed  aUre  cose;  che  |ierÒL  stésr 
sere  oealati,  dubitandosi  di  qnaldiè  àeeììefMfgiàe^^ 
e  nell'istante  che  detti  signori  sr  oniiMMrup^sii 
del  presidente  Balfiani,  seguì  il  simfle  'a  Caaridev 
e  furono  universalmente  unte  tutte  le  mura  e 
porle  delle  case,  il  che  causò  non  poee^^tianirtf 
ed  apprensione,  non^trelasiandosi  pese  iH'  giórno 
stesso  con  calce  e  fuoco  di  levare  deHo  ^bhttta^ 
mento*  Susseguentemente  s^ntese  poi  covie^VQi» 
sto  si  dilatò  per.  tutta  Tltatia,  e  n<Hi  ostanìC($::Ì8 
grandi  diKgenze  usate  non  si  potè  scoprhnQF'  iMi 
fl  colpevole  (a).  ":. 

Sul  finire  del.  mese  di  agosto  un  certo  Pietro  Sul^ 
co,  che  essendosi  maritato  in  Asti  con  la  fig^  di'iQa 
orologiaro,  era  da  pochi  giorni  venuto  ad  abitar^ 
ia  Gasale  col  suocero  suo,  ed  essendo  in  gràiudfii* 
sima  miseria,  non  potendo  pagare  il  &to  della  casa", 
aveva  promesso  dieci  doppie  al  conte  Cbieppìoi 
gentiluomo  di  camera  di  6.  A,  e  al  conte  Ne* 
grisoli,  mediante  che  operassero  presso  S.  A.  di 
far  rimuovere  gli  eredi  di  Teodoro  Ferrari^  che 
per  lo  spazio  d'anni  60  governavano  la  torre  ed 
orologio,  e   dargK   a  lui  tal  posto.   ProcuiraMnii 

(a)CcrrBti.  *  , 
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^Msti  Taflatto;  dia  MDtite  leragioni  de|^  oppressi^ 
S»  A.  nauM  TaiSace  d  conte  goyernatore  Calori 
il  qaale  assicarò  delfi  eredi  a  non  muovtfsi  di 
più»  >  Si  sopì  l^aflEure  per  un  mese;  ma  prevalendo 
poi  i  negoziati  del  Negfisoli,  dopo  Varii  contrasti 
éi  possesaori  e  pretendenti  anche  con  violenze  e 
ferite  il  di  9B  ottobre,  i  birri  gettarono  fuori  di 
easa  i  mobili  di  detti  «eredi,  e  li  cacciarono  dalle 
tonre,  praralendo  cosi  Tinginstizia  e  l'interesse. 

CtiptinnàfaBO  intanto  le  truppe  francesi  nd  Mon- 
ferrato còme  amiche  ed  ausiliarie,  e  come  vivendo 
^ete,  pagavano  quanto  prendevano  di  yitto  e  di  fo- 
raggio..Gessate  le  alemanne  contribuzioni,  u  godeva 
una  specie  di  quiete  nella  quale  stimò  S.  A.  sm  mi- 
glior servizio  e  più  utile  allo  Stato  il  mutare  la 
carica  di  éomlnissario  generale  degli  alloggi  sinqui 
appoggiata  ad  un  sola  cairaliere  in  un  tribunale 
preciso,  al  quale  diede  llncumbenza  di  distribuir 
gli  alloggi  aUé  truppe  estere,  tanto  nella  città  di  Ca-* 
sale,  dhie  dello  Stato,  e  di  sopraintendere  al  riparto 
de'guaatatùri,  lavoranti,  «iarri,  barroazteL  buoi  che 
dai  comandanti  maggiori  di  ^udUo  fossero  richiesti, 
trattando  il  valore,  dei  fieni,  légno  ed  altro  ne* 
cessano  alle  truppe»  Formò  adunque  il  tribunale 
di  sei  cavalieri,  che  esso  duca  nominò,  e  furono 
Si  maiphese*  Giaeaato  Grisèlla  di  Rosignano,  conte 
Paolo  Scarampi  di  Camino,  conte  Alberto  Pico 
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Pastrone»  rice  presidente  del  maestrato,  conte  6k>. 
Battista  Basca,  conte  Ipolito  Sfagnoca?alIi  e  Carlo 
Gaglìefano  Miroglio  (  quest'ultimo  fu  pare  ono- 
rato del  grado  dì  ministro  di  Stato  di  esso  duca, 
dandogli  luogo  nel  consiglio  di  Stato  e  risenrato, 
appoggiandogli  frequentemente  particolari  e  graTi 
cause  civili  e  criminali  da  decidere,  levandolo 
dagli  ordinari  tribunali  e  giudici  ). 

L'occasione  che  lo  fece  promuovere  a  tale  grado 
fa  il  pericoloso  e  poi  disperato  male  sopraggiunto 
alla  serenissima  duchessa  Anna  Isabella  Gonzaga 
sua  moglie,  che  in   Mantova  aveva  la  direzione 
del  governo  di  quello  Stato;  onde  volendo.  S.  A. 
S.,  in  caso  della  morte  di  essa,  che  pure  successe 
in  luglio  corrente  anno,  stabilire  colà  chi  gover- 
nasse in  sua  vece,  e  sotto  i  suoi  ordini,  uql  un 
consiglio  particolare,  formato,  e  consistente  nel  conte 
Antonio  Calori  governatore  generale  del  >  Monfer- 
rato, conte  Giulio  Cesare  Balliani^  gran  cancelliere, 
conte  Cesare  Ardizzone ,   presidente   del  senato 
di  Monferrato,  marchese  Giacomo  Natta  d'Alfiano, 
cavaliere  dell'ordine  del  Redentore,  e  maestro  di 
camera,  ossia  ciamberlano  di  S.  A.  S;  conte  Paolo 
Francesco  Perroni^  suo  auditore  di  camera,  e  lo 
stesso  conte  Carlo  Gughelmo  Miroglio,  rimanen- 
done segretari   Giuseppe  Torti  e  Scipione  Calva- 
gno,  mantovani;  e  questo  consiglio  ha  continuato 
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coiraggiuDta  dei  marchesi  Bonifacio  Fassati,  cava^ 
fiere  deli'drdine  del  Redentore,  e  conte  Luigi  Valle, 
sino  in  novembre  1706,  nel  qual  tempo,  con  la 
totale  mutazione  del  dominio,  cessò  ogni  giuris* 
dizione  in  S*  A.  e  suoi  tribunali,  come  dirò. 

Unite  alle  truppe  gallispane  erano  pure,  come 
già  dissi,  quelle  dì  S.  A,  di  iSarojà  ausiliarie  a  fa- 
vore dei  due  suoi  generi  duca  di  Borgogna  e  Fi* 
lippo  V.  figlio  del  Delfino  di  Francia  e  nipote  del 
re  Luigi  XIV;  onde  a$sai  numerosi  pretesero  pas- 
sare nel  Tirolo,  e  darvi  mano  all'esercito  del  duca 
di  Baviera  elettore,  e  il  maresciallo  di  Tuttare,  u-^ 
niti  Cóntro  casa  d'Austria,  affine  di  chiedere  il 
passo  per  far  venire  truppe  in  Italia.  Quando^  non 
riuscito  il  disegno  di  tale  unione  per  la  forte  re- 
sistenza ritrovata  in  quelle  montagne,  retroce- 
dendo le  gallispane,  insospjÀtiti  i  comandanti,  che 
detto  duca  di  Savoja  segrétamente  se  la  intendesse 
con  Cesare,  col  pretesto  di  dar  mostra  generale 
all'armata,  posta  quella  sulle  armi,  e  circondatele 
truppe  savojarde,  queste  furono  disarmate,  è  tutte 
in  corpo  fatte  prigioniere,  distribuite  e  disperse  in 
varie  piazze  dello  Stato  di  Milano ,  sicché  non 
potessero  unirsi  agl'alemanni  (a). 

Il  Denina,  al  lib.  XIV  della  sua  storia  d'Italia 
occidentale,  cosi  scrive  circa  questo  affare  imporr 

(;i)  Miroglio  pag.  196, 
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tantissima  —  Che  rioghilterrs»  e  gli  olandesi  per- 
saasi  ogni  di  maggiormente  della  somma  impor- 
tanza di  avere  nel  loro  partito  il  duca  di  Savojat 
facevano  vive  premure  alia  corte  di  Vienna  per- 
chè lo  tirasse  di  naovo.  nella  prima  alleanza.  L' 
imperatore^  che  ne  conosceva  l'importanza,  non 
meno  che  i  suoi  alleati ,  entrò  in  segreto  nego<^ 
ziato  colla  corte  di  Torino,  e  forse  il  duca  di 
Savoja  lasciò  sapere  le  o£ferte  che  gli  venivano 
fatte  dagl'alleati  Augustani  per  indutre  Luigi.  XIV 
a  fargliene  dal  suo  canto  di  più  vantaggiose.  Il 
marchese  di  Prie,  che  poco  innanzi  era  stato  amba- 
sciatore in  Londra,  trovavasi  allora  in  Tx)rino 
organo  ed  animo  del  ministero.  La  fortuna  che 
fece  in  sèguito  questo  uomo  pel  favore  del  prin- 
cipe Eugenio^  dell'imperatore  Leopoldo  L,  e  poi 
di  Cario  VI,  prova  evidentemente,  che  egli  serviva 
non  meno  utilmente  la  corte  di  Vienna,  che  quella 
di  Torino.  A  lui  pertanto  s'indirizzarono  i  ministri 
austriaci,  e  facilmente  l'indussero  ad  ascoltare  e 
riferire  al  suo  sovrano  la  proposizione  degli  al-* 
leati.  Ad  ogni  modo  dopo  la  prima  apertura  fu 
ricevuto  segretaniente  in  Torino  il  conte  di  Aver-» 
sberg,  ed  ebbe  varie  conferenze  col  marchese 
di  Prie  in  una  di  lui  villa  poco  distante  da 
Torino,  detto  il  Lingotto.  L'ambasciatore  Phili- 
peaux,   e  gli   emissari   di   Francia  ebbero^  o  no* 
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tizia  o  Sospetto  di  queste  conferenze^  e  ne  esa- 
gerarano  a  modo  loro  gli  oggetti  ne^  dispacci 
trasmessi  a  Versailles. 

Si  trovava  anche  allora  in  Torino  la  con- 
tessa d'Arco^  che  vi  era  stata  ben  accolta  in 
grazia  del  duca  di  Baviera.  La  Francia  che  aveva 
tirato  dal  suo  partito,  aveva  parimenti  guadagna- 
to questa  si^pnoray  e  credeste  che  per  insinu^zlo* 
ne  del  gabinetto  dì  Versailles  si  fosse  impegnata 
a  continuare  il  suo  soggiorno  in*  Torino  per  as- 
sistere nelle  sue  speculazioni  il  Phih*peaux.  La 
contessa  diede  maggiormente  importanza  i  che 
non  era,  alle  cene  che  il  marchese  di  Prie  dava 
nella  sua  villa,  ove  qualche  volta  trovatasi  anche 
il  conte  de  la  Torre,  segretario  e  ministro  della 
guerra.  L^ambasciatoré  Philipeaux  persuase  la  sua 
Corte  della  '  necessità  di  assicurarsi  in  qualunque 
modo  del  duca  di  Savoia,  o  col  guadagnarlo, 
mediante  gualche  cessione  a  lui  conveniente,  od 
opprimerlo  colla  forza.  Fu  giudicato  più  spedien- 
te  quest'ultimo  partito,  che  pareva  dover  riu- 
scire più  facilmente.  D'altro  canto  Ja  corte  di  Vien- 
na temendo  che  alla  fine  Luigi  XIV  non  si  disponesse 
a  fare  al  duca  di  Savòja'  condizioni  tali  che  po- 
tessero ritenerlo  nella  sua  alleanza,  immaginò  e 
'  pose  in  opera  uno  stratagemma  per  prevenire  quella 
riconciliazione.  Confidarono  alcune  lettere  finte  ad 
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an  napolitano^  da  portare  a  Torino,  noUe  qoali 
81  feoera  supporre  lina  intelligenza  tra  rinpera- 
tore  e  il  duca  per  sorprendere  tre  delle  princi- 
pali città  del  Milanese,  Caddero  esse  lettere  nelle 
mani  delFambasciatore  di  Francia  in  Veneiiai  e 
ne  trasmise  notisia  al  duca  di  Vandomo  cke  era 
nel  Trentino^  il  .quale,  sollecitato  atnche  dagli  or* 
dini  della  soa  coite,  e^  da  questi  avrisi,  abban^ 
donò  il  Trentino^  e  Tenne  nel  Uantovano  per  at* 
ricurarsi  delie  truppe  del  Sayoja.  Il  Vandomo 
appena  giunto,  fece  radunare  le  truppe^  e  diede 
ordine  ad  alcuni  battaglioni  franceri  di  radunatsi 
alta  testa  delle  truppe  piemontesi,  e  d'impadro- 
nirsi delle  loro  arpiir  <^  già  pw  di  lui  ordine 
erano  poste  a  fescio  alla  festa  del  campo.  Chiame 
quindi  esso  Vandomo  i  principali  cajn  sa?ojardi 
e  piemontesi,  ai  quali  aignificò  loro  l'ordine  che 
arerà  di  disarmare  e  tenere  prigionieri  di  guerra 
tatti  i  sudditi  del  duca  di  Savoja  che  si  trorarano 
nell'armata  delle  due  corone,  e  ciò  fu  es^uito.  Si 
disse,  e  mólti  credettero  che^  conforme  al  disegno 
della  contessa  d'Arco,  faan  cercato  di  sorprendere 
la  stessa  persona  del  ducT  mentre  sarebbe  alla 
Venerìa  per  la  caccia;  ma  avutone  qualdie  so- 
spetto, fortunatamente  si  eritò;  e  [intanto,  arato 
arriso  dell'arrestainento  delle  sue  truppe,  spedi 
corriere  a  Londrai  a  Vienna  ed  in  Obnda  per 
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ìùforiiifli^oe  qaelle  corti  e  senza  aspettare  il  loro 
riscontro,  per  manifestare  il  soo  jrisentimentOY 
tuttoché  bolo  ancora,  senza  truppe^  e  senza  da« 
ntiro^  ebbe  il  coraggio  di  dichiarare  la  guerra  alla 
corct&a  di  Francia  e  Spagna ,  pubblicandone  i 
motÌTÌ.  Intaato  per  usare  di  rappresaglia,  fatte 
ohiudere  le  porte  di  Torino,  fece  arrestare  lutti 
i  francesi  che  vi  si  trovarano,  e  quelli  che  e^ 
rano  negli  Stati*  Fece  eziandio  strettamente  custo» 
dire  Tainbasciatore  di  Francia  Philippeaux,  ere* 
duto  e  supposto  principale  autore  della  violenza 
che  gli  era  fatta;  licenziò  la  contessa  d'Arco,  il 
^  sofi^iorno  dava  sospetto  in  Torino.  II  duca 
di  Savoja  fece  quindi  porre  sequestro  a  tutto 
quello  che  apparteneva  ai  francesi,  ed  ordinò  a 
tutti  i  suoi  sudditi  ^di  prorredersi  d*armi  fra  tre 
giorni^  Rboluzione  di  alcun  sovrano  non  sorprese 
mai  si  fortemente  TEuropa. 

Finché  il  duca  di  Savoja  tenne  per  la  Francia , 
pareva  manifestamente  che  gli  austriaci  non  po-> 
tessero,  contrastare  al  re  Filippo  suo  genero  il 
ponesse  della  monarchia  di  Spagna,,  o  almeno  la 
massima  parte  di  quello.  Ma  Vittorio  Amedeo, 
principe  di  grand' animo,  ed  accortissimo  sopra 
ogn' altro  dell'età  sua,  non  era  per  lasciare  che 
.altri  si  mettesse  al  possesso  dell'  eredità  spagnuola, 
aepza  ottenerne  anche  per  sé  qualche  accresci- 
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mento  di  stato,  e  molto  menò  era  per  cooperare 
alla  grandezza  della  mooarchia  francese,  già  troppo 
terribile  ai  ricini  t  senza  assicurarsi  alaieno  di*ar 
fere  ad  ogni  evento  la  strada  aperta,  agli  ajati 
di  Germania.  II  perchè  l'intenzione  soa  erA|  <lie  la 
Francia  gli  assicurasse  il  possesso,  e  T  asfiriatp 
dominio  del  Milanése,  fedendole  in  iàcamhio  qual- 
che altra  parte  de^  suoi  StaU,  e  probabibnente 
anche  tutta  la  Sayoja.  Con  tale  permuta,  oltrei  un 
notabile'  miglioramento  di  stato  proprioi  é  la  £a^ 
cilità  di  difenderlo,  per  trovarsi  cònfiolÉnte  colla 
Germania,  egli  assicurava  altresì  la  libertà  e  F  in- 
dipendenza a  tutte  le  potenze  italiane;,  che  altri- 
menti erano  fortemente  minacciate  dallo'  àtraboor  ' 
ehevole  ingrandimento  della  casa  di  Francia*  Ma 
Luigi  XIV)  allora  piucchè  mai  fisso  nelle  speranze 
e  nella  volontà  di  giùngere  alla  sognata  sua  uni- 
versale monarchia,  troppo  era  alieno  in  suo  cuore 
dal  mettere   altri   in  istato  di  porgli  ostacolo  al 
dominio  d' Italia,  Pure,  per  non  distaccare  fuori  di 
tempo  il  duca  dalla  sua  amicizia,  lo  andava  lusin- 
gando colla  speranza  del  suddetto  cambio*  DjJr 
altro  canto  Vittorio  Amedeo ,  «  perchè  poco  si 
fidasse  solle  promesse  de'francesi,  o  perchè  volesse 
dar  loro  nuovo  stimolo,  e  condurgli  a  più  awan- 
taggiose  .dferte,   e    finalmente    perchè   credesse, 
semplicemente  più  sicuro  partito  per  sé  di  unirai 
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coi  nemici  di  Francia  »  strinse  i  trattati  di  nna 
nuova  lega.  Questa  risoluzione  del  duca  fu  assai 
vicina  a  spogliarlo  affatto  di  tutto  il  suo  dominio^ 
L'imperioso  ed  intollerante  Luigi  XIV  non  fu  pri* 
ma  ieiwisata  di  questo  negoziato  coli' Austria,  che^ 
pien«  d'un  mal  talento  contro  il  duca,  proruppe 
in  minaccio  terribili,  e  spedi  al  Vandomo  rordine 
dell'arresto  delle  truppe  savojàrde  e  Piemontesi* 
DaH^altro  canto  Vittorio  Amedeo,  non  meno  che 
il  re  francese,  d'animo  generoso  e  insofferénte  di 
ogni  tratto  di  superiorità  che  gli  fosse  usato,  prese 
per  altera  il  miglior  compenso,  conchiudendo  il 
trattato  con  Vienna,  e  fece  poi  conoscere  quanta 
fòsse  fermo  ne'suoi  impegni  (a). 

La  corte  di  Vienna  più  non  indugiò  ad  accor- 
dare quanto  desiderara  il  duca  di  Savoja,  e  il 
trattato  fu  conchiuso  ij  di  1^  ottobre.  L'imperator 
Leopoldo  si  obbligò  di^  mandare  e  mantenere  a 
sue  spese  in  Piemonte  IftODO  uomini  diifanterìa^ 
e  6000  di  cavallerìa;  confermò  al  duca  e  gli 
assicurò  il  possesso  del  Monferrato;  gli  cedette 
Alessandria  con  la  Lomellina,  la  valle  di  Sesia, 
il  diritto  feudale  sopra  le  Laoghe,  è  il  Vigevanassa 
con  tutta  le  sue  dipendenze*  Furono  inoltre  sot- 
toscritti alcuni  articoli  segreti  relativamente  alle 
conquiste  che  si  sperava  di  fare  cosi  nel  DelHnato 
e  nella  Provenza,  come  nella  Lombardia* 

M  Dcniiu  rey.  d*It 
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n  generale  e  ministri  francesi  che  avevano  pensato 
colla  prigionia  delle  sue  troppe  di  mettere  il  duca  di 
Savoja  nella  impossibilità  di  opporsi  agli  interessi 
^lle  due  corone^  lo  yiddero  tosto  alla  testa  di 
un  nuovo  esercito^  e  ritrovarono  tutte  le*  piasse 
bastantemente  guemite  di  soldatesca!  Molti  ^oih 
loro  che  erano  stati  fatti  prigioni  erano  fuggiti^  e 
molti  uffieiali,  ancorché  diligentemente  custoditi  nel 
castello  di  Pavia,  trovarono  mezzi  di  evadersi  e 
ripigliare  le  armi.  Fra  questi  valorosi  ùfficiaK 
si  contavano  il  conte  Ta'pparelli  di  Genola,  il 
marchese  di  Tournon,  e  tre  fratelli  Damiani  di 
Prìocca  (a). 

Essendosi  amto  avvilo  il  di  30  passato  settem- 
bre, che  sol  Mantovano  le  troppe  francesi  avevano 
disarmato  quelle  del  Piemonte^  e  che  il  duca  di 
Savoja  aveva  in  tale  occasione  rinforzato  i  suoi 
presidii  di  Vercelli  e  di  Trino,  furono  al  primo 
ottobre  chiamate  S€0  milizie  in  rinforzo  di  Gasale^ 
e  il  di  2  vennero  da  Milano  nel' Monferrato  i50 
soldati  a  cavallo  a  rinforzo  di  altri  300  cEe  già 
erano.  Ed  addi  k  arrivarono  altri  dragoni,  è  il 
dì  6  da  Milano'  vennero  pure  venti  carri  di  mu- 
nizioni da  guerra  (b). 

Avendo  monsignor  vescovo  Goconato,  prima 
d'intraprendere  la  visita  della  cattedrale,  ordinato  li 

(t)  Den.  st  occ.  (b)  Gemiti. 
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4*3  aUobre   di   dare   la   benedizione   col  Velie^ 

^bile/  vollero  i  canonici  impedire  tale  funzione j 

xna  esso  yescovo  loro  intima>  sotto. pena  d'inter^ 

^ctto  e  sospensione^  di  ubbidire. 

.    La  guerra  erasi  accesa  accanitamente  in  questi 

jen^iy  e  ciò  si  pnò  argomentare  dalla  qui  unita 

Jettera« 

«  L'armata  è  a  Gandia^  e  i  prirati  non  trovano 
nò  carri,  né  barozze;  e  quando  sono  sulla  strada 
i  negozianti,  scaricano  le  loro  robbe  alla  guardia 
^\  Dio,  e  le  armate  prendono  i  carri  per  loro 
«ervizip.  In  quanto  al  traffico  del  Monferrato,  si 
dice  libero  col  Piemonte,  ma  non  vi  è  certezza 
jqhe  possa  durare  a  lungo.  Stroppiana,  la  Motta, 
Caresana,  ed  altre  terre  circonvicine,  sono  de^ 
;8ert$,  ed  hanno  trasportate  tutte  le  loro  robbe, 
e  quelle  delle  chiese,  persino  le  campane^  a  Ver- 
,ceHi»,  Ora  si  consideri  chi  può  andare  per  quella 
stradai  Per  Pavia  è  impossibile,  mentre  fanno  due 
popti  sul  Po  ed  hanno  preso  tutti  i  porti  e  tutte 
le  navi  del  Monferrato*  Da  Vercelli  non  verranno 
più. mercanzie,  anzi  a  Torino  sono  state  trattenute 
tutte  quelle  che  venivamo  abbasso,  e  in  Alessandria 
restò  interrotta  la  fiera,  essendo  stati  (atti  pri^ 
gioni  tutti  i  mercanti  piemontesi  e  dato  loro  il 
bando  da  tutto  Io  Stato  di  Milano;  sicché  farassi 
il  simile  anche  in  Piemonte  ». 
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Un  mercante  di  Milano,  abìtaiìte  in  Casale,  addi 
6  norembre  asserì,  che  1  mercanti  milanesi  ave- 
vano dato  on  memoriale  a  S.  E.  per  il  com-' 
mercio  libera  dello  stesso  Stato  col  Piemonte  e 
Monferrato,  e  si  crederà  di  ottenerne  i^intènto»> 
in  Casale  le  cose  sono  quiete,  non  essendovi  pitf 
soldatesche,  ma  solo  negli  ospedali,  sebbène  à 
disse  che  ne  verranno  di  gàernigione  due  reg« 
gimenti.  Il  campo  si  è  levalo  da  Candia^  ed  andòr 
alfa  vòlta  di  Alessandria,  e  di  là  del  Tanaro;  é 
quello  che  dava  molto  fastidio,  alla  città  era>- 
che  niunò  andava  esente  dal  dover  dare  allioggio 
agli  ufficiali  e  soldati;  tutte  le  case  erano  piene,' 
a  riserva  Hi  quelle  attorno  alla  piatza.   '    ^  '   '   '' 

Il  Muratori  circa  questa  nuova  guerra  del  duca 
di  Savoja  colla  Francia  e  Spagna,  dopo  avehie 
accennati  gli  stessi  motivi  descritti  dal  Denìna,  cosi 
segue: 

Addi  S  decembre  il  re  di  Frància  Luigi  'XIV 
dichiarò  la  guerra  pubblicamente  al  duca  di  Sa^ 
voja.  Aveva  (  come  rapporta  il  codice  Luniganò  ) 
stretta  legfi  sino  dal  di  8  Jiovembre  colFimpera^ 
tore  Leopoldo,  e  neirinstromento  si  vede  promesso 
ad  esso  duca  Amedeo  tutto  il  Monferrato  spet^ 
tante  al  duca  di  Mantova  con  Gasale,  e  in  oltre 
Alessandria,  Valenza,  la  Valsesia  e  Lumellina, 
con  obbligo  di  demolire  le  fortìHcazioni  di  Mor- 
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tara.  Promettevano  in  oltre  le  potenze  marittime 
un  SQssidio  mensuale  di  ottanta  mila  ducati  di 
hancQy  durante  essa  guerra^  a  detto  pripcipe.,  Fu 
poi  aggiunta  uq  altro  articolo  alquanto  imbro- 
gliato della  cessione  ancora  del  Vigevanasso^  per 
cui  col  tempo  seguirono  molte  dispute  colla  corte 
di  Vienna*  Còlto  airimprovriso  il  duca  di  Saroja 
dallo  sdegno  francese,  e  specialqiente  liprovveduto 
di  cavalleria,  gli  convenne  ricorrere  al  generale 
conte  di  Staremberg,  il  quale,  desideroso  di  assi- 
stere il  nuovo  alleato,  mise  improvvisamente  in 
viaggio  1500  cavalli  sotto  il  comando  del  mar- 
chese Annibale  Visconti,  generale*  Benché  sollecita 
fosse  la  loro,  marcia,  più  solleciti  furono  gli  av- 
visi ai' duca  di  Vandomo  del  loro  disegno;  laonde, 
ben  guernito  di  milizie  il  passo  ^  della  Stradella» 
Serravalle  ed  altri  siti,,  allorché  giunsero  cela  gli 
alemanni  affaticati,  trovarono  uno  scontro,  e  fu- 
mno  posti  in  dirotta.  Molti  furono  gli  uccisi  e 
prigioni,  ed  i  superstiti  a  stento  poterono  por- 
tarsi in  Piemonte,  valicando  aspre  montagne*  Tut- 
tavia il  conte  di  Staremberg,  non  abbattuto  da 
questo  piccolo  <Hsagio,  si  determinò  ad  un'ardi*^ 
tissima  impresa,  che  per  essere  felicemente  riu* 
•dta,  riportò  poi  il  plauso^  universale,  e  quando  o« 
gnuno  pensava,  che  l'esercito  suo  aquartierato 
noi  Medenese  e  Mantooaro  di  qua  del  Po,  pen- 
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sMe  al  riposo,  all'improvviso  con  circa  IQOOO 
fonti  e  ftOOO  cavalli,  seco  conducendo  sedici 
eannoai,  addì  25  deeembre  esso  Staremberg  passò 
la  Secchia,  e  per  Csurpigiano  s'indiriatè  alla  strada 
maestra,  e  prendendo  pel  Aeggian*  e  Parmigiana 
con  nuurcie  forzate  il  cammino  alla  vòlta  del  Pie- 
monte, senza  ifar  caso  del  rigore  deUe  stagioni, 
delle  strade  rotte,  e  di  tinti  fiumi  gravidi  d'acqua 
die  conveniva  passare.  U  duca  di  Vandomo  che 
era  ritornato  al  suo  campo  sotto  Mantova^  d  primo 
avviso  di  questa  impensata  mossa  di  nemici,  fatte 
radunare  le  sue  truppe,  si  diede,  ad  inseguirli 
con  forze,  ma  senza  mai  poterli  raggiungere;  ed 
addi  15  gennaro  del  i70l!i  il  prode  comandante^ 
superati  felicemente  tutti  i  disagi,  pervenne  ad 
unirsi  al  duca  di  Savoja  con  infinita  consolazione 
di  lui  e  de'suoi  sudditi* 

Fra  i  nuovi  senatori  di  quest'anno  si  aniiove* 
rano:  Evandro  Emilio  Angeleri»  generale  sopra^^ 
intendente  della  giustizia  oltre  Tanaro,  Gioanni 
Battista  Castagna^  e  Francesco  Maria  Rogero,  av« 
vocato.  Il  conte  senatore  Perroni  era  uditore  di 
Camera  e  *del  consiglio  di  Stato  di  Mantova  e 
Monferrato. 

Il  conte  Alberto  Pico  Pastrone  era  questore 
del    macstrato    e   del   Consiglio   riservato,  ed  il 
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ifoDte.  Carlo  JUiarta  Bigliani  questore.  II  segretario 
del  maestrato  era  Gio.  Giacomo  Barbotti  (a). 

470ft.  GJi  alemanni,  in  numero  di  iSm.  ao- 
mtni,  si  partirono  dai  Mantovano  sul  fiiemonte^ 
collegati  col  duca  di  Saroja  contro  la  Francia, 
ed  essendosi  parte  di  essi  portati  a  Balzola,  VJ1« 
lanova  e  Terranova  per  passare  il  Po,  i  fran« 
cesi  hanno  tosto  occupato  tutti  i  siti,  altrimenti 
le  scorrerie  sarebbero  state  sino  sotto  Casale*  Per 
h  qsal  cosa  il  Monferrato  e'Cai^le  fu  tutto  in 
ispavento*  Le  case  di  Casale  furono  piene  di  sol- 
dati, e  le  strade  della  collina  in  cattivissimo 
stato. 

Nel  mese  di  febbraro  trovasi,  che  il  sig.  conte 
Gioanni  Battista  Sannazzarro  era  commissario  gene- 
rale pel  re  di*  Francia  in  Monferrato,  come  ve- 
desi  in  alcune  instruzioni  alle  Comunità  di  questo 
Stato,  tenute  a  contribntre  vettovaglie  alle  truppe 
francesi  d-Italia. 

In  questo  stesso  mese  i  PP.  di  san  Paolo 
avevano  data  a  S.  A.  S.  una  suppfica,  nella  quale 
esponendo^  esser  già  anni  SS  che  servivano  S. 
A.  di  quattro  scuole  nel  loro  collegio^  cioè  gram- 
matica^ umanità,  rettorica  e  filosofia,  non  solo 
a  comodo  della  città,  ma  dello  Slato,  con  aver 
allevato  tanti  soggetti  alla  reìigioue  ed  al  secolo, 

(»)  Ex  Bussa. 
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che  anelie  di  presèote  rópiendono  neOe  virtù;  B 
che  del  i678  era  stato  fatto  instroixieDto  di  per- 
petaasione  di  esse  scuole  in  essi  Padri;  i  quali, 
oltre  le  spese  &tte  dappoi,  aveTano  per*  men 
carila  aecresduta  la  quinta  scuola  di  gramiìiatica 
mCeriore;  otid^  e^fsendosi  St:  A.  felicemedie  portato 
iB  questo  suo  State;  ^Monferrato,  tuttocltè  siano 
sicuri  della  continuazione ,  -desiderando  tuttavia 
coofermastone  di  propria  bocca  e^.  pugno  di 
S.  A,  supplicano  di  ftirgKela.a 'tenore  di  detto 
iostromento  1678,  e  con  un  *^  Àdpertaturf  che 
qualunque  rescritto  in  ciò!  ottenuto  e  da  otte* 
nersi  da  qualunque  persona,  o  religione,  sìa  sttr- 
retibeio  ed  obretizio,  e.  da  non  ossenranu  dà  al- 
cuni de'iribunati  e  ministri  di  S»  A. 

A  tale  supplica  fu  fatto  il  rescritto  -—l^at,  et 
advertatur  joxta  supplicata,  aliquoùon  obstàQte-*^ 
Perdinandus  Garohis  —  die  JLVI  féb.  MDCCIV  -^ 
a  Turrì  -—  Gop.  apud  L  G.  Barziza.. 

Era  sempre  stato  il  castello,  tèrra  e  luogo  di 
Honcalyo  imniediatamente  della  ducal  camera,  co,« 
me  luogfo  di  molta  considerazione,  fra  gli  altri 
motivi  per  far  posizione  del  sito  e  gran  concorso 
di  monferrateÌ3SÌ  e  stranièri.  Dal  sei^enissimo  duca 
Ferdinando  Carlo  si  sonò  smembrati  tre  cantoni, 
Penangò  e  Patro,  donati  al  signdr  marchese  6io, 
Gualberti  deirantica  famiglia  de  Gapistron,  francese, 
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li  6  marzo  1704^  in  Ceudo,  eoo  tiV>b  dt.nuiirchfi^ 
sato  per  lui^  S140Ì  disceodenti^  successori  ed. eredi 
qnakiTOglfai,  maschi  e  /emmipe,  con  la  dansula  y^ 
^t  quibus  dederit  ?— *  fon  tutte,  e. quali  vi;  s^o» 
prerogative,  prìrilegii,  ragioni  e  facoUà  ad  pgpi 
altro  feudatario  del  Monferrato  conceps^t  e  «pei- 
cialmente  con  quelli,  dei  qus^li  sono  stati^oorali 
.  ì  sigopri  marchesi  Francesi;o  ^olan4o  deHa  yalle  ' 
per  il  feudo  di  Lu,  ^  il  oonl^é  Guido  AveSapi 
per  i  feudi  di  Cuc«$ro  e  T^zo,  e; da  insetir^ 
neirinvestilura;.  con  le  ragioni  4i  esj^^re  d^lb^ 
Comunità  di,  Frassipello  Tprdiqario  anpualasente 
dovuto  alla  ducal  Cajtnera^  come  da  decreto  ^pe-» 
dito  iu  Casale;  e  per  altro  decreto  spedito  pare 
alla  stessa  .  ci ttii  addi  .15  ^ttembre  detto,  anno 
VA.  ,S.  .dona  allo  stesso  marchese  aiiche  l'altro 
cantone  denominato  il  Cioccare ,  pofttp  tra  ideiti 
due  primi,  per  lui^e  suoi  ^uccessorit  .<^ompresi 
nella  prima  .donazione,  con  tutte  je  solite  ragioni, 
digqil4>  prerogativa,  facoltà,  onori,  ^preminenze 
espresse  nelle  aovrascritta  prima  investitura,  in 
tqtto  a  per  tutto;  di  modo,  .ehe  i  suddetti  tre 
cantoni  uniti  debbano  constituire  un  spio  fendo 
di  una  stessa  natuf a  e  .  condizione,  e  regolarsi 
nello  stesso  modo  ^  con  cui  si  è  data  regola  e 
l^gge  ai  due  primi^  segregandoli  a  questo  fine 
da}  teiritorio  di  Moncalvo;  riservata  a  S.  A,  S^ 
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ed  a'sttoi  eredi  e  i^oecetsori  fereDiAioìi  la  ragione 
ed  il  dritto  di  poter  riavere  i  detti  tre  cantooì 
eretti  in  feudo  còme  sovra^  mediante  rassegno 
di  un  altro  feudo  equivalente^  da  darsi  in  eambio 
al  prefato  signor  marchese  di  Capestron,  ed  a 
qoelli  che  avranno  causa  4a  lui  alia  fbrma  delle 
soprascritte  concedaioni;  ed  Inoltre  S.  A.  S.  ha 
dato  e  concesso  al  medèsiapo:  signor  marchese  la 
fscoltà  di  fere,  acquisti  nel  Monferrato,  sino  alla 
tpiaDtità^  di  SOO  moggia  di  teifrA^  la  quale  era 
la  clansnlaf  ade$80  per  altura^  e  per  <  sempre  lui 
dichttfato  Jmtnuo9  €d  eseble  da  qualinasi  ^carido 
reale»  personale  o  misto;  e  per  tale  vuole  che 
sia  mantenuto  in  perpetuo  a^vore  dei  detti  inar* 
eheàj  suoi  eredi  e  succe^ori. 

Vi  restava  ancora  un  Atto  cantone  delle  fiùi 
di^Mopcalvo,  denominato  il  Castellino,  il  quale 
dal  prelato  serenissimo  era  stato  donato  e  too^ 
cesso  in  feudo- al  signor  conte  Paolo  Francesco 
Perrona,  cittadino  di  Casale,  de'signori  di  Cella^ 
ed  auditore  di  Camera  di  S.  A,  per  fi  medesinko 
conte,  suoi  discendenti  ed  erèdi  maschi  e  femmine, 
con  tutte  e  siogoleMe  prerogative,  privilegi!,  ra<<* 
gionl,  -etc.  concesse'  a  qualsisia  altro  feudatario 
del  Sf opferralo»  e  speoialmeikte  col  mero  e  misto 
impero,  possanza  della  .spada,  e  total  giurisdi- 
zione,  in  feudo  nobile,  retto,  onorifico  e  gen*^ 
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tile»  fedeltà  éì  uomini  «  e  moke- altre  prerogative 
esposte  nel  decréto  della  data  commissione,  spedita 
il  di  90  febhrajo  1705,  le  quali  sono  conformi 
alle  investiluré  dei  feudi  di  Lu^  di  Cuccàro,  Oc* 
cimiano  e  Balzola*  Bd  inoltro  nelto  stesso  decreto 
F  Altezza.  .Sua^  ha  concessa  e  donato  F  annuo  e 
perpètua  reddito  di'souti  ft9  in  orò  da  prendersi 
sopra  gli  ^ettf  contenuti  nella  commissione  data 
a  patte  sotto  U  di  il.dèttd  mes^,  cioè,  che  gli 
acuti  40  d'oro  sano  assegnati  sopra  i  debìà  rec- 
dd,'  o^siàno  Tetrodati  dell'anno  4700  indietro  do* 
Tttii  datile  Comunità  del  Monferrato,'  con  facoltà 
di  esigerli  in  ferma  di  Camera  da  quella  Cò^ 
munita  che  già  fosse  in  piacere  al  dettò  conte 
terrena.        '  ^  :     . 

^  Dopo  la  donasioné  e  segregazione  de'predetti 
quattro  cantoni,  ossiaho  ville  della  tèrra  di  M%p«' 
caWo s/ é  stato  questo  luogo  eretto,  crealo,  e 
oonstituita  città  ducale  dal  prelod&to  serenissimo 
duca  Ferdinando  Carlo  per  decreto  del  di  93:  mar- 
20   4705^(2)-         '      .    • 

Addi  8  marìjo  partt  da  Casale  per  andare  in 
Francia  il  sereQÌs:umò  Ferdinando  Carlo,  ed  addi 
19  partirono  per  Genera ,  ad  effetto  d'imbarcarsi 
pdr  quella  vòlta,  l'inviato  di  Francia  appresso  &• 
A.,  il  conte  dr  Guercy^ '^ quello  di  Spagna,  ed  il 
maiehcse  d'Alfiano  Natta  di  Casale  (a). 

(»)  CcrruU. 
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A  proposilo  di  questo  Vbg^gio  del  ducaci)  eonte 
Miraglio   nelle    sue    memorie    a    paig«  A%%  così 

U  docar  di  Manlotó^  che:  rgìi   come  dissi  ef|i\ 
iranaslet  tedk^to.e.  se.nifc>  pnié/' Cipnfidwata   1* 
ae«666ità  4i  p^totet  à.  ««coivèe  nosùei^.  nd  meae^ 
di  mtfzo   eoertete/aifto  ai  j[ioi^  iipiUaiiortàdt^ 
Fnuicia  ;ÌBCagaitai  /uitl»:H  JMim^  <di  marchese  di. 
sanJSalValore^a  proeunrai  jriia  nuoira  itioglie^  ehé. 
la  voleva  di  -^ttellà  inaaitmei   codie   simpatica  al- 
SDO   genio.    Fo   ben   aceaUo  dal  .re «Luigi  XIV, 
cbe  lo  regalò  ..di   uiia^  'spada   giojeliata  di -gran 
valore^  e,  gli  lece  insinuare  jdieercaae*  la  figli» 
dd  priampe  di  JLendi^  die^  aocredilato  alla  cortèi 
priacjpe  grande^,  potente  efdfiolutov  poteva  esser- 
gli di  gran  sostegno   in  ogni  emeiigeaza«    Ma 
9Kde  «è  .fosse  il  motivo;  cbe  aleuao  dbse  timore 
per  parte  deUa  principeste,  non  capace  a  tolle>^ 
rare  quei^^aLgra^  mimerò  di^  dOBtfei<  che  cofMi 
canlatrid  esso  duca  teneva  a  Mantova^  a  Casale,' 
e  altrove,  la  di  cui.  spesa  ammontava,  sana  rór**» 
dinaria,    aHa    somma   di  600   doppia  al   mese; 
e  che  altri  dicevafeio  ess»  insinuazione  del  priniaipe' 
di  Vandelmont,  governatore  déU&  SCbte  d*^  MJkmo^' 
scrittale   prima;  che   partisse    d'^ Italia^    il^  M^ 
sta,  che^nulla^  sL  condiiuBe  4Km  questoy  e4l  àSM^ 
invaghito  della  rara  bellezza  di  Susanna  iEnridietta 
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ék  Loitena»  priùcipessa  d'EIbeiif,  ceadiiiise  seco  le 
seconde  nozze« 

Sul  principio  del  mese  di  aprile  sino  addì  -llf' 
agMté  vi'  fm  una  gr^n  inorlalit&  nello  I^tte  to- 
lifili,  polì!»  gallinacei^  eie»,  dimodoché  tbtti  li- 
particolari  ne.  restarono  qaasi  priri,  e  siceotane  ai 
portavano  al  Po,  né  si  ritrovò  rimedio  alcutao, 
rallentò'  alquanto  questo  morbo,  ma  si  rinnovò  sul 
iinire;^  di  ottobre^ .  e  durò  luno  alla  metà  di  do-* 
vembrer,  e.  questo  soltanto  in  Casale  (a).  * 

/Il  dùca  di  Vàndomo  aveva  sin  dagli  nlthni 
giorni  di  aprile  comandato  alle  truppe  francesi* 
ebe  erano  a  quartiere  nel  Monferrato  A  qua  e 
4i  là  del  Tanaro,  e  in  altre  parti,  che  dovessero 
allestirsi,  •  ^on  buona  regola  portarsi  nelle  vici- 
natnzedi  iGasale,  ove  ai  viddero-  a  comparire 
iLdi  3  0/$  maggio,  ed  accamparsi  all'intorno. 
Av6va  anche  latto  eostrarre  tre  ponti  sopra  il  Po 
tra»  le  mura  deUa  città  e  la  ridotta,  motto  co** 
qitfdot  ift  fapcia  ai  nemid  aquartièrati^  nelle  terre 
del  Monferrato  di  là  del  fiume* 

.  La  mattina  del  di  ft  cominciarono  a  passarci 
reggimenti  di  cavalleria  e  fanteria  au  tre  colonne 
i|i  forma. di  battaglia  su  detti  ponti;  e  passate 
tutte  le  genti  e  loro  convoglif  si  compose  Peser- 
cito,  estendendosi  sino  a  Villano va^  dove^   e  io 

MCemiH. 
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titàìaoghì,  stavano  di' ({iiarliere  gli  aleaiàiini  e 
sarojardi,  sino  a  Trino.  La  notte  segiTente  leva- 
roDO  il  ^mpo,  e  la  mattina  per  tempo  pensando 
il  VaudooiD  di  aitaccarK,  èonpsciula  la  cosa,  or- 
èìbò  che  si   mettèissètó;  le^  t^ilde.  vicino  a  Vitta- 
nevd,  SiqafA  Itlogo-lrbvaM!iò'  tiifta  desolato  e  in 
mberii^)  aveiid^  gli  àlédiànbi  data  morte  igo^^mi- 
miniosa  a  due  consoli,  strascinati  undici^  e  man* 
datone   prigioni   abolii'  a  Torino.   S^  A.  iotanto, 
non  èteeadovi  ivi  foraggi;  ne  fece  condurre  dai 
magaxkim-  di  €asaièi  II  diteà  dispose  per  it  di  sei 
h'  marcia  per  Trinò  ove/pensava  di  fossero  ridotti 
i  nemici,  della  quale  ne  diede  àwiso  per  mezzo 
del  silo  ajatefìté  éì  canlpo  at  sig.  '^di  Las  Torosj, 
Ae  si  ritrotava  noji  molto  lontano  al  di  là  della 
Sesia,  e  al  marchése  '  Albevgdtti,    cbe    risiedeva 
dia  collina  déF  Monferrato.  Addi  7  esso  duca  di 
Vandomo'  di    buon   mattino  pose    in  marcia    la 
sua  armata  con  pensiero  di   giungere  T  inimico. 
Diffatti  avendo  T  avanguardia  dé^caralrini  ed  ns- 
Ari  raggiunta   la   retroguardia   nemica    condotta 
dal  tenènte  generale  Vobone,  venne  alla  pugna, 
e  fatto*  prigione  detto  tenente  generale  con  dièci 
soldati,  incalzarono  T  inimico  sino  al  bòsco   del- 
r  Apertol»^  ed  il  duca*  di  Savoja  fu  costretto  ad 
abbandonare  Trino»  dove   il    Vandomo  avanzan- 
dosi pose  il  suo  quartiere;  è  lasciato  ivi  compc- 
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teote  presidio,  corse  air  esercito  a  perseguitare 
r  inimico  the  si^  era  ridotto  a  CrescentiDO,  ed 
il  duca  di  Savoja.a  Verrua;  ed  essendoci  perciò 
r  esercito  Crancese  po9(o  ia  Saotià,  il  giorno  15 
si  pose  poi  a.Desapa,  luogo  più  vicino  a  Grescen- 
tino  e  Vemiait  ed  il  dì  ì^  il  Vepdcmio  pose  il 
suo  quartiere  a  Fontanetp,  fià  altre  terre  cir- 
convicine (a), 

S.  M.  crbtianissiida  riceretjte.onofevoloieiite  ki 
Parigi  il  duca  di  Mantorat  dimostrando^^  costante 
òbbligaauoiie  di  aver  eg^i  sacrificato  i  9101  stali 
per  la  sua  giusta  causa  (.si  può  vedere  la  par- 
lata scritta  parola  per  parola  nella  filza  G  )• 

Sul  principio  di  giugno  il  duca  df  Vandomo 
aveva  (aAlo  costrurre  un  ponte  sul  Pq  di  barche» 
in  distanza  daTrino,  per  la  comunicazione  colle 
colline  del  Monferrato^  e  fS»ceva  condurre  coa^ 
tr 'acqua  quantità  di  attrezzi  militari,  per  dar  .ad 
intendere  di  voler  attaccare  Verrua;  ma  essendo 
tutt'  altra,  la  sua  idea,  fece  ricondurre  .il  tutto  a 
Casale.  Gonfiò  in  questo  frattempo  smisuratamente 
il  Po,  che  straspinò  via  i  ponti  faltii  tanto. quelli, 
dei  nemici  fatti  all'  insù,  quanto  quelli  dei  fran^ 
cesi;  ma  questi  li  rifecero  subito  (b)« 

II,  Vandomo  inandò  il  teuente  g^er^jle  del  re 
cristianissimo,  il  marchese  di  Langalarie,  a  Trino, 

(a)  CetniU.  (b)  Iti. 
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per  ordiaare  a  nome  di  S»  M«  che  la  città  di 
Trino^  e  suo  mandamento,  riconosca  per  signore 
il  duqa  ik  Mantova.  Venne  e^so  Langalarie  il  4ì 
3  corrente  mese;  fece  la^sua  parlata  al  consiglio, 
ed  al  giorno  !^  fo.dato  il  possesso  al  conte  Piceoi 
segretjBffio  di  Stato  e,. ministro  della,  reggenaa^ 
che  Io  prese  a  nome  di  S«  A»  ^    . 

In   sèguito,  u  pubblica t'. che  la  Com^ristà  e 
partieolari  si  tcoraiM  19  Casale'' ,f fa  il  l^nan 
un  mese  pw  farsi  cwiermare  1  statuti  e  loro; 
privilegii  ^-—  Copia  in  istampa  iSl^a.  G* 

Addi  K  detto  il  duca  di  Vandpmo  poseJfi  mar^ 
da  il  suo  esercito  di  Fontoneto  verm  Trìoo;  nia^ 
lasciato  per  cpmandante^  il  tenente  generale;  Za-^ 
laaghetti,  con  tre  squadroni  di  dragoni  a  cayallo^ 
t  {%  compagnie  di  fanti  per  custodirlo,  j^nse-il 
grosso  delUesercito. verso  V.ercelli,  dove  aveva  de^* 
tenainato  di,  po^  l'assedio,  per  incominciare  ad 
impedire  l'ingresso  dei  viveri.  ^* 

In  questo,  mentre  fu  fatta  la  rientroduzione 
nella  sovi^nità  di  Trino  di  8.  A.  di  j^fantova^.  come 
legittimo  padrone,  ove  dal  supremo  consiglio  della 
reggenza  stabilita  da  &  A.  prima  dispartire  per 
la  Francia,  Xu  mandato  il  conte  Balliani.CQl  titolo 
di  governatore  politico^  il  quale  quindi  pi^e  H 
giuramento  di  fedeltà  da  quella  Comunità  e  sujd;^ 
diti,  Hem.  dell'assedio  di  Vercelli» 
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Farono  il  dì  6  comandati  dai  itiinistri  di  I^.À*./ 
così  instati  da  quelU  di  S.  M.  Cristianissima,  iÒOOpi^ 
estoni  i  quali  sidoYerano  portare  in  Gasale  il\}i'  8  (!Òd* 
seappe  e  badifi^  per  andare  dorè  saranno  còmàfn* 
dati  da  èssi  francesi,  asserendo  che  lóro  sarà 'daftf' 
per  tutto  il  tempo  chfi  resteranno  filori  di  casa 
il  pane  e  lire  k  al  giorno.  .      '       ;  ^  *    ^^ 

Melló -stesso  giórno  giunsètò  a  Càsaie^^Òd  <àrri 
dallo  Stato'  di  flilano  per  caricare  attre2zim(liùf^- 
bombe  ed  altro,  per  condurre  tutto  aticatripó[d|é^ 
gallispani  sotto' Vercelli;  e  per  tale  effettui  fuV^ 
ancbe  comandati  cento  paja  buoi  del  Monferrato. 
U  dì  9  partirono  detti  barri,  e  circa  3<H9  miill 
carichi  di  piombo  e  polvérci  cohducendo  anche 
cannoni  in  d{9tto  campo  (a). 

Facevano  i  nemici  soventi  iscofrerie  olire  I^o^ 
sin  sotto  Casale,  spogliando,  maltrattando  ed  uc- 
cidendo: il  che  non  volendosi  tollerare  dal  Van- 
domo,  per  frenarlo,  pòse  nove  squadroni  e  cinque 
battaglioni  in  Desana  sotto  il  comando  del  Lon- 
guolena,  in  luogo  del  quale  surrogò  ài  comando 
di  Trino  il  sig.  di  a.  Eter; 

Il  duca  di  Vandomo  si  portò  in  persona  poco 
discosto  da  Vercelli  con  40  battaglioni  e  66.  squa- 
droni, ed  elesse  il  campo  della  Ricetta  per  il  quar- 
tiere del  re;  con   molti   ingegneri  visitò  i  posti, 

(a)  cerniti. 
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e  passato  il  sig.  àè  Las  Torés  con  34  sqaadrbrti  éì 
eayalleiia,  comkiciò  a  levar  terra  per  H  fórmale 
dnedio.  Intanto  ,che  si  avanzava  t'assedia  'Ai 
V^Brcelli,  il  duca  di  Vandomo,  lasciati  ivi  ^li  orw 
diai  apportai,  si  pòrto  a  Trino  per  accelerare 
le  fortificadoni  che  ivi  si^faèevano^  è  tenere  pro- 
posili  coU'Albergotti  (irca  un  ponte  so)  Po,  è  rU 
tornò  alla  sera  al  <»iaipo.  ^ 

Pendente  Tassedio  di  Vercelli,  edésseiido  staUr 
hmm  accordo  di  lasciar  sortire  da  detta  dita  di< 
verse  monache  e  nobili  figlie  di  Casale  che  el^no 
in  qoei  ehioslrìi- educande,  portatisi  alcànfpe  tf 
mardiése  Bonifacio  Fidati  e  il  canonico  D.  Carlo 
Gerardi-  per  accettarle,  e  rispetto  alle  monache 
porle  a  dirittara  nei  moiìastèri  di  Casale,  e  spedito 
no  tronaJ>etta' al  comandanie,  rispose,  che  non  vi 
acconsentiva  il  vicario  vescovile,  sotto  pretestò  di 
qualche  mala  intelligenza  occorsa  quando  il  giorno 
8  n'erano  uscite  altre  quattro.  Ma  ben  gli  rese  la 
pariglia  il  duca  di  Vandomo,  quando  il  di  23  jl 
prìncipe  di  Lorena,  coidlndanto  le  troppe  alemanne 
in  ajuto  del  duca  di  Savòja,  pregatolo  di  lasciar 
uscire  diverse  dame  e  figlie  dei  conventi  stessi 
per  condurli  seco  in  sedia,  ti  Vanddmo  jrispose 
di  non  poterlo  servire.  -»  Mem,  deiràssedio  di 
Vercelli, 

Il  convoglio  di  munizioni  partito  da  Casale  il 
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di  19  corrente  verso  il  campo  di  Vercelli,  fa 
assalito  dai  piemontesi  ed  alemanni  »  e  d<^o  qual'- 
die  contrasto,  restarono  vincitori  questi;  ma  lo  stesso 
giorno  essendo  arrivato  soccorso  al  Vaadomo^  ri-- 
Quperarono  il  bottino  perduto  (^«    ^ 

Sqlia  notizia  che  i  cernici  fossero  in  marcia 
verso  l'abbazia  di  Lucedìo,  mandd  il  duca  di 
Vandomo  il  di  9  loglio  dal  campo  s(4to  Verqelti 
due  petti  d'artiglieria  ;a  Tricervo,  e  ai  traisferi.  in 
persona  alla  vbta  del  posto,  e  poi  parti.  IlIeBa 
notte  il  duca  di  Savo|a'si  spiccò  con  9000  ca« 
valli  *€ ,  sei  compagnie  di  granatieri  cftn  due  pieza 
d'artiglieria  alla  vista  di-  Trino,  e  fatto  attaccare 
il  forte  non  inolto  lontano  da  sant'Anna;  cuato* 
dito  -da  un .  capitano  e  d^  50:  upmini  c&e  difen* 
devansi  ^Ua  meglio,  dopo  alcuni  tiri  di  cannone 
si  rese  prigioniero  di  guerra.  Quasi  nel  medesimo 
tempo  fece  fai^e  un  distaccamento  di  600  cavalli 
sopra  la  strada  di  Casiale  che  prese,  alcuni  vian* 
danti  e  bestiami^  e  ritornarono  ad  unirsi  ai  primi* 
Il  che  intesosi  dal  Vandofto,  distaccò  un  campo 
volante,  da  Ver<;eni,  con  6  cannoni  verso  Trino, 
dov^  pensava  fosse  il  disegno^  Veduta  la  van- 
guardia^  si  disposero  le  genti  di  Savoja  in  bat- 
taglia, e  'col  vantaggio  del  bosco  alla  sinistra,  si 
ritirarono.  Alla  collina  stava  l'AIbergotti  co'  suoi 
soldati  invigilando  sopra  gli  andamenti  dei  nemici. 

(t)  Cemrfi.  ' 
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Si  replicò  addi  i3  detto  dalle  truppe  di  SaVoja 
an  distaccamento  sopra  la  strada  di  Gasale  di  là 
del  Foj  e  dal  Langalerie  quantità  di  granatieri 
e  dragóni  per  idtrayiarll.  Dal  marchese  Aiber<p 
gotti  8i  motivò  la  mossa  delle  armi  nemiche,  e 
3  duca  di  Vandòmo  spedi  600  eavàlli  dal  campo 
sotto  Vercelli. cod  M.  de  CIÒ,  ina  non  grincontra* 
rono.  Saputosi  poi  che  erano  passati^  di  là  della  Se« 
^,  e  scorsi  verso  llfortara  divisi  in  due  corpi  per 
fiir  bottino  di  bestiami,  rubo. fu  inseguito,  dalli 
Tenuti  dal  campo,  e  dovettero  lasciare  dietroril 
bottino,  con  la  perdita  di  un  ufficiale  e  àei  sol- 
dati, l'altro  ripassò  il "fiuifie  e  si  salvò  per  altra 
parte.  Mem.  dèirassedio  di  Vercelli. 

In  questo  frattempo  arrivò  in  Lombardia  il  conte 
di  SCaremberg  con  un*  armata  austriaca  per  u- 
nirsi  a  quella  di  Savoja.  Ma  non  giunge  a  tempo, 
né  con  forze  bastevoli  a  prevenire  le  perdile  dòn* 
siderevoli  che  fece  il  Piemonte;  li  duca  di  Van- 
dòmo con  37000  fanti  é  9000  cavalli,  padrone 
delle  compagnie,  fu  in  grado  di  assediare  la  grande 
ed  allora  ben  fortificata  ciltà  dì  Vercelli,  il  duca 
della  Feuillade,  ritornato  *  ùovellamente  dalla  Sa^ 
vojà  in  Piemonte,  donde  si  erano  richiamate  le 
truppe  per  rinforzare  l'armata  di  Lombardia,  as^ 
saltò  Susa  al  primo  arrivo  eoo  2h  battaglioni, 
^  reggimenti  di  dragoni  e  43  mortari  da  bombe. 
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]SgU  yl  lasciò  moha  g€iite,  ma  pure  s'impadlroni 
delle  trincee  d  della  Brunetta^  e  pochi  gioroi  dopo 
prese  apche  la  ridotta  che  cbiamayasi  di  Cattinut. 
Col  vantaggio  che. gli  davano  questi  due  posti^ 
attacca  il  forte^  santa  Mariane  costrinse  il  gover- 
natore ad  abbandonarglielo  il  di  .12  corrente  anno. 
A  Vercelli  fu  posto  l'assedio*  quasi  nello  stessa 
tempo  che.  Susa  si  rese.  Vittorio  Amedeo  preve-» 
dendo  il.  caso,  aveva,  fornito'  questa  importante 
piaz^  di  tutto  il  bisognevole  pe^  (ave  una  lunga 
e  vigorosa  difesa,  che  fu  confidata  al  conte  des- 
Hàjesy  francese  di  nascita.  Sotto  di  lui  comandava 
i)  conte  Dorina  di  Prela»  I  lavori  che  fecero  i 
nemici  si  estendevano  dalla  Sesia  sino  .al  convento 
dei  cappuccini,  fra  levante  e  mezzo  giorno,  verso 
porla  di  Milano  e  di  sai^tà  Chiara.  Gli  approcci 
si  fecero  con  vigore;  rarMglieria  della  piazza  fece 
^ruge  considerabile  degrassedìanti,  ma  le  ^sortite 
ebbero  poco  successo,  e  stante  la  nialattia  sopra* 
venuta  , al  (governatore,  si  parlò  di  capitolare*  Il 
duca  di  Vandomo  pretendeva  Che  la  guernigipne 
si  rendesse  prigioniera.  '  QuQsta  proposta  pose  in 
CQSlemazione  il  governatore  che  voleva  essere 
portato  sulle  braccia  per  morire  colla  spada  alla 
mano»  Il  suo  [zelo  fu  mal  secondato,  nqn  si  sa 
come.  Dopo  alcuni  dibattimenti,  giri  e  ritorni 
di  ufficiali  che  portavano  la  parola,  fu  segnata  la 
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eapitqlaziooe  colle  cpoduìoni  indicate  dal  duca  dt 
Vaadomo^  cbe  sempre  iasistette  di  voler  la:  gqe>« 
pigione  prigioQieraf  Essa  ottenne  nondimepo  di 
sarfire  per  la  breccia  ai  suono  di  tamburri  ^  colle 
inicde*  acces^.  La  capitolazione  del  rimanente  fu 
esegniia  il  di  81  luglio  corrente  anno,  56  giorni 
dopo  aperta  la  trincera.  La  resa,  di  Vercelli^  1% 
demolizione  delle  fortificazióni*,  per  cui  Tent'^nni 
avan|i  Carlo  En^ anuele  II  aveva  spesi  teswi .  im^ 
mensi»  cafigiò  allora  la  faccia  militare  d^U^  Lom^ 
bardìa  superiore  (a). 

Il  numero  della  gueraigione  era  in  futto  di 
2500  uomini,  compresi  gli  ammalati^  120  pem 
d'artiglieria,  6  morti,  e  niolta  munizione»  Si  cu- 
stodirono i  prigionieri  nella  città  p^f  5.  giorni 
sotto  il  comando  di  M.  Vobeur,  deputato  dal  go- 
verno;  poi  furono  condotti  parte  a  Casale,  parte 
Uk  Novara,  e  parte  in  Alessandria*.  Radunatosi po-^ 
scia  il  popolo»  prestò  giuramento  di  fedeltfi  alle 
d»e  corone  di  Spagna  e  Francia,  Mem»  suU'as*». 
sodio  di  Vercelli. 

Furono  dati  i  reciproci  ostaggi;  del  presidio, 
furono  il  colonnello  Arach,  alemanno,  e  ilmag^ 
giore  di  piazza,  piemontese;  e  dall'altra  parte  il 
colonnello  di  {^avigni.e  il  brigadiere  francese Mt 
di  Giersi* 

(a)  De«in«  si,  «ce.  d'Itali»  IU>.  XIV,  c«p.  VU, 
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faitanto  FAlbergoUi  con  ud  dltstaccamento  pas- 
sato il  IP09  portossi  sotto  Crescentino  e  rappre- 
saglie 360  capi  di  buoi,  300.  cavalli^  e  fece  40 
prigiottieri  tra  atemannt  e  piemontesi;  e  per  la 
eoUìna  farono  sorpresi  liOO  sacchi  di  grano  sotto 
la  Robelia  ed  uccisi  "30  paesani  che  armati  vole- 
vano far  difésa.         \    ^  - 

lì  duca  di  Savoja  che  faceva  sua  dimora  in 
Crescentino,  senti  con  molta  amarezza,  uè  senza 
sdegno,,  la  perdita  di  Vercelli.  Mandò  pei  giudizi 
militari  des  Hayes.  Si  scusò  con  la  malattia  che 
gli  aveva  impedito  gli  affari.  Lo  4  Sfato  del  duca 
Vittorio  sr  trovava  aperto^  per  Susa  e  per  Ver- 
celli. 1  vincitóri,  trovate  ìnolte  provvigioni  in  questa 
ultima  piazza  j  andarono  poscia  contro  Ivrea  e  la 
conquistarono..  Su  per  la  Valle  d^Apsta,  scesi  dal 
piccolo  s.  Bernardo,  erano  comparsi  i  francesi.  II 
solo  forte  ài  Bard  contrastava  loro  il  passo  per 
vietare,  che  coi  vincitori  d'Ivrea  non  si  congiun-' 
gesserò.  Ma  il  colonnello  Reding  che  il  custo* 
diva,  vendittoto  a  prezzo  d'oro  a  chi  veniva  con- 
tro chi  il  pagava,  e  9  cui  avev^i  dato  fede,  apri 
loro  intieramente  quel  difficile  varco,  e  tutta  la 
vaile  d'Aosta  riconobbe  l'impero  di   Francia  (a). 

Dopo  Famedio  di  Vercelli,  i  francesi  ne' primi 
giorni  dì  agosto  fecero  ricondurre  a  Casale   28 

(a)  BotU  lib.  35. 
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pm  di  caDBOoe,  bml  tuift  guasti,  qhe  «reraBO 
4ì  cosli  tsaspoffati  per  tele  assedio.  Furono  pure 
eoadotG  ISOO  soldati  e  50  ufficiali  prig^oniecL 
I  Iraiiibeai  avemAo  preso  fa  diie^a^  santa  Croce 
e  il  seoMBaiia  per  far  ospedali;  ma  tenne  ordine 
del  duca  d«  Vandomo  e  fu  liberata  la  chiesa^  e  (ra^ 
sj^octali  altimre^  venne  essa  chiesa  riaperta  (a). 

Io  queal'anno  addi  9  di  settembre  si  dorette 
per  necessità  dar  princij^  alla  yendemmia  aalle 
coUiae  di  Casate,  essendo  tutto  il  paiese  in  timprie 
per  le  scorrerle  che  fa^vano  gli  ussari  alemanni 
e  piemontesi,  i  <)uaU'  arrecarono   drani  infiniti. 

Ad^  39  ottobre  ritornò  da  Francia  a  Casale 
il  serenissimo  duca,  e  H  di  39  si  recò  al  canp# 
sotto  Verrua. 

Addi  8  novembre  S.  A.  S.  parti  per  Alessandria 
ad  incontrare  la  principessa  di  Elbeuf  *  promessa 
sposa,  aécompagiiata  dalla  duchessa  di  lei  madre, 
venute  dai  Parigi,  le  quali  nel  passare  dal  Finale 
a  Genova  furono  assalite  da  due  vascelli  olàndesit 
già  ricDvrati  qualche  giorno,  avanti  nel  porto  di 
Genova  9  e  sparatole  alcune  cannonate^  si  aalvarono 
le  due  principesse  in  una  felucca. 

Addi  8  si  celebrò  il  matrimonio,  di  detta  prin- 
cipessa con  S.  A.  in  Tortona,  e  la  funzione*  fo 
btta  dal  vesiDovo  di  quella  città.  Addi  iB  fuMno 

(a)  Cemrti. 

e 
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ricerute  le  LL.  AA,  in  Alessandria  colio  sparo, 
del  cannone  ed  illnminaztone  della  città.  Quivi  Io 
LL.  AA.  pernottarono. 

Addi  16  giunse  S.  A.  in  san  Salvatore»  ioTcon^ 
trato  dalla  cavalleria  del  Monferrato,  è  compagnie 
delle  lancie,  e  milizia  a  piedi  numerosa  di  2000 
uomini  in  tutto,  e  si  recò  alla  chiesa  in  rendirt 
mento  di  grazie  (3).  La  sera'  passò  io  Giarde 
dove  si  trovò  parie  delle  mìlisfie  del  Uonferrato; 
che  lo  spalleggiarono,  e  isussegueaiembnte  tenne 
alla  Madonna  del  Tempio,  nel  quale  luogo  vi  era, 
altro  corpo  di  milizia  che  lo  aUendeva;  in  ógni 
luogo  fu  salutato  dalla  moschetteria,  ènei  partire 
da  detto  luogo  si  accesero  torchio  da  vento,  che 
lo  accompagnarono  a  Gasale,  ove  arrivò  ad  un'ora 
e  più^  di  notte.  Appena  giunto  entrò  in  castello 
il  serenissimo  colla  «sua  sposa  e  sèguito.  Trova* 
vansi  già  colà  radunate  tutte  le  dame  e  cavalieri 
che  li  attendevano.  Era  esso  castello  tutto  illuraif 
nato  da  fuochi  artificiali,  e  il  simile  èva  pure  nella 
città  e  sui  campanili,  e  le  case  erano  tutte  sa* 
perbamente  .iitùminate.  Dopo  V  ingresso  delle 
LL.  AA.  serenissime  si  fece  un  triplicatp  saluta 
di  artiglieria  e  moschetti  delle  milizie  (a).  Mem. 
di  S.  M.  del  Tempio. 

Il«< conte  Miroglio  a  pag.  ^01  cosi  scrive:  Oiunto 

(a)  Cerniti. 
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iB  eastello  il  serenissimo,  il  cui  cortile,  scala,  ed 
atrio  avanti  la  scala  erano  pare  illuminati  con 
torebie  di  bianca  cera,  fu  riccTuta  la  serenissima 
jposa  al  piede  della  scala  dal  conte  Antonio  Ga- 
leri goyematore  generalCi  che  il  primo  ebbe  Po* 
nore  di  baciarle  la  mano;  indi  fu  inchinata  da  tutte 
le  dame  in  veste  e  vagamente  adomOt  le  quali 
eoi  resto  di  cavalieri  la  servirono  sino  alla  camera 
dal  suo  appartamento,  ove  riposata!  aoimise  le  dame 
stesse  al» baciamano,  ricevendo  tutte  con  somma 
cortei  ed  amorevolezza. 

Nei  tre  giorni  seguenti  fu  vagamente  illuminata 
tutta  la  città  con  macchine  in  aria  per  le  strade 
e  finestre  vagamente  ripartite;  susseguentemente 
io  castello  nella  terza  sera  gran  festa  di  ballo;  eà  indi 
preparate  sulla  piazza  di  detto  castello  macchina 
di  fuochi  d'artificio,  intitolata:  i7  trionfo  d'amor$ 
ed  imeneo,  designata  dal  sig.  Gio.  Battista  Sea^ 
pita  architetto  ducale,  la  quale  per  diversi  acci« 
denti  poi  non  fii  «accesa  che  nella  seguente  pri» 
mavera  del  170S. . 

Quindi  soggiunge:  Non  posso  tacere  un  acd* 
dente  che  portò  antecedente  disgusto  a  monsignor 
vescovo  nostro  Pietro  Secondo  Radicati  Goconato; 
onde  non  fu  admesso  a  riverire  le  LLt  AA. 
Era  questo  stato  eletto  vescovo  nel  1700,  nomi^ 
nato  e  protetto  da  S.  A«  a  cui  gii,  laico,  serviva 
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di  segretario  di  Stato;,  ma  come  di  genio  im- 
perioso, difficilmente  tollerava  eguaglianza  con  altri 
ancorché  suo  sovrano.  Quindi,  solito  S.  A.  tutti 
i  giorni  recarsi  alle  chiese  della  città  per  udire 
la  santa  messa,  da  lui  prescritta,  essendo. p^r  le 
domeniche  destinata  la  cattedrale  all'altare  dr  S. 
EVasjo,  invece  di  inginoccbfatojo,  usava  il  capitolo 
della  cattedrale  il  faldistorio  solito  prepararsi  per 
i  vesìcovi,  facendp  purè  oeU'.  elevazione  assistere 
con  torchia  sei  chierici.  Ciò  intesosi  da  Monsignore, 
non  approvò  tale  formalità,  come  unicamente  di'- 
ceva  dovuta  ai  vescovi,  '  ancorché  il  cerimoniale 
stampato  d'ordine  di  Clemente  Vili  admetta  eguale 
trattamento  pi  sovrano  e  vescovo;  onde  né  passò 
dògUanza  con  esso  capinolo,  e  pubblicamente  in 
chiesa. 

Ciò  giùnto  a  notizia  di  S.  A,  e  disgustato, 
fece  levare  il  baldacchino  eretto  nella  tribuna  dì 
essa  cattedrale,  e  dichiarò  chiesa  ducale  quella 
dell'oratorio,  e  nella  quaresima  fece  erigere  il 
baldacchino  nella  chiesa  di  santa  Croce  ove  de- 
stinò predicatore  ducale  e  da  lai  spesato  il  padre 
Salvelli.  somasco.  Nel  partfre  che  fece  S.  A.  per 
Filanda,  appunto  nella  quaresima,  lasciato  il  con-» 
sigilo  di  Stato  al  governo,  questo  fece  cantare 
méssa  solenne  nella  detta  chiesa  ducale  dell'ora- 
torio,  e  pregò  il   detto   padre   Civetti  a  recarsi 
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còli  a  prédieare  quella  mattina  ^  invece  delia  solita 
ditesa  di  santa  Crocè,  affine  di  persuadere  H  po- 
polo concordo  alla  messa  dì  pregare  Dio  pel  prò* 
spero  viaggio  e  ritornò  di  S.  A.  Néiraltd  che 
il  j)9dre  ptedicatoré  voleva  salire  in  pergamo^  gK 
fu  iotTmató  preèetto  penale  di  Blònsignore  di  aste- 
nersene, per  non  aver  ottenuta  speciale  licen^^a 
da  luì;  né  mai  fli  possibile  ottenerne  la  rivoca- 
siòné  per  quante  nmiliazióhi  sapesse  detto  padre 
praticare,  e  le  mediazioni  interposte  da  altri  sog"" 
getti,  coli  ammirazione  e  stupore  del  popolo  non 
solo»  ma  del  sig.  duca  di  Vàndoino,  e  quantità 
di  ufficiali  francesi,  ivi  concorsi  (U). 

lì  P.  Salvetii  ne  diede  parte  con  Ietterà  a  S. 
A.  che  benignamente^  risposegii;  '  quale  risposta 
il  détto  P.  Salvètti  fece  pubblicare  per  tti^  TI* 
tatia  a  propria  giustificazione,  mentre  quando  in* 
Iraprese  le  prediche  quaresimali  in  santa  Croce, 
era  stato  personalmente  da  monsignor  vescovo; 
ed  ottenne  la  solita  benedizione;  sicché  ir  cam- 
biare per  un  giorno  pulpito  non  portava  neces- 
sità di  una  nuova  benedizione.  S.  A.  però,  esa* 
cerbato  per  tale  fatto  ,  ritornato  a  Gasale  ,  mai 
più  admise  alla  sua  presenza  il  vescovo,  ne  pcr^ 
mise  che  la  serenissima  duchessa  lo  ricevesse , 
quando  pensò  di  portarsi  esso  stesso  ad  inchinarla 
come  nuova  padrona  e  signora. 
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Ho  diggià  rapportato  la  qaestione  due  nonsi^ 
gnor  Cocconato  ebbe  con  la  nobiltà  per  le  col<* 
lette  che  si  facevano  per  i  predicatori;  ma  mi 
conviene  dare  notizie  più  esatte  droa  questa  coaa, 
e  riferire  quanto  scrive  il  suddetto  conte  Miroglio. 

«  Era  41S0  antico  e  memorabile  in  Casale»  che 
nella  quaresima  vi  dano  due  predicatori,  uno 
nella  Catteitrale  ad  elezione  del  vescovo,  Taltro 
nella  chiesa  di  santa  Croce  de' PP.  Agostiniani  ^ 
dalli  cui  superiori  era  annualmente  deputato  un 
soggetto  capace  a  predicar^,  ed  a  questi  solevano 
precisamente  i  sindaci  ed  agenti  del  Comune 
provvedere  l'elemosina;  e  tale  obbligo  tra  gli  altri 
carichi  assunti  dal  serenissimo  Guglielmo-  nella 
^oppressione  della  Comunità  fu  successivamente 
adempito  dalla  sua  camera  ducale  sino  al  i613, 
nel  quale  successero  le  guerre  del  Monferrato  prò* 
gredite  sioo  al  i6S9,  per  causa  delle  quali  s'in* 
trodusse  la  ^  consuetudine  ^  che  anche  delte  ele- 
mosine d'ambi  i  predicatori  annualmente  si  prov- 
cedevano  con  la  colletta  che  diverse  damt,  sem* 
pre  assistite  da  gentiluomini,  per  lo  più  parenti , 
procuravano  per  la  città,  e  con  qualche  diligenza , 
tanto  da' cittadini  di  ogni  stato,  quanto  da'fore« 
stieri  che  in  tal  tempo  capitavano  ;  e  tale  cosa 
era  pubblica  e  notoria  anche  ai  vescovi  antece- 
denti, i  quali  non  solo  contribuivano  a  detta  col* 
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ietbi  ma  regàtatìmo  dette  dame ,  ^he  con  tale 
opportmiità  afidatano  a  rìverirto  nel  sxìq  paiazso; 
Ih  monsignor  Goccoliàle  nell'anno  1 702  improv^ 
reamente  prtibi  tale  colletta  ,  allegando  ostarvi 
la  disposisbne  de'  sacri  canoni  ^  e  il  concilio  di 
Trento» .  non  Tolendo  riflettere  che  i  detti  testi 
parlano  di  questuanti^  che  con  inganni  estorqni^ 
SCODO  elemosine,  de'.qoali  però  non  spetta  al  solo 
tescoTo  la  coerzione  e  castigo,  ma  bensì  al  po- 
destà; .  e  non  pers^uaso'  di  tante  ragioni,  operò 
quanto  dissi.  In  tale  stato  di  cose  il  serenissimo 
stiinò  opportuno  di  lasciare  che  monsignore  pen- 
sasse al  modo  di/provredere  ai  predicatori  giusto 
al  suo  obbligo,  come  m  fatti  provide  a  quello 
deUa  Cattedrale ,  lasciando  in  abbandono  quello 
di  santa  Ch)ce;,  ancorché  visibilmente  comprenda^ 
non  essere  sufficiente  un  solo  predicatore  .tacila 
città,  e  dovesse  sapere  essere  'sna  incumbenza  3 
provvedere  persone  idonee  e  capaci  ad*  instruire 
il  suo  gregge  ». 

Fu  pure  in  quest'anno  decorata  col  titolo  di 
città  dal  duca  Ferdinando  Carlo,  ultimo  de' Gon« 
zaghiy  Nizza  deHa  Paglia  (S)  •^—  Mem.  ex  portico 
sacro  e  te. 

A  riguardo  delle  presentanee  occorrenze  della 
guerra  tra  il  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  e  la 
Francia,  pougo  sott' occhio  a'ieggitorl  alcuni  squarci 
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eivftti  diim  libro  stampafo.a  Piirigl  nel  1707, 
ebe  ha  ppr  titolo  -— »  La  Ftaneia  madre  e  eomi^ 
yUera  det  re  Luigi  XIV  -  tu  f  6%  fone  sttiopatò 
è  composto  in  Piemooto  fer  le  tnolto  lodi  e  ftiTeri 
élla  Casa  di  Savoja,  e  a  modo  di  rappresentana 
ài  re,  piersoàdendolo'di  attendere  alla  consenraaione 
del  proprio  regno ,  non  alla  guerra  per  la  mo- 
Qirehia  di  Spagna  »  e  non  rovinare  i  proprii  a^ 
leali  »  ed  essere  un  poco  più  sincero  ne' trattati 
é  maneggi,  e  non  lasciarsi  so  di  questo  ingan- 
nare da^  proprii  ministri. 

Alla  pag.  IS:  e  Ingannereste  roi  forse  tutti 
s  i  vostri  amici?  Gli  spagnuoli,  che  vi  hanno  iU'' 
•  vitato  con  questa  condizione  di  dargli  un<  re? 
»  r  vostri  cdlegati,  Colonia  «  Baviera,  Mantova  e 
»  Savoja,  rinteresse  de^  quali  vuole  che  ciò  che 
s  é  'della  Spagna  rtstì,  aUa  Spagna  »  e  non  a 
»  me?  Il  papa  e  i  veneziani  y  che  non  si  .nido* 
»  voAo  punto,  perchè  riposano  ^ila  vostra  boo* 
i  na  fede  »? 

(  Pàig%  %k  )  t  II  mal  maggiore  è  che  non 
trattate  {«à  civUnìente  i  vostri  amici.  IRaben&c, 
vostro  ambaseiatore  in  Spagna,  in  Brandoburgo, 
in  Savoja»  diceva  seriamente,  che  il  Consiglio  di 
Parigi  aveva  fette  più  nemici,  alla  Francia,  che 
tutta  la  casa  d^ Austria  co'suoi  amici  uniti  assie- 
me.. •«  Io  so  di  buon  luogo,  e  di  certo,  che  il 
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doci  di  SatGfa  nel  1690  operava  di  taena  iéèe 
^er^è  TI  éttttwé  U  eiltadeila  di  Torino^  paroiiè 
ab  soècedesse  pef  ti*  di  un' trattato;  ma  fè^ 
deado  dalle  wstrè  raposte,  che  voi  raecettahraté 
sena  alcuna  conditiùiìe^  e  gli  dicevate  in  aptJrésso 
gii  avreste  concedttta  la  vostra  grazia ,  )pnrehè 
avesse  procùriafo  di  jberitàrlà,  s'idaspri  talmente^ 
cbe  feee  quel  gran  passò  di  rivoltarsi  contro  di 
voi,  e  #eventó  l' fta  date  a  divedere  al  mottdo^ 
obe  risolvè  ottiinàmente  »•. 

(  Pag.  S7  )  «    È  nn'iilasiòhe  il  crédere,  che 
per  ona  leggiera  pensione  debbano  (  gii   attraiti 

al  re  }    scordarsi    dell'essai^  sovrano Ma  per 

più  fwti  ragioni  dovranno  abbandonare  la  vostra 
amicizia  allorché  è  sospetta,  ed  i  vostri  manéggi 
gK  danno  a  temere  giustamente^  che  aiutiate 
voglia  dloipadromVvi  delle  loto  pbzze,  il  cbó  é 
successo  per  diìè  vòlte  al  duca  di  Savoja;  e  the 
Boa  prevedendolo  il  duca  €àrIo  FV  di  Lorena^ 
ed  il  duca  di  Mantova  di  oggi  gior^, .  si  sono 
lasciati  imfprudentissimametitè  opprimere.  L'attpn- 
uone  che.  sì  danno  i  vostri  ambascialori  ed  i 
vostri  esploratori  per  spiare^  tutte  le  azióni  de' 
vostri  alleati,  tutti  i  loro  discorsi,  le  loro  lettere, 
i  ioro  familiari  per  penetrare  i  loro  segreti,  gli 
è  un  giogo  cosi  crudele  e  pesante,  che  gli  ir-r 
rita    infinitamente.    Un   sovrano   di   spirito  e  di 
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anima  mm  può  soffrire  senza  un  estremò  nnf-' 
marico  le  angustie  di  tali  sopraintendenti.  QueUa 
diffidenza  che  roi  mostrate  tmso  di  loro  li  mette 
in  dotere  di  rendervi  la  pariglia. •»•  »« 

(  Pag.  hZ^kh  )  «  Ora  trattate  voi  meglio  oelia 
presente  guerra  (  di  quello  nell'altra  il  re  Già^ 
corno  d'Inghilterra  )  i  rostri  alleati?  Non  metto 
in  numerò  di  questi  il  Portogallo* «««•  gli  altri 
quattro  principi  tutti  vassalli  dell'impera^re,  Ba- 
viera e  Colonia  in  Germania,  Savoja  e  Mantova 
in  Italia.  Non  voglio  impervia  delitto  l'aver  cor- 
rotto i  principi  dell'impero,  ma  ve  Ip  ricordo  solo 
per  dirvi^  che  questa  circostanza  ci  obbliga  di 
avere  una  attenzione  particolare  di  conservarli 
a  forza  di  carezze  e  beneficenze  straordinarie^ 
per  dubbio  che  l'onore,  il  dovere  ed  il  timore 
dei  sensibile  bando  imperiale  non  gli  faccia  va» 
ciliare.  E  voi  che  avete  fatto?  Avete  lasciato 
perder  Colonia  dai  vostri  nemici^  e  Mantova  Ta^ 
veto  perduta  voi  medesimo  »« 

«  Il  primo  si  vede  senza  le  sue  piazze^  esule 
affatto  da'suoi  Stati,  senza  che  voi  abbiate  fatto 
i  passi  necessarii  per  ristabilirlo,  né  che  vi  pi-» 
gliatQ  altro  pensiero  di  lui,  fuorichè  invitarlo  a  Pa<^ 
rigi  a  venire  a  consolare  le  sue  perdite  con 
l'erede  del  re  Giacomo,  nel  mentre  che  voi  im- 
piegate le  vostre  forze  alla  conquista  d'Italia  per 
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approfittarvi  della  debolezu  dei  tedeschi  che  non 
hanno  fona  di  dar  timore  allo  Stato  di  Milano^ 
la  difesa  del  quale  vi  serve  di  pretesto*  E  cosi 
TI  scordate ». 

e  Mantova,  per  aver  fatto  il  gran  fello  di  la* 
sciarsi  metter  presidio  francese  nella  sua  capitaloi 
fa  necessitata  di  uscirne  per  fuggire  le  molestie 
de'oostri  ufficiali,  e  qualche  attentato  ancora  si<» 
mile  a  quella  di  Carlo  IV  duca  di  Lorena,  eri* 
tirarsi  in  Casale,  di  dove  ancora,  ^  dopo  aver  sof« 
ierto  mille  rergognost  trattamenti  dal  vostro 
intendente  Bouchen,  fu  forzato  fuggirne.,  e  get* 
tarsi  in  Milano  a  discrezione  del  govematqre;  e 
peggio  ancora,  si  vidde  ridotto  in  necesfità  di 
venire  a  Parigi  ad  implorare  fa  vòstra  misericor- 
dia contaro  voi  medesimo,  e  di  dove  apparente- 
mente non  uscirà,  se  noii  dopo  di  aver  lasciata 
la  sovranità,  con  qualche  trattato  che  voi  gli 
proporrete,  come  successe  al  duca  di  Lorena. 
Questi  due  principi  vostri  alleati,  uno  abbandona-* 
to,  l'altro  oppresso  da  voi,  sono  un  esempio  ben 
terribile  contro  di  voi....   ». 

t  Baviera  sta  esposta  al  bando  imperiale,  se 
voi  non  la  soccorrete  da  vero,  dÌ3gustata  intanto 
per  la  richiesta  che  gli  vien  fatta  delle  sue  piaz- 

ZC. • • •     V  #  # 

e  Savoja  finalmente,  mal  trattata  ed  offesa  ed 
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più  strepitoso  e  éanguiodso  affrttnto.cfae  possa 
farsi  ìA  àtidditi  colpevoli,  è  necessitata i  |>er  nod 
pigliarsi  lì  freno  ìcoi  denti^  di  rivol&rsi  coiitro  di 
voi  ». 

>  Ecco»  sìre^  dòme  voi  accarezzate  i  vostri  al- 
leati per  conservarli;  de*cinii}ùe,  ne  avete  perso 
qtoattro^  l'altro  sta  sttU'orlo.  Per  1  dtte  fratelli  di 
Baviera  potreste  forse  sclisarvi  suirinferioriCa  delle 
vostre  armi  a  quelle  dèi  vòstri  nemici.  Per  Man- 
tova fià  so  die  i  vostri  consiglieri  vi  banno  in- 
spirato qìÉéll^  maravigliosa  massimai  che,  esseOdo 
voi  principe  de^  «tfoi  Stati;  non  avete  più  alcùii 
obbligo  di  avere  della  considerazione  per  lui  ». 

4  ya  Savoja,  sire,  Savojà,  le  vostre  procedure 
con  lui  sono  ti  strane  cfd  insoffribifi..  »  (  Qui 
parla  a  lungo,  ed  è  tutto  il  ristante  del  libro,  del 
disàrtnamento  ingiusto  e  prigionia  delie  truppe 
del  duca  èi  Savoja  al  servizio  di  Francia  dal  me- 
desimo re  ordibatà.  Fra  le  altre  cose  per  dimo^ 
strare  i'ingiustizia  del  fatto  ). 

(  Pag.  82  )  e  Voi  non  sapete  addurre  al  papa 
altra  ragione,  che  la  necessità  indispensabile  di  o- 
perarè,  cosi  ed  al  móndo  una  giusta  precauzione.  Io 
non  so  vedere  questa  necessità;,  voi  potevate  facil- 
mente mantenervi  quel  principe  nella  vostra  amici- 
zia, ma  mi  pare  che  non  abbiate  voluto.  Egli  vi 
domandò  un  aunìenlo  di  su^idio;  dovevate  accor 
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dargGelo,  dod  che  fargli  lOteDderp  ohe  <ltiDÌnuÌ88e 
le  sue  truppe  in  tempo  che  voi  aumentavate  le  ro^ 
stre,  il  che  gettò  in  gran  sospetto  non  solo  loi^ 
ma  gli  spagnuoli  medesimi*  Voi  dite  che  l'impe-^ 
ratqre  gli  offerm  il  Monferrato,  dorevs^e  obbli^ 
gacj^ne  due;  e  dite  socora  che  ambiva  d'ingran? 
difsi,  e  in  ciò  rassomigliava  a  yoi....   >« 

(  Pag.  $8  )  e  Nel  medesimo  tempo  (  di  vàrii  di« 
sgotti  tra  il  1 702  e  \  705  dati  al  duca  di  Savoja  ) 
avanziamo  nuove  e  premurose  instana^  per  avere 
il  castello  di  Milano  nelle  mani«  e  domandiamo 
tatto  lo  Statò  ih  pegno  sino  al  rimborso  deHe  spese 
fotte  per  la  guerra.  C^impadroniamo  dello  Stato 
di  Modena  per  noi,  scacciamo  il  duca  di  Man* 
tova,  ancorché  nostro  alleato,  dalla  sua  capitale^ 
e  noo  restandovi  più  che  il  Piemonte  per  assi- 
corarci  tutto  il  regno  d'Ijtalia,  mettiamo  in  strane 
angustie  il  duca  di  Savoja,  il  quale  vedendo  il 
nostro  operare,  e  conoscendo  il  fine,  persistè  non 
di  meno  a  non  fare  alcun  passo  cóntro  il  suo 
trattato.  Facciamo  ancora  passi  maggiori  nel 
mese  di  marzo  ed  aprile  della  terza  campagna. 
Facciamo  spargere  voce  dalle  reclute^  die  pas- 
savano per  la  Sàvoja,  e  che  al  loro  ritorno  dltalia 
avevano  ordine  d'impadronirsi  del  Piemonte^  Il 
duca  crede  che  ciò  si  faci^ta  espressamente 
per   impegnarlo  a   qualche  passo   falso,    ma  co* 
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stantOi  la  soa  operazione  in  operar  bone  secondo 
il  trattato  ei  trasportò  a  dare  on  ordine  molto 
strano.  GgK  intanto  ne  viene  avvisato  nel  mese  di 
maggio,  6be  si  guardi  bene^  mentre  si  disegna 
di  farlo  prigione  alla  Veneria;  che  dae  compa- 
gnie di  dragoni  devono  girare  in  quei  contomi»  e 
col  pretesto  .di  aspettare  il  resto  deirintiero  reg** 
gtemofito,  sorprenderlo  in  occasione  di  una  càccia 
ohe  una  dama  straniera  complice  del  gran  disegno 
doveva  pregarlo  a  dargli.  Attonito  il  duca  per 
questo  avviso,  va  bilanciando  la  credenza  di  un 
Q4tentato  cosi  ardito;  ma  non  essendo  cl^e  pur- 
troppo persuaso  che  noi  abbiamo  di  mira  i  suoi 
Statif  e  richi^^mando  alla  memoria  Tordine  che 
diede  Luigi  Xll  cootro  Jl  suo  avo  e  bisavo,  e 
quello  che  diede  il  re  regnante  a  Carlo  IV  di 
Lorena  non  gli  pare  impossibile  qqesto.  Si  ritira 
dunque  a  Toripo  senza  darne  il  minimo  indizio, 
e  fa  osservare  bene  le  due  compagnie  di  dragoni. 
La  dama  gli  fa  nuove  instanze  per  la  caccia.  E* 
gli  gliela  promette  di  nuovo,  ma  la.  va  differendo 
da  una  settimana  all'altra,  insino  a  tanto  che  a^ 
vendo  avuto  la  nuova  dell'arresto  delle  sue  truppe 
in  Italia ,  fa  anqora  egli  arrestare  i  dragoni , 
i  quali  confessarono  subito  la  bro  comissione. 
L'ambasciatore  Pbilippeaux,  ancor  egli  arrestato,  lo 
conferma,  dicendo,  che  essendo  il  duca  pensiona^ 
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rio  del  re,  il  re  era  padrone  delle  sue  troppe; 
dei  saoi  Stati  e  della  sua  persona  medesima.  Le 
lettere  intercetto  della  dama  scoprirono  chiara^-' 
niente  il  disegno;  onde  si  ordinò  subito  alla 
medésima  che  esca  dai  suoi  Stati,  ed  ella  si  ri- 
tira a  Parigi,  ore  non  è  meno  forestiera  che  in 
Torino.  Finalmente  si  pubblica  questo  attentato 
con  un  manifesto  in  lingua  portoghese«  tradotta 
io  italiano  e  stampato  in  Roma,  senza  che  il  re 
si  dia  il  minimo  pensiero  di  disingannare  il  pub- 
Uico,  onde...  lo  so  che  il  doca  di  Savoja,  o  sia 
per  quel  rbpetto  che  si  ha  per  hi  persona  del  re, 
0  sia  per  qualche  altra  ben  fondata  e  savia  po«. 
litica,  non  vuole  che  ciò  si  dica:  ma  alla  fine  la 
verità  può  più  assai  del  re,  e  il  tempo  soc^re; 
ogni  cosa  s. 

(  Pag.  73  )  e  Discolpando  poi  il  duca  di  Savoja 
di  aver  fatto  trattato  coll'imperatore,  per  dire  che 
questo  lo  faceva  in  ultiìono»  e  dopo  il-  disaniMh- 
mentOy  non  già  prìma^  come  il  re  dubitava,  pro- 
segue: Presentemente  n6n  vi  è  persona  che  non 
sappia  qualmente  il  suo  trattato  con  Auspergh 
non  si  è  concluso  né  sottoscritto  che  tre  mesi 
dopo  l'arresto,  delle  sue  truppe,  e  verificato  dal- 
l'imperatore bove  mesi  dopo. .  Aspettava  dunque 
il  duca  a  sangue  freddo  qiiel  colpo,  che  noi  gli 
^ivventamqno  seq^sa  più  considerarvi  ». 
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Fara  i  fMstori  di  qHedt'aopo  »  riiravapo  it  wnle 
Ikrimriiio  SanDMaro^  (iouigliere,  e  Fratesco  Gia- 
ODto  Sala  (a). 

.  Gio.  BattisUi  GaetaiM)  Natta  d'Alfiam),  màrolieset 
Uà  dai  duca  Ferdioando  Carlo  mandato  ambascia-' 
loire  straordioario  al  dada  di  Lorena  per  dargli 
]wcte  :dd  suo  matrimonio  e  ringraziarlo  del  inrito 
laltc^ii  che  potesse  madamigella  d'Elbeuf,  sua 
qiosa,  passare  pei  di  hit  Stati  (b). 

ù^t  maggio  di  quest'anno  ^ino  al  di  $  no- 
Tèmbr^  non^  caddero  mai  pioggje,  «cieettuati  h 
ti^liQfaH.Jii  Tarn  tempi,  «  di  poca  durata»  ipa  di 
SMaoaò.  daono  alla  campagna^  ti  gran  calore  a- 
t*va  laUo>  che  nemménof  sui  ccdli  si  trorava  refri- 
pìfiù^. afae  le  piante  e  1  terceni,  asciutti,  i  pozzi  e 
correnti,  tutti  erano  costretti  a  venire  al  Po  ad 
aJ^i^yeràkre  i  bestiami  (e). 
'  17<^&.  II  duoa  di  Vandoo^^  che  airassedio  di 
Venoelli  non  aveva  perduto  che  700  uonuni,  non 
vi -Ifspìid.  che  un  presidio  di  600  soldati  sotto  il 
comando  del  conte  di  Vaubecant  per  affrettare  la 
^^moliziàne. 

U'duca  di  Savoja»  abbattuto  datan  le  perdite»  pre* 
vbde?;s,jcaUive  oonsegoeilze  perJ'avveoire,  ed  aveva 
pnegeJlata  un'intraprasa  coi  generale  Staremberg, 
j%;  ae    gli    fosse    riescilo    avrebbe    costretti    i 

^)  Morano.'  (b)  Ek  INum  {c)  Cerniti. 


Digitized  by 


Google 


«7 
nemici  a  levar  l'assedio*  Questo  progetto  .era  di 
fiorpreDdere  Vercelli  «  dove  trovavasi  jbì  poco  pre* 
aidio,  e  ne  fu  dato  incarico  al*duca  di  Lorena»  il 
quale  parU  dal  campo  ài  Crescenlino  con  »800 
oomini  a  cavallo  »  ciascanei  dei  quali  portava  no 
fante  in  gruppa,  e  ^con  qnesti  dovevano-  renire 
altri  ISOO  granatieri.  Ma  avendo  le  guide  smar* 
rita  la  strada,  e  dov>e  dovevano  arrivare  la  notte 
sotto  le  mora,  non  vi  arrivarono  che  a  giorno 
chiaro,  e  scoperti  dalla  sentinella,  la  quale  ne  av- 
rerti  il  capitano  di  guardia  che  diede  rallarme. 
Il  prìncipe  di  Lorena,  poco  esperimentato  in  quel 
mestiere^  non  osò  dare  il  progettato  assalto ,  e  rì* 
tomossene  al  campo-  Intanto  il  Vandomo  occupò'* 
lyrea.  • 

Yerrua  era  altre  volte  un  villaggio  che  gli  Avo* 
gadri,  famiglia  ragguardevolissima  di  Vercelli,  pos- 
sedevano in  feudo.  I  duchi  di  Savoja  TaTOvano 
acquistato  e  fattone  parte  dell' appannaggio  àfài 
conti  di  Tenda^cbe  lo  vendettero  ai  conti  Scaglio, 
ì  quali  per  secoli  lo  possedettero  come  feudo  nobile^ 

Verrua  venne  risguardala  come  piazza  impor* 
tante,  e  che  poteva  facilmente  togliere  la  comuni- 
cazione del  basso  Monferrato  e  del  IHilaneae .  col 
Piemonte.  Perciò  gli  spaghooli  padroni  di  Hitono, 
mentre  erano  in  guerra  col  doca  Carlo  Emamiete 
1  alleato  alla  Francia  nel  i69tf,  bramosi  di   oe^ 
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cuparla,  De  intrapresero  l'assedio^  che  durò  laogo 
tempo,  e  menò  gran  rumore  in  Europa.  Dopo 
allora  se  ne  accrebbero  coosiderabilmente  le  for- 
tìficajKioiitt  ed  ultimaméùte  Vittorio  Amedeo  vi 
av^va  'messo  un  suffici^te  presidio ,,  ben  forni* 
tolo  di  OGUÒnisioni  da  guerra  >e  da  bocca.  II  duca 
di  Vandotoo  giudicando  importanie  ai  suoi,  disegni 
d'impadronirsene  prima  di!fare  l'asaedìo  di  Torino, 
oomint(iò  a  ùlt  lavorare- altórno  ai  trinceramenti 
d^Ue  altézze  die  egli.ocaapò^  di  dorè  disegnando 
di  attaccare  uri  piciol  forte  detto  Ghirbignano, 
che  trova  vasi  a  canto  di  Verrua,  e  che  /^ebbene 
più  basso  del  castello,  copriva  con  ranlaggio  la 
piazsuir  !  si  volse  adunque  ad  assediarlo  ;  e  siefobene 
fosse  finalmente  espugnato,  ne.  fu  biasimato.  Vi  si 
impegnò  là .  forza,  il  coraggio»  ràstuzia»  e  si  mise 
in  opera  quanto  vi  è  di  più  perfetto  neir  arte 
militare.  . 

:  Sntatìto  che  la  piazza  mancava  di  viveri,  il  gè-* 
neraM  francese  vi  maridò  ancora  i  disertori  per 
anmenù*^re .  la  consumaztone^  poiché  non  si  ebbe 
la-crudèltà tli  farli  morire^  Ma  il  governatore  conte 
della  Rocca  d'  Allery  prese  si  fatta  precauzione, 
quando 'si  vidde  x!ostret,to  a  cedere,  che  i  nemici 
non  ebbero  che  lo  sch/elistrp  di  questa  piazitó,  im* 
perciocché  fece  saltare  quanto  fu  possibile  delie 
fortificazioni,   mentre    si    stendevano    gli    articoli 
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della  capitolazione^  e  consumò  in  faochi  arlificiaU 
tatto  quanto  rimaneTa  di  polvere.  Minacciò  ancora 
gli  ufficiali  che  vennero  a  portargli  la  parola  di 
farli  saltar  in  aria,  saltando  egli  stesso,  col  mezzo 
di  on  barile  di  polvere^  sopra  cui  si  assise  colla 
miccia  in  mano  mentre  che .  capitolava  (a). 

Addi  9  aprile  Verrua  si  arrese  ai  francesi  colle 
stesse  condizioni  di  Verceiji,  cioè  prigioniero  il 
presidio,  il  quale  era  di  1300  soldati.  Addi  JO 
giansero  a  Casale  tutti  i  cavalli  degli  ufficiali  ac*- 
campati  sotto  quella  piazza,  i  quali  erano  stati 
tqlto  rinverno  nello, Statò  di  Milana  a  prendere 
il  riofresep^  ed  ora  sono  ritornati  per  il  decam-- 
pamento  — -*  Mem.  S.  Maria  del  Tempio* 

Addi  li  passarono  da  Casale  i  soldati  prigio- 
nieri della  guernigione  di  Verruiat  e  400  feriti 
ed  ammalati  (h). 

U  sig.  Gior  Pietro  Donna  di  Calliano,  tenuto 
a  Casale,  promosse  la  fondazione  della  congrega- 
zione della  Jlissione,  qual  cosa  toccò  il  cuore  al 
sig.  Balj  Francesco  Federico  Giordano,  allora  ca-r 
Qonico  di  questa  cattedrale,  che  donò  per  questa 
fondazione  la  casa  col  giardino,  situata  vicino  al 
giardino  del  marchese  Mosso,  senza  altro  obbligo, 
che  di  dovervi  far  l'abitazione  atta  per  i  sacerdoti, 
come  in  instrpmento  del  di  30  maggio  Ì70S  (6), 

(»)  Beoioa  tt,  «ce.  (b)  Cerniti. 
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Addi  2{  maggio  giunse  dal  Mantovano  di  rU 
torno  a  Casale  il  duca  di.Yandomo,  e  prese  la 
sua  solita  abitazione  nel  palazzo  del  marfcbese 
della  Valle.  Partì  poi  il  dì  8  giugno  per  Cre- 
stentino  "scortato  da  <000  cavalli  (a). 

S*  A.  volendo  rimettere  la  carica  di  tesoriere 
generale  di  questo  Stato  in  un  cavaliere  di  qua* 
Htài  deputò  il  primo  di  giugno  il  conte  Gioanni 
Giacomo  Coconito,  marchese  di  Montigtio,  già  da 
molti  anni  questore  del  maesfrato  e  det  consiglio 
riservato  di  S.  A,  creandolo  tesoriere  generale, 
ed  assieme  questóre  con  tutti  i  diritti  etc;  che 
aveva  il  cónte  Tommaso  Coconato  ultimo  defunto. 
Ex  arch.  mar.  Coconito. 

In  un  fatto  d'armi  seguito  sotto  Chivasso  il  di 
20  corrente  restò  morto  il  principe  d^  Elbeuf. 
Fu  portato  a  Casale  il  giorno  22  e  depositato  nella 
chiesa  di  san  Filippo,  ed  addi  25  fu  imbarcato 
per  Pavia  per  trasportarlo  a  Milano. 

Avevatio  alcuni  ebrei  di  Cabale  preso  in  appalto 
la  provvista  del  fieno  per  i  cavalli  di  S.  A.  S^ 
e  sue  guardie,  e  riempita  la  così  della  cavalle- 
rizza  di  porla  nuova.  Accidentemente  il  dì  8  agósto 
vi  si  appiccò  il  fuoco,  forse  pef  non  essere  ben 
stagionalo,  e  con  tanta  veemenza,  che  abbrucciò 
il  tultó,  non  lasciandovi'  che  le  pure    muraglie, 

Ol)C«rrHtt. 
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Durò  quest'incendio  per  molti  giorni.  La  quantità 
del  fieno  era  di  80000  rubbi,  e.  il  danno  fu  cai* 
cobto  di  molte  doppie; 

Con  testamento  rogato  Seneca  del  dì  12  giu- 
gno monsignore  Francesco  Ludovico  Giordano 
arcirescovo  di  Mitilène,  patrizio  di  Casa)e>  la- 
sciò d'  emolumento  al  predicatore  quaresimale 
della  cattedrale  dóppie  20,  ipotecate  su  di  una 
casa  in  piazza  (  dove  ha  il  negozio  al  presente 
il  sig.  Corrado  mercante  ferrajq  );  ed  .  in  oltre 
ii  vescovo  gli  dà  altre  doppie  6  da  lire  13  pel 
mantenimento.  L^uniyersità  degli  ebrei  contribui- 
sce di  regalia  altre  lire  16  a  luogo  di  una  brenta 
di  vino,  che  era  solito  dare  per  essere  esenti  i 
loro  capi  di  famiglia  d'  intervenire  ivi  alle  pre- 
diche quarisipoali  (  Can.  Itforani  ). 

Parti  da  Casale  il  di  20  ottobre  il  duca  della 
Fógiiada,  il  quale  era  arrivato  il  16|  e  parti  pure 
il  regio  intendente  M*  Grigni  col  suo  segretario 
M.  Masion;  aia  ritornarono  poi  U  dì.  13  novem- 
bre, e  per  maggior  sicurezza  delle  carte  che  esso 
segretario  teneva»  furono  riposte  nella  casa  del 
marchese  Mossi,  abitazione  deirintendente. 

La  pioggia  caduta  al  primo  novembre  fu  cosi 
a  diluvio  ,  che  innondò  la  piana ,  dimodoché  le 
cascine  tutte  parevano  tanti  molint  natanti.  La 
crescenza  del  Po  allagò  per  molte  miglia  i  paesi, 
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e  la  Grana,  la  Gattola  e  il  Rotaldo  inondarono 
le  valli.  Né  fecero  di  meno  la  Sesia  ed  il  Tanaro 
con  gli  altri  fiumi,  in  maniera  che  da  Casale  a 
Vercelli  ed  Alessandria  pareva  un  arcipelago  i  e 
restarono  danneggiate  tutte  le  campagne ,  con 
mortalità  di  bestiami  (a). 

Addi  8  parti  da  Casale  S.  A.  con  la  duchessa 
e  la  sua  corte  per  Milano  andando  a  Mantova. 
Mem.  di  S.  M.  del  Tempio. 

Aveva  il  duca  di  Savoja  perduto  anche  Chi- 
vasso,  avendolo  però  esso  duca  fatto  .  evacuare 
alia  sordina  quanto  potè  di  artiglierìe  e  mu- 
nizioni ,  e  lo  lasciò  in  preda  al  duca  della  Po- 
gliada.  Questi  intanto  faceva  immensi  prepara- 
tivi per  porre  T  assedio  a  Torino  ^  ed  crasi*  ^ià 
portato  alla  Venerìa;  ma  d'ordine  del  re  cristia- 
nissimo fu  sospeso  sino  alFianno  venturo,  ed  egli 
portò  Ja  guerra  altrove. 

Cob  occhio  certamente  di  compatimento  mira- 
vano gli  alleati  Pinfelice  situazione  del  fedele  duca 
di  Savoja,  e  però  fu  presa  la  risoluzione  di  ri- 
spedire in  Italia  con  nuove  forze  il  principe  Eu- 
genio, in  cui  <;oncorrendo  un  raro  valore  e  scienza 
militare,  e  di  più  la  stretta  attinenza  di  sangue 
colla  real  casa  di  Savoja,  si  poteva  perciò  da  lui 
promettere  ogni  maggior  studio  per  là  causa  co- 

(*)  Cerniti. 
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mane.  Ma  non  gli  fàrono  consegnate  forze  tali, 
die  potessero  in  modo  alcuno  competere  co'  fran- 
cesi (a).  . 

Tra  i  nnoTi  senatori  di  quest'anno  vengono 
meozionatt  il  senatore  Viatardi  e  Gerolamo  Ca- 
nrìlb  Vidna,  consigliere^  di  Stato.  £ra  presidente 
del  maestrato'  Paolo  degli  Abbondi  ,  e  il  conte 
Pico  Pastrone^  già  «ondglì^e  dello  Stalo  e  del 
consiglio  riserrato,  là  creato  vice-presideote.  E 
Gio.  Giacomo  Sacchi  e  Valerio  Ghiotti  furono 
iooalzati  al  posto  di  questori  ducali  (b). 

1706.  Se  mai  fa  anno  alcuno  in  Italia,  anzi 
in  Europa,  fecondo  di  avvenimenti  militari  e  di 
strane  metamorfosi,  certamente  è  da  .dfrsi  il  pre* 
sente.  Fra  i  grandi  pensieri  che  agitavano  la  corte 
di  Francia  per  sostenere  la  monarchia  spagnuola, 
minacciata  e  lacerata  da  tante  parti  dalle  armate 
collegato)  uno  de' principali  si  scoprì  esser  quello 
di  ultimare  la  distruzione  di  Vittorio  Amedeo  duca 
di  Savoja,  principe ,  che  colle  sue  ardite  risolu- 
zioni aveva  sin  qui  obbligato  il  re  cristianissimo 
a  mantenere  in  Italia  una  guerra  che  gli  costava 
non  pochi  millioni  aU^anno.  Oppresso  questo  ge- 
neroso prìncipe ,  si  credeva  facile  il  méttere  le 
sbarre  ad  ulteriori  tentativi  della  (Germania  con- 
tro lo  Stato  di  Milano.  In  questo  mentre  il  duca 

(à)  Uunt.  ann.  (b)  Bassa  et  Morano. 
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della  Fogliada  aodara  facendo  infinili  prepara- 
meoti,  e  poco  ci  voleva  b  comprendere  che  ten- 
dessero le  sue  mire  all'assedip  di  Torino.  Perciò  il 
saggio  duca  Vittorio  attese  q  ben  provvedere  quella 
capitale  e  cittadella  di  quanto  abbisognava  (a). 

Jl  re  cristianissimo  per  le  disavventure  altrove 
provate  aveva,  per  tema  de' suoi  Stati,  richia- 
mato dairitalia  il  V{|pdomo«  a  cui  fa  suirrogato  il 
il  du&  d'Orleans,  e  commise  alia  Fogliada  Tas- 
sedip  di  Torino. 

Eseguiti  dal  duca  di  Savoja  i  maravigliosi  ap- 
presti, che  ardente  zelo  e  somma  perizia  dimo- 
stravano, e  ridotte  in  essere  tutte  le  provvigioni 
necessarie,  Vittorio , ,  avvisando  che  senza  perì- 
colo da  Torino  scostare  si  potesse ,  e  che  utile 
opera  per  lui  e  per  la  città  fosse  il  rolteg- 
giare  per  la  campagna,  curare  le  vettovaglie, 
chiamare  ed  aspettare  i  soccorsi  dell'Austria,  con 
essi  unirsi,  render  le  slrjade  aJ  nemico  pericolose, 
brevemente  non  pretermettere  di  fare  le  occor- 
renti ^ovvigioni  al  di  fuori,  sollecitò  b  partenza, 
e  prima  di  partire,  ra4uoalo  il  suo  consiglio,  tenne 
loro  nn'aUocttzione ,  e  nominò  con  comando  su- 
premo governatore  della  città  e  cittadella  il  conte 
di^  Pan,  austriaco,  a  cui  con  brevi  parole  commise 
i  suoi  ordioi  e  suoi  pensieri^  11  discorso  del  duca 

(a)  Mur.  aiiB. 
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copfermò  quegli  uoipìai  forti  nel  coraggio ,  e 
pahblicato  9.  produsse  effetti  .maravigliQsi  oel  po- 
polo, e  in  ogBuno  si  vedeva  ardore  alla  guerra, 
e' offerire  se  stessi  e  loro  arerr  a  difesa  della 
patria. 

Fatto  tutto  qpesto,  Vittorio  usci  con  una  schiera 
de' più  scelti  soldati,  e  per  la  campagna  andava 
▼oIl^giand(isi,t  mentre,  già  i  neqìici  si. erano  m/essi 
intorno  alla  città.  La  FogUada,  sentita  la  partenza 
del  ducn  Vittorio,  si  prometteva  dì  farlo  prigiooi?» 
avendo  assai  più  gente. di  lui,  e. con  questo  por 
fine  alla  guerra.  Andava  perci(^  seguitandolo  per 
ogni  luogo,  ma  l'effetto  non  corrispose  alle  ape? 
raoze,  perchè  Vittorio  il  qqale  conosceva  bene  i  siti, 
ed  era  ottimamente  informato  dai  paesani,  gli  si 
dilegnava  sempre  davanti,  né  al  france90  riesei 
mai  di  corrergli  posti]!  addosso,  quantunque  stesse 
sempre  avvertito  e  desto  in  sentirne  Ja  ritirata. 
In  fiiie  si  ridusse  chi^  a  Saluzsto  successe  tto 
combattiménto  assai  fiero.  Quivi,  come  parrà  un 
autore  mollo  stioaatp  , .  Vittorio  Am^d^o  ebbe  il 
vanto  di  far  cgii^oseere  in  tale  congiuntura  il  suo 
spirito  eia  spa  vistft  ad  onore  di  quel  secolo, 
edelniome  italiano.  Si  €iqìe.nt&  fra  le  prime  file^ 
sostenne  l'impeto  de'  francesi  con  grandissimo  r»^ 
lore.  Finalmente  prevalendo  di  gran  lunga  il  mi- 
merò degli  aggressori^  i  savojardi  si  ritirarono  in 
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buon  ordine,  lasciando  Saluzaso  in  mano  di  ckt 
più  poteva*  ÀI  passar  del  fiume,  di  nuovo  sì  aae:^ 
zuffarono,.  e  con  pari  valore  contrastarono.  Il  daca 
corse  gran  pericolo  della  vita,  il  giovane  prìn- 
cipe Emanuele  di  Soisson  fu  ferito,  ed  il  conte 
di  san  Giorgio  capitano  delle  guardie  restò  mofto. 
I  savojardi  in  fine  conservando  Tintiera  ordinanza, 
si  ritirarono  nella  valle  di  Lucerna  fra  i  yaldesi. 
La  Fogliada,  veduto  che  il  perseguitare  un  ne- 
mici) >  che  di  celerità  Io  superava,  e  di  Talore 
stava  al  pari,  ed  essendo  quei  siti  per  lui  molto 
disagevoli,  cessò  d'  inseguirli  e  ritornò  ad  assi- 
stere e  progredire  l'assedio  di  Torino   (a). 

Il  segretario  di  Stato  Gioanni  Francesico  Foresti, 
qm.  secretano  Michel  Angelo,  lasciò  onere  a'suoi 
eredi  di  dare  cento  doppie  ogni  quaresima  al 
predicatore  di  santa  Croce  che  verrà  eletto  dal 
più  anziano  degl'eredi,  unitamente  aHi  Padri,  e 
sostituisce  in  ultimo  luogo  in  tutta  V  eredità  il 
monte  di  Pietà  —  Rog«  Orazio  Scotti. 

27  lùglio.  Essendo  già  da  molto  tempo  eretta 
in  Casale  la  confraternita  della  B.  V.  dei  sette 
dolori,  nella  quale  molti  nobili  e  eittadini  erano 
ascritti,  e  convocandosi  per  le  divim'  officii  in  un 
oratorio  de'  PP.  di  san  Filippo,  sinché  non  ab"^ 
biano  chiesa  propria,    la  quale  avevano  già  inco- 

(a)  Botto  lib.  ss. 
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ouociala,  con  animo  di  erigervi  iti  una  cònfra-* 
ieroità  di  uomini  e  donne^  previa  Tunione  aH'ar- 
dcoofraternifa  dei  sette  Dolori ^  di  Roma,  con  i 
privilegii  ed  indulgenze,  che  ha  V  Ordine  dei 
Serriti;  la  quale  unione  conoscendo  non  potersi  fare 
senza  l'autorità  è  consenso  del  generale  dell'  Or- 
dine de'  Serviti,  e  1]uesto  esser  difficile,  perchè 
avevano  già  i  PP.,  di  sant* Antonio  di  questa  città 
ottenuto  dal  Padre  generale  francesco  Poggi  fio- 
rentino il  di  29  settembre  1700  da(to  in  Roma 
per  una  loro  confraternità,  onde  due  confraternite 
simiti  non  poterono  essere  in  Casale. 

Però  conoscendo  i  PP.  di  sant'  Antonio,  che 
per  mancanza  dell'  altare,  e  per  le  molte  spese 
che  vi  vorrebbero,  non  potere  mettere  in  sesto 
simile  conCraternite,  a  requisizione  di  quelle  del- 
l' oratorio,  cedono  ad  essa  1'  unione  privilegiata 
e  indulgenza  suddetta  mediante  il  constato  da'aversi 
dal  P.  generale  de'  Serviti^  stipulante  il  capitolo 
de' frati ,  a  cui  presiedeva  il  P.  Ludovico  Ne- 
mours, provinciale,  e  la  confratèrnita,  essendo 
priore  il  conte  Cariò  Bernardino  Scozia  -^  Rog. 
Orazio  Scotto.  (  In  essa  compagnia  vi  erano  tre 
senatori  per  confratelli.  )^ 

Infatti,  come  consta  da  instromento  rog.  Ali- 
Qotli,  questa  confraternita  si  separò  dalla  direzione 
da'PP,  di  san  Filippo,   e  fece  costrurre  una  pic- 
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cola  chiesa  nel  cantone.  Lago»  che  affittò  d'allora 
io  poi,  aioo  a  tanto,  che  la  nuova  chiesa  inco- 
minciata e  fabbricata  sulla  piazza  detta  de'cappu- 
cidì  fa.  in  parte  atta  per  tale  eserciamo  di  pietà 
e  religione. 

I  Francesi  aquaitierati  a  Casale  fecero  instanza 
il  di  16  aprile  al  consiglio»  e  pretesero  di  voler 
mettere  presidio  nel  castello  e  nell'appartamento 
ducale.  La  replicarono  il  dì  20,  ed  addi  30  vi 
entrarono  (a). 

Parti  addi  6  maggio  da  Casale  per  il  campo 
sotto  Torino  il  duca  della  Fogliada  con  due  reg- 
gimenti di  cavallerìa  ed  uno  d'infanteria,  ed  addi 
20  usci  pure  il  reggimento  Natta  comandato  dai 
francesi  per  portarsi  a  Chivasso. 

D'  ^urdioe  del  duca  di  Vandomo  fu  posto  pri- 
gione nel  castello  di  Casale  il  primo  di  giugno 
il  marchio  Mosso.  Addi  2,  dopo  aver  disfatto 
il  ponte  che  serviva  per  la  fabbrica  di  un  tor- 
rione in  delto^  castello,  Io  rinforzarono  di  gente« 
Addi  io  esso  marchese  fu  condotto  in  Alessan- 
dria, quindi  a  Milano,  e  ridoiesso  aella  curia  al 
capitano  di  giustiua  di  Slato.  Nel  mese  sussè-^ 
guente  d'  agosto  poi  si  seppe  la  causa  della  sua 
prigionia  la  quale  fu  una  falsa  accusa  tramata  da 
un    certo    abate  Strozzi,    da    un   ajutante.  regio 

(«)  Cenati. 
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del  Vandemoof,  e  da  alcuni  altri;  ma  risultatane 
dal  processo  la  sua  innocenza,  fu  però  trattenuto 
smo  al  fine  dt  detjto  mese^  e  dichiarato  innocente, 
come  da  manifesto  del  principe .  di  Vandemònt 
appare  in  data  del  d}  k,  settembre,  e  Timpostore 
pagò  la  péna  colla  vita  in  Milano. 

Addi  8  giugno  parti  da  Casale  il  marchese 
Aldegatli  per  Montechiaro  a  comandare  1800' 
monferrini  che  dovevano*  spalleggiare  i  frandesi  (a). 

Dovendo  S.  A.  provvedere  la  carica  di  tenente 
della  compagnia  delle  guardie  degli  arcieri  a  piedi 
ed  a  cavallo  per  la  licenza  che  volentieri  diede 
al  marchese  Riccia  tra  i  soggetti  capaci  a  tale  im-> 
piego  elesse  il  conte  Giacomo  Antonio  Grasso, 
rtante  la  di  lui  abilità  e  buoqa  Indole,  persuaso 
che  corrisponderà  ai  meriti  de'suoi  avi  benetne- 
rili  di  S.  A.,  e  de'  suoi  predecessori.  Pertanto 
con  patente  in  data  del  di  23  giugno  gli  accorda 
questa  carica  con  tutti  i  privilegii,  preminenze 
e  vantaggi  spettanti  a  detta  carica,  e  goduti  dà 
soei  anlecessoH,  comandando  a  quei  ministri  ed 
ufficiali  nostri  di  dargliene  il  possesso  ^-^  Orig. 
in  arehiv.  march.  Coconiti. 

Arrivò  a  Gasale  il  di  li  luglio  il  duca  d'Or^ 
leans,  il  quale  fu  ricevuto  col  triplice  sparo  dej 
cannoni,  servito  da  Gio.  Gonzaga,  e  complimen-^ 

(«)  Cerrtttt. 
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tato  dal  conte  Calori,  gotematore  generale  e  no-, 
biltà.  Andò  ad  alloggiare  in  casa  del  Marquisat, 
comandante  francese;  il  di  5  s'imbarcò,  sul  Po 
per  Breme,  colà  atteso  dalle  guardie  e  carrozze 
del  principe  ài  Vandimont  per  servirlo  sino  a  Mi- 
lano.' Ritornò  esso  duca  il  di  26  agosto,  e  parti 
subito  pel  campo  sotto  Torino,  a  causa  che  gli 
alemanni  marciavano  per  la  via  d'Alessandria  sotto 
il  comando  del  principe  Eugenio  (a). 

Il  duca  della  Fogliada  era  venuto  sotto  Tori* 
no  con  tì^ 0060  buoni  soldati,  ed .  era  fortissimo 
sopra  ogni  oos»  ^nel  campeggiare;  avera  125 
cannoni  di  grosso  calibro  e  80  mortarit  e  grandis- 
sima quantità  di  bombe^  palle  e  granate.  Ab- 
bondavano le  provvigioni  da  bocca  nel  campo 
per  due  mesi  ed.  una  conserva  di  70  mila  sac- 
chi di  grano  e  farina  inclusa.  Veqiiero  il  di 
il  maggio  i  francesi  sotto  Torino,  e  non  senza 
la  solita  cornitela  della  milizia  avevano  dato 
ferro  e  -  fuoco  a  lutti  i  paesi  per  cui  erano  passati. 
Eransi  accampati  alla  Madonna  di  campagna^  >!* 
largandosi  a  destra  sino  a  Lucenta,  ed  a  sinistra 
sino  al  parco  vecchio^  Proponevansi  di  battere 
principalmenle  la  cittadella  e  i  baluardi  che  as- 
sicuravano la  porta  Susina.  Fu  però  disapprovata 
questa  cosa  dagli  uomini  intelligenti  di  guerra» 

(t)  Ccrruli. 
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Le  batterie  essendo  in  prooto»  menlre  ancora 
era  a  Torino  il  duca  Vittorio,  la  Foglbda^  d'or* 
dine  del  suo  re  gli  scrisse^  offerendogli  passaporto 
per  i  principi  e  principessa  di  sua  famiglia*  Al 
che  rispose  (  essendo  queste  già  al  sicuro)  non  a- 
Terne  bisogno»  11  generale  francese  aveyagli  anche 
mandato  a  diro»  che  essendo  in  procinto  di  lasciar 
le  bombe,  desiderava  sapere  dove  fosse  il  suo 
quartiere  per  risparipiarb;  al  che  fece  risposta, 
che  tirasse  pure  dove  voleva,  che  del  resto  il  suo 
quartiere  era  un  bastione  della  cittadella.  Ha  ven- 
dendo 1  francesi  Tinutilità  delle  loro  artiglierie; 
ai  accinsero  alle  mine,  ma  ovunque  trovarono 
morte. 

In  questo  frattempo  si  ebbe  notizia  che  ilprin-- 
ape  Eugenio  già  avanzavasi  al  soccorso,  ed  esser 
arrivato  a  Voghera.  Si  rinfrancarono  i  piemontesi 
e  speravano  bene  per  Tafflitta  patria.  Airincontro 
i  francesi,  per  non  esser  disturbati  dalla  loro  im- 
presa, si  accesero  di  nuovo  ardore  per  mandarla 
9  compimento,  prima  che  giungessero  nuove  forze 
all'inimico.  Ordinarqno  pertanto  un  fiero  assalto 
addì  30  agosto;  ma  poco  mancò  che  il  .dì  29, 
per  sorpresa,  non  conseguissero  ci^  che  agogna- 
Tano  procurarsi  colie  armi.  Un'  azione  rara  fra  le 
più  rare,  meritoria  fra  le  più  meritorie,  virtuosa 
fra  le  virtuose,  e  degna  di  essere  con  ogni  onore 
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per  tolti  i  secoli  celebrata,  jfa  della  loro  ingan- 
nata speranza  bella  e  alfa  cagione.  Uomo  plebieo 
la  fece^  perciò  non  fu  stimata  né  premiata  còme 
é  quanto  valse*  Essendo  le  mura  lacere  per  tanti 
assalti,  temevano  di  qualche  notturna  sorprésa,  e 
perciò  tenevano  continui  fuochi  ac<i^esi.  Ma  tale 
i^autela  non  giovò,  tantoché  la  notte  del  dì  !S9 
4  00  granatieri  francesi  non  entrassero  nel  fosso 
della  piazza,  senza  essere  veduti  he-  sentiti  dàlie 
sentinelle,  e  che  non  si  accostassero  alla  porta 
della  Cortina  per  opprimere  la  guardia  esterna, 
ad  occupar  Fentràta.  Il  luogo  era  già  stato;  pnma 
pel  caso  d'un  assalto  generale,  minato,  ma  la  nomina 
sebben  carica,  non  era  ancora  munita  del  neces- 
sario artificio  onde  Taccenditore  avesse  campo  a 
salvatsi^  Il  pericolo  era  grave  ed  imminènte.  Un 
ufficiale  ed  tm  soldato  minatori,  per  nome  Micca 
Pieti^o^  d^Àndorno,  provincia  biellese,  intenti  alle 
opere  stavano  nella  gallerìa  della  mina  nell'atto 
stesso  che  i  francesi  minacciavano  la  porta.  Cre- 
dettero perduta  la  piazza,  se  i  nemici  s'impadro* 
divano  di  quell'entrata,  e  ardimentosi  i  francesi, 
avevano  diggià  rotto  la  prima,  e  si  affaticavano 
con  ogni  sforzo  ad  atterrare  la  seconda.  Ma  non 
vi  ristette  il  Micca.  In  quest'estremo  momento, 
salvatevi,  disse  all'ufficiale  che  gli  stava  vicino^  e 
me  solo  qui   lasciate j    che   questa   mia  vita   alla 
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patria  consacro;  solo  vi  prego  di  raccomandare 
ai  goTernatore  la  mia  moglie  ed  i  miei  figK  che 
fra  pochi  istanti  non  avranno  né  marito  né  padre, 
e  che  lascio  nella  miseria.  Si  altontanò  fàfiSciale 
ammirando  l'eroica  risolozione.  Tostochè  li^  ridde 
ia  sicaro,  diede  faoco.  alla  mina,  ed  in  aria 
mandò  il  sorraposto  terreno,  se  stesso,  e  parec- 
chie centina ja  dì  francesi.  Micca  fu  trovato  morto 
sotto  le  rovine  della  mina.  Micca  felice  per  aver 
salvata  la  patria^  più  felice  ancor,  se  più  Kbera 
e  più  riconoscente  patria  trovato  avesse!  Soppesi  it 
nùrabil  caso  per  bocca  dell'nlfieiale  scaitipato,  e  ne 
parltfono  le  stesse  rovine  ed  il  cadavere  esposto. 
Al  rumore  tutta  la  città  sì  scosse;  accorsero  le  guar- 
die e  assicurarono  lo  scompigliato  muro,  e  Torino 
qael  giorno  fu  salvo,  perchè  se  non  era  del  generoso 
Micca,  né  Eugenio  né  Vittorio. Amedea  lo  salvavano, 
e  l'opera  loro  veniva  indarno.  Per  lui  la  corona  du- 
cale fu  conservata^  e  la  reggia  posta  in  c^oai  prìn- 
cipi di  Savoja.  Ma  a  qjaesta  passo  esito^  ed  ho 
vergogna  al  di?e  cotte  la  famiglia  dell'eroe  sia  stata 
ricompensata.  Le  furono  statuite  due  rate  di  pane 
ia  perpetuo^  come  se  il  nobilissimo  fatto  non  a- 
Tcsae  meritato  una  nobilissima  ricompensa,  eqaivi 
si  trattasse  di  saziar  la  fame  di  chi  portava  il  nome 
I  di  un  eroe.  La  monarchia  doveva  premiare  i  di- 
scendenti ^  Nlcca  (  sebbene  plebei  )  con  gli  onori 
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che  essa  dà,  come  le  repubbliche  antiche  pre* 
miavano  cogli  onori  che  davano.  A  giorni  nostri 
si  conobbe  l'indecenza.  Cercossi  (  miserabil  caso 
che  cercar  si  dovesse!  )  Tultimo  rampollo  della 
famiglia  Micca,  vecchio  assai  di  tempo,  che  se  ne 
viveva  a  ^e  medesimo  ed.  agli  altri  sconosciuto 
sulle  sue  montagne;  lo  fecero  venire  a  Tarino,  e 
d'un  abito  da  sergente  artigliere  Io  vestinono. 
Poco  capiva  quello  che  volessero;. il  suo  idiotismo 
provava  l'antica  ingratitudine.  Il  corpo  degl'inge- 
gneri fece  coniare  una  medaglia  in  onore  di  Pietro 
Micca,  tardo  testimonio  di  una  virtù  che  ha  pochi 
ppri.  La  data  della  medaglia  onora  chi  la  procuròi 
disonora  chi  tardò. 

Il  giorno  seguente  i  francesi  di  pieno  meriggio 
diedero  uri  altro  assalto,  e  si  promettevano  sicuro 
l'acquisito  di  Torino.  Ma  altre  cose  pensano  gli 
uomini,  altre  ne  destina  il  cielo.  Accorse  il  ge- 
nerale Dau  con  alcune  soldatesche,  massime  le 
guardie  del  duca,  e  con  quelle  del  Staremberg.  Gli 
affrontali  affrontarono  gli  affrontanti,^  e  s'incomin- 
ciò una  terribile  mischia.  Non  erano  vinti  i  francesi, 
ma  yedevasi  rallentato  il  loro  impeto.  Tutto  ad 
un  tratto  sentissi  tuonare  terribilmente  la  lunetta 
che  dietro  la  mezza  luna  feriva  per  modo,  che 
in  un  momento  mucchi  di  corpi  morti,  o  sfracellati, 
sopra  mucchi  si  accumularono.  Quelli  poi  che  già 
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erano  discesi  nel  fosso,  asprainente  bersagliati  dalle 
artiglierìe,  cercaTano  scampo  frettoloso  riparandAt 
nella  mezza  luna.  Fu  fiero  lo  scontro.  Tre  Tolte 
i  francesi  furono  respinti  da  detta  mezza  luna,  e 
tre  volte  la  ripresero.  Alla  fine  non  potendo  più 
i  piemontesi  e  tedeschi  reggere  al  terribile  colpo 
dei  francesi,  presero  il  partito  di  ritirarsi,  lasciando 
i  francesi  in  possesso  del  .conquistato  posto. 

Parevano  di  nuovo  disperate  le  sorti  di  Torino. 
Un'estrema  deliberazione  raddrizzò  la  perduta  for- 
tuna, e  fece  ritornare  la  vittoria  in  mano  di  co- 
loro che -credevano  averla  perduta.  Neiratto  di 
ritirarsi^  appiccarono  il  fuoco  ad  nn  fornello,  che 
scoppiò  e  seppellì  molte  centinaja  di  nemici.  A 
tale  disgrazia  fuggirono  i  già  vincitori  francesi;  ed 
i  piemontesi  quando  li  viddero  in  fuga/  gli  anda* 
reno  addosso,  rientrarono  nelle*  loro  trincerei  e 
s'impadronirono  di  un  cannonìe. 

Altro  infortunio  aveva  di^già  contristato  il  campo 
francese  e  conturbò  molto  le  cose  di  Francia,  e 
fa  la  perdita  di  una  ^grossa  conserva  di  provvi- 
gioni da  bocca  e  da  guerra,  convogliata  da  600 
cavalli  e  da  un  reggimento  di  dragoni,  che  veniva 
da  Susa,  perduta  nelle  vicinanze  di  Pianezza. 

In  questo  tumulto  i  torinesi  non  cessavano 
d'invocare  gli  djuti  del  sommo  Dio,  e  dei  santi 
loro  prolettori,  e  in  tutte  le  chiese  facevansi  tridui, 
processioni  ed  altre  divote  preghiere. 
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Sarebbe  ingiusta  9  defraudare  dalle  dovute  lodi 
r  iiecurioni  di  quella  città,  e  specialmente  i  due 
sindaci  D.  Francesco  Nomis  di  Vulmera  e  Tavvo* 
cato  Giacinto  Boceardo  9  e  il  conte  Sansos  mastro 
di  ragione,  i  quali  àntireggendo  Tassedio^  are- 
Tane  ammassato  quantità  dì  cereali,  legna  e  si"" 
Olili»  dimodoché  la  fame  non  tì  aggiunse  mag- 
gior riolenea. 

Il  priocipe  Eugenio  intanto,  superate  tutte  le 
difjQcollà,  con  sommo  ordine  procedeva,  e  passata 
la  Bormida  ed  il  Tanaro,  accorreva  in  ajuto  della 
d^olats^  ciittà.  Vittorio  udita  si  lieta  notizia,  andò 
ad  incoiitrarlo  sino  a  Carmagnola  con  6000  fanti 
e.  iOQO  avalli*.  Vidèrsi,  e  si  abboccarono  la  prima 
volta  i  due  principi  savojardi  in  un  prato  presso 
quel  luogo.,  e  di  là  sentivano  il  rimbombo  del 
cannona  nemico»  -Sapevano  che  le  munizioni  di 
guerra  andavano  mancando,  e  siccome  il  caso  era 
grave^  qOsì  ancora  richiedeva  una  pronta  risolu- 
ZÌ01194  I  ^ne  principi  risoluti  a  combattere  sali- 
rono per.esabHnare  il  eam[lfO  nemico  sopra  una 
erma  delle  colline  di  Torino,  la  quale  per  essere 
la  pia .  aliti,  con  voce  composta  di  latino  e  di  teu- 
tonic.o  iSup^r^a  si  ohiamà.  .Viddero  le  trincero  ne* 
miclie,  la  dolente  città,  ma  piena  però  di  valore, 
mq  appressa,  ed  essi  si  accesero  di  un  vivo  desìo 
di  riportare  la  vittoria.   Vittorio  Amedeo  volendo 
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incomiiiciare  l'opera  da  Dio,  fece  roto,  se  oUenera 
la  fittoria,  di  erigere  in  quel  luogo  un  tempio  a 
eteroa  memoria  e  divozione. 

L'oste  confederata  pàtoò  il  Pò  tra  Garìgnano 
e  HoDcalierì,  e  per  la  pianura  aggirandosi^  non 
senza  pericolo  di  essere  assaliti  dai  sfrancesi,  si 
condusse  alla  ripa  delia  Dora,  e  vobo  quindi  U 
cammino  verso  la  Venerìa.  Quivi  Eugenio  e  Vii» 
torio  si  abboccarono  per  riMlvere  ie  bperaalooi 
fatare,  e  perchè  i  firad'cesi  non  volevano  uscire 
dal  loro  campo  »  si  deliberò  di  sforzarli  coll'impetò 
delle  artiglierie  e  del  valore  >dei  soldati.  Fu  de- 
stinata la  mattina  delli  sette  seitembne  per  questo 
importante  conflitto.  Vigore  e  volontà  conforme, 
cosi  nei  capi  che  nei  soldati ,  promettevano  un 
esito  felice* 

Ma  né  la  medesima  uniformità  de'penrieri,  e 
stesso  coraggio  si  manifestaronp  nel  campo  fran^ 
cese.  L'esito  infelice  delle  passate  funziioni,  U 
campo  pieno  di  malattie^  il  desiderio  di  rivedere 
la  patria,  avevano  raffreddato  Tardire,  e  riem- 
piali gii  animi  di  funesti  presagi.  L^  discordia 
poi  di  sentimenti  tra  i  loro  generali i  e  l'inoertena, 
maggioimente  gli  conturbava. 

La  notte  del  di  sei  settembre  per  renire  al 
di  sette  i  confederati  apprestarono  le  armi  per 
esser    pronti    al    gran  conflitto;  dispensarono  ad 
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ogni  soldato  polrelre,  palle,  e  parole  consolantii 
e  non  spuntava  ancora  Falba,  che  ogni  reggi- 
mento era  al  suo  posto,  nulFaltro  aspettando  che 
il  segnale.  Alle  ore  otto  del  mattino  del  dt  7 
lasciati  i  contomi  di  Pianezza  e  della  Veneria,  si 
mossero  verso  le  trincere  nemiche,  baldanzosi  e 
fieri  ;  e  nello  stesso  tempo  Dan ,  che  vedeva 
venire  le  valorose  schiere  al  soccorso  per  secon- 
dare tanto  generoso  sforzo,  fece  dar  campana 
alla  torre,  sopra  la  quale  torreggiava  il  Toro,  em* 
blema  della  città,  di  cui  ora  si  trattava  la  sorte* 
A  qual  suono  i  cittadini  tutti  corsero  ciascupo  al 
destinato  posto,  e  dodici  battaglioni  di  soldati 
d'ordinanza  escirono  dalla  porta  Susina. 

Non  così  tosto  i  francesi  scopersero  rinimico, 
che  principiarono  a  fulminare  con  <;^nnoni^  e  con- 
tinuarono per  ben  due  ore  con  non  lioTe  danno 
de'confederati,  i  quali,  senza  scomporsi  o  trarre 
d' armi ,  si  andavano  avanzando.  Varia  fu  la 
sorte  delle  armi  in  questo  sanguinoso  conflitto  or 
da  UQa  parte,  ora  dall'altra;  ma  Analmente  i 
francesi  soprafatti  da  un  corpo  di  valorosi  prus- 
siani, che  già  posti  in  dbordine  -erano  stati  ri* 
condotti  dal  principe  Eugenio^  sconcertò  i  fran- 
cesi i^  quali  cercarono  nella  fuga  la  loro  salvezza. 

Quando  Dau  vidde  disordinarsi  e  fuggire  le 
schiere  nemiche,  nulla  più  temendo  per  la  città 
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ftlla  saa  enstodià  affidata  9  e  con  taoto  valore  so- 
stenuta, diede  addosso  ai  fuggiaschi^  uccidendone 
QD  gran  numero.  A  questo  miserabile  stato  era 
ridotto  «neirprribile  punto  Toste,  testé  tanto  fio- 
rita del  re  Luigi,  vedendosi  ovunque  mucchi  di 
cadaveri,  fuggiaschi  inseguiti.  Nello  stesso  tem- 
po le  liete  voci  si  de'vincitori  che  avevamo  libe- 
rato Torino^  che  de'torinesi,  che  dopo  quattro 
mési  di  crudele  assedio  risorgevano  a  libertà, 
fra  tanti  pericoli  e  spaventi  ferivano  1'  aria^  e 
miste  ai  gemiti  dei  moribondi  ed  ai  scoppj  che 
quà^  e  là  ancora  si  udivano  sparsamente,  compo- 
neyana  una  scena  di  cui  niuno  si  può  tmmagi« 
nare  né  di  più  stupendo,  né  di  più  tremendo.  Ag- 
giungevano terrore  gli  scoppj  de'magazzeni  da  pol- 
vere che  gli  stessi  francesi  accendevano. 

In  .me£zo  a  così  grave  calamità^  i  capi  di 
Francia  tennero  consiglio  frettoloso,  alla  sponda 
della  Dora.  Il  duca  di  Orleans  li  confortò,  perchè 
quantunque  rotti,  avevano  ancora  un  certo  nu- 
mero di  soldatesca^  onde  dare  battaglia  andando 
io  Lombardia,  o  nel  Monferrato,  dove  per  mezzo 
delle  soldatésche  e  delle  fortezze  che  ancora  vi 
restavamo,  con  quelle  che  sarebbero  novellamente 
arrivate  dalla  Francia  si  sarebbe  preservalo  da 
ogni  insulto  il  Milanese.  Ma  da  tutti  gli  altri  fu 
il    duca    consigliato    a   trasferirsi  a  Pinerolo  per 
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fare    u&   ultimo   sforzo,    ed   aspedare  i  soccorsi 
daUa  Francia  t 

Ma  oramai  non  vi  era.  piA  luogo  a  deliberare, 
perchè  le  schiere  sbaragliate,  parte  spaventate  dalla 
rotta  9  parte  vogliosa  di  rivedere  la  patria ,  e 
parte  saaleouteota  per  essere  creditrice  di  molte 
pagfa^  già  da  se  stessi  deposta  robbediea«a  dei 
capitaoi,  fuggivano  a  furia  verso  Pinerolo.  Questi 
fiq^giaschi  per  rubba  e  per  véodelto  desolarono 
barbaramente  col  ferro  e  col  fuoco  i  luoghi  per 
cui  passarono.  Ma  venne  loro  addosso  una  se- 
conda rovina,  inseguiti  da  un  valoroso  distac- 
camento di  cavallerìa,  e  condotti  da  due  cru- 
delissimi capitani  loro  paesani,  pagarono  il  fio 
della  commessa  crudeltà.  I  piemontesi  si  dimo- 
strarono in  questa  occasione  crudeli,  volendo  gli 
abitanti  vendicarsi  del  guasto  che  dato  avevano 
i  francesi  i^Ue  loro  terre.  Si  '  narra^  che  fra  di- 
spersi e  morti  pochi  più  di  ventimik  di  tanto 
esercito   si   ridussero   armali  in  Francia. 

Il  vincitore  conquistò,  per  la  battaglia  di  To- 
rino, oltre  le  richissime  spoglie  d'oro  e  d'argento, 
circa  200  pezzi  d'  artiglieria^  6S  morta],  5000 
bombe,  4S000  granate,  400  casse  di  cartocci, 
80000  barili  di  polve,  tutte  le  tende  ed  attrezzi 
militari,  gran  numero  di  bandiere,  ed  infinità  di 
bestie  da  sella   e   da  tiro. 
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Verso  le  quattro  pooraridiane  il  dacà  V^orio 
ed  il  principe  Eiigento  fecero  la  loro  aeleiiD^ 
entrata  io  citti,  fra  gli  applausi  ed  il'  rimbombo 
dei  saeri  brpnai  e  delle  «rtiiplieirie;  e  passali  alia 
metropolitana,  «olà  resitfo  f^sie  a  Dio  pella  ot- 
tenuta vittoria,  appeselo  alla  Tòlta  i  eouquisMi 
Tessali^  e  si  ooniaroao   medaglie. 

Vittorio  Amedeo,  memore  del  voto  fatto,  eresse 
quindi  con  regia  munificeuEa  sul  còlle  di  Superga 
il  promesso  temfHO,  a  cui  destina  ampi,  redditi  per 
nn  capitolo  di  canonici,  monumento  ad  un  temqpo 
di  gloria  e.  di  Ydghezz^,  o  di  pietà.  Statuì  ancbe 
una  processione  da  farsi  ogni  anno  il  dì  7  set- 
tembre, Tigtlia  della  festa  della  nativil^  di  Maria 
santissima,  a  perpetua  divosione  verso  chi  con 
celeste  favore  gli  aveva  dato  sì  solerne  vittoria. 

La  perdita  di  Torino  (,avvi  qualche  autore,  die 
cùA  asserisce  )  fu  seguita  mentre  il  duca  della  Fo«- 
gliada  comandava  Tarmata  di  Francia,  il  quale 
in  conformità  degli  ordini  della  figlia  del  duca 
di  Savoja,  nroglie  del  delfino  di  Francia,  do- 
veva cederla,  come  poi  giustificossi  lo  stesso  Fo- 
gliada,  con  presentare  al  suo  sovrano  le  lettere 
della  Delfina.  ^ 

To&tòchè  il  duca  d'Qrleauis  cogli  avanzi  *  dell' ar« 
mata  francese  ebbe  valicatele  alpi  (  il  che  fu  un  pas* 
so  fisibo,  poiché  se  si  fossero  ritirati  nel  Monferrato, 
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0  sul  Milanese^  avrebbero  potato  conservarsi  nel 
postosso  di  que'  Stati  )»  due  principi  di  Savoja  si 
Tolsero  al  basso  Piemonte,  e  s'impadronirono  senza 
fatica  di  Chivasso^  Crescentioo  e  Vercelli.  La  Città 
di  Novara  si  diede  spontaneamente^  solo  il  eastello 
fece  qualche  resistenza.  Entrò  quindi  il  duca  di 
Savoja  in  Milano,  e  ne  prese  il  possesso  a  nome 
deir  imperatore,  e  ricevuto  il  giuramento  de' prin- 
cipali, magistrati,  della  nobiltà  e  cittadinanza,  Lodi  e 
Pavia  cedettero  alle  armi  vittoriose  dei  due  prin^ 
cipi.  Dopo  queste  conquiste,  i  due  principi  si  di- 
visero* Vittorio  Amedeo  andò  a  porre  1- assedio  a 
Pizzighettone,  e  il  principe  Eugenio  si  rivolse  a 
Tortona  ed  Alessandria.  Tortona  si  arrese.  11  duca 
Vittorio  s' impadroni  di  Pizzighettone,  e  ritornò  in 
ajuto  al  principe  Eugenio  sotto  Alessandria  e  Va* 
lenza,  che  furono  prese  sul  finire  dell'autunno. 
Più  non  restava  ehe  Gasale  e  qualche  castello  per 
compire  la  conquista  di  tutto  il  paese  (a). 

Le  truppe  alemanne  e  piemontesi  reduci  da 
Alessandria  e  Valenza,  e  che  trovavansi  a  san 
Salvatore  e  alla  vóUa  d'Asti,  defilarono  alla  vòlta 
di  Villanova,  Frassinelle,  Terruggia,  san  Giorgio  e 
Torcello,  restringendo  la  città  di  Casale,  e  eoflo  sva- 
ligiare i  viandanti,  e  saccheggiare  le  cascine,  da* 
vano  a  divedere  di  volersene  ìmpadronire  e  porri 
assedio.  ' 


(t)  Botta  e  Denina. 
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Addi  9  di  novembre  s'intese  come  il  duca  di 
Sayoja  col  principe  Eugenio  erano  giunti  a  Fras* 
sineto.  Per  tale  avviso  il  consiglio  inviò  i  mar* 
cbesi  Halpassuto  e  Grisella  a  complimentarli,  e  sco- 
prire quello  che  desideravano,  e  fu  trovato  il  ne* 
gozio  imbrogliato*  Per  verità  Casale  trovavasi  in 
angustie  somme  per  le  pretese  del  Narquisat  co- 
mandante francese,  e  teneva  le  porte  chiuse,  pre- 
tendendo che  il  consiglio  ordinasse  m  tali  occor- 
renxe  il  modo  del  governo^  della  città.  Stimò  il 
consiglio  che  fosse  necessario  l'aprire  un  dispaccio 
ducale  già  da  qualche  giorno  arrivato  a  Casale, 
e  che  stava  sigillato  presso  il  conte  Calori  gover-- 
natore,  da  aprirsi  soltanto  in  caso  di  necessità. 
Aperto,  conteneva  esso  dispaccio  la  sua  volontà, 
quale  era,  che  non  vi  restasse  più  alcun  gover- 
natore, né  consiglio,  né  altro  capo  militare  rap- 
presentante la  sua  persona,  acciò  non  s' impe- 
gnasse in  cosa  veruna  il  suo  nome,  ma  che  si 
convocasse  la  nobiltà  e  cittadinanza,  a  cui  S.  A.  S. 
appoggiava  la  cura  del  sostentamento  della  Bua 
soTranità,  t  di  governarsi  secondo  la  prudenza  a 
conservazione  della  vita  e  sostanze  dei  cittadini* 
Che  n  consiglio  mandasse  tosto  a  notificare  detto 
dispaccio  a  monsignor  vescovo  Coconato,  e  pre- 
garlo che  con  due  de'suoi  ministri  volesse  assi- 
stere nel  suo  consiglio,    ed  intervenire  alle  adu* 
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nanze»  essendo  egli  consigliere,  e  S.  A.  S*  di^ 
chiarara  volersi  che  tatto  si  facesse  con  parteci^ 
pazione  del  clero.  Per  il  che  Monsignor  ringraziando 
il  consiglio  di  tanta  confidenza,  pronuae  dì  dargli 
nel  giorno  seguente  una  risposta. 

Qui  é  bene  sapere^  che  <](Uando  l^'aitnata  im- 
periale si  accostò  l'altra  TOlta  a  questa  città  nel 
mese  di  settembre,  e  che  si  credeva  infallibile 
l'assedio,  Monsignore  aveva  fatto  sapere  al  gover- 
natore francese,  essere  egli  in  obbligo  di  passare 
uffici  di  rbpetto  verso  il  duca  di  Savoja  e  prìn- 
cipe Eugenio  per  la  conservazione  dei  beni  ee* 
desiastid,  come  infatti  fece  con  due  lettere;  e  non 
avendolo  esso  governatore  approvato,  era  seco 
lui  in  disdetta,  ed  anche  malcontento  del  di  lui 
procedere  verso  la  nolMltà  e  consiglio,  e  perciò 
gli  aveva  fatto  intendere  che  avrebbe  scritto  alla 
sua  corte  onde  sì  difendesse. 

Avuta  d^que  tal  confidenza  dal  ^ronsiglio^  fece 
dire  al  dello  governatore  francese  per  mezzo 
del  sig.  della  Gattina,  commissario  dì  guerra,  non 
essere  di  dovere,  che  una  gara  privata  fosse  di 
pregindicio  al  ben  pubblico;  esser  pronto  di 
dimenticare  il  tutto,  e  secondare  le  premure  dei 
consiglio  ogni  qualvolta  esso  governatore  avesse 
dimostrato  lo  stesso  sentimento.  Al  che  esso  aderì, 
e  tosto  monsignore  mandò  il  suo  vicario  al  sig. 
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Galvagno  segretario  di  Stato,  e  qumdi'aasicurò  il 
consiglio  esser  pronto  ad  adoperare  in  ogni  oc- 
corrensa  per  il  pubblico  bene»  Per  la  qaal  cosa 
il  consiglio  lo  léce  di  nuore  invitare  ad  interre- 
aire  all'  adonanza  che  si  terrebbe  addi  I  i  ,  di 
novembre^  trovandosi  molto  imbrogliato  negVàU 
fari|  il  quale  alla  fine  ad  instanza  del  conte  Pico 
v' iolervenne.  Accortosi  quindi  esso  monsignore 
che  i  membri  di  esso  consiglio  non  Mpevakio 
interpretare  la  mente  di  S.  A/  propose  nn  tem« 
peramento  degno  di  lui»  e  fu,  che  tutti  iconsi-» 
gìieri  non  operassero  più  come  ministri,  ma  come 
depalati  della  nobiltà,  ed  aggiungessero  quakbe  cit* 
tadino.  Il  cancelliere  intaoito  lesse  l'ordine  ducale, 
e  lo  stesso  monsignore  vedendo  alcuni  del  con* 
siglto  mal  conte&ti  di  questo  ripiego,  li  fece  com- 
prendere esser  questo  un  atto  di  debito  e  vene- 
razione verso  S.  A.  S«  pel  buon  servigio  suo  e 
vantaggio  della  citta.  Furono  adunque  eletti  quat- 
tro nobili  e  quattro  cittadini,  i  quali  tutti  assiditi 
da  monsignore  ai  diedero  a  pensar  come,  e 
cosa  dovessero  operare,  il  consiglio  avendo  già 
determinato  di  mandare  tre  cavalieri  al  duca 
di  Savoja  e  principe  Eugenio  affine  di  compli- 
mentarli, ed  implorare  la  loro  clemenza.  Ma 
monsignor  fu  di  contrario  sentimento,  perchè  es- 
sendo stato*  incaricdto  il  consiglio    del    manteni- 
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mento  nella  sovranità  di  S.  A»  il  daca  di  MantoTa, 
si  doveva  preferibilmente  parlare  di  questa,  e 
non  d*  altra  9  e  conoscere  prima  V  intenzione  dei 
m*incipi  collegati  a  riguardo  di  S.  A,  e  quindi  si 
sarebbero  prese  le  misure  per  il  restante,  essendo 
necessario  per  provare  la  fedeltà  dei  monferrini, 
che  constasse  aver  operato  prima  per  lui,  che 
per  la  città. 

Furono  quindi  spedita  al  campo  del  duca  di 
Savoja  il  marchese  Gerolamo  Natta ,  il  marchese 
Grisella;  ed  il  marchese  Malpassuto  vicario  gene- 
rale* Intanto  questo  nuovo  consiglio  non  sapendo- 
si ove  radunare,  lo  stesso  monsignore  gli  asse- 
gnò un  locale  nel  proprio  suo  palazzo,  con  tutti 
i  mobili,  con  promessa  che  ogni  qual  volta  aves- 
sero avuto  d'uopo  del  suo  parere^  lo  avrebbero 
sempre  trovato  pronto  per  il  ben  pubblico,  non 
come  presidente  *di  esso,  ma  come  semplice  con- 
sigliere. 

Alla  sera  ritornarono  i  deputati  dal  campo,  e 
riportarono  cattive  nuove,  e  riferirono  esser  stati 
ricevuti  con  jg;rande  alterigia,  ed  alle  loro  giuste 
domande  intorno  alla  sovranità  del  loro  duca 
risposto  con  tergiversione;  e  sulla  loro  insistenza 
alla  fine  il  marchese  di  Prie,  generale  commissa- 
rio imperiale,  disse,  che  S^  M.  cattolica,  come 
padrone,    voleva   mettersi   al  possesso  di  questo 
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Stato,  e  che  non  sì  dovesse  più  pariare  del  duca 
di  Hantoya,  risguardaodòlo  come  principe  neoiico; 
che  se  i  casalaschi  non  pensassero  di  scacciare 
i  francesi  dalia  cillà  a!  più  presto,  sarebbero  i 
piemoDlesi  ed  alemanni  entrati  in  città  odia  spa» 
da  alla  mano,  e  dato  il  sacco  per  tre  giorni  a 
discrezione;  e  cbe  come  sudditi  dell'  imperatore 
pensassero  seriamente  alla  debita  rassegnazione, 
per  non  incorrere  nelle  pene  dei  ribelli;  In- 
tanto furono  fatte  le  più  terribili  minaccio,  e  nello 
slesso  tempo  Tenira  sempre'  più  aggravato  lo 
Stato  per  la  sussistenza  dell'  armata,  e  per  la 
poca  loro  disciplina. 

Fu  tosto  spedito  al  Bfompensat  comandante  fran- 
cese il  risultato  di  questa  deputozione,  il  quale^ 
affidato  da  qualche  vana  speranza,  cercò  d'inspi- 
rare coraggio  ai  casalesi,  asserendo  essere  egli 
io  istato  di  difendersi,  ed  il  nemico  debole.  Ma 
sapendo  i  cittadini  esser  già^ arrivata  l'artiglieria 
al  campo  nemico,  sufficiente  la  loro  soldatesca, 
e  la  risoluzione  di  quei  principi,  informati  del 
cattivo  stato  della  fortificazione  della  città  verso 
la  cittadella,  e  conoscendo  anche  1'  estimazione, 
e  il  poco  amore  verso  la  città  del  Mompensat, 
si  rivolsero  al  prelato,  onde  volesse  prendersi  a 
cuore  questo  affare,  e  maneggiarlo  a  suo  modo. . 
Mostratosi  egli  pronto  per,  la  salvezza   pubblicai 
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ipuMA  tosto,  munito  di   pieno   potere,  al  campo 
nemico. 

Al  <H  lai  ritomo  da  colà,  esso  monsignore  e- 
spose  alla  deputazione  le  cose  seguenti:  di  aver 
rappresentato  al  duca  di  Savoja,  che  trovandosi 
]«  dllà  circondata  4atte  truppe  cesaree,  il  Comune 
restara  al  presente  senza  governo,  né  sapeva  pren« 
der  dtro  partito  che  ricorrere  db  giusta  protezione 
di  S.  Af4  Cesarea,  easseado  pronto  di  fer  tutto  ciò  che 
dà  essa  duca  fosse  ordinato  di  con^atibile  alla  loro 
cincoiftanza  ed  alle  loro  forze,  e. che  appesto  non 
ebbe  altra  risposta,  che  esso  duca  non  voleva  dare 
alcun  ordine,  ma  fare  proposizioni;  che  la  città 
dovette  pensare  a  suoi  casi,  mentre  egli  voleva 
entrare  il  giorno  seguente  cdla  spada  alla  mano 
se  fosse  possibile,  e  che  quanda  fosse  stato 
forzata  di  aprir  trincera  innanzi  alla  cfttà^  verreb- 
be poi  edsa  e  tutto  lo  Stato  preso  a  discrezione, 
trattandosi  di' sudditi  dell' imperatore,  i  quali  do- 
veva»» per  giustizia  e  fedeltà  prendere  le  armi 
pior  discaecààre  i  firancesi;  *  e  che  la  città  e  Stato 
sarebbe  'stato  guareaftifo  daHe  spese  che  avreb* 
beror  fotte  netta  espugnazione  del  castello.  Cercò 
a  lungo  monsignor  vescovo  di  mitigare  queste 
dure  risposte  del  duca  di  Savoja,  e  pertossi  dal 
principe  Eugenio,  iche  sebbene  dimostrasse  più 
dolcezza,   tuttavia  il  sentimento   era  dello  stesào 
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tenore;  ma  alla  fioe  abboceatost  il  duca  col  prin- 
cipe, ritoraò  il  yeaeoro  a  pctrorare  la  causa  della 
città,  e  redendo  che  si  volevano  proposizionij,  e 
non  rappresentanze»  fece  egli  le  seguenti! 

Che  si  desse  lùa  lenona  capitolaxione  per  gli 
ammalati  e  feriti  francesi  che  fossero  in  letto,  e 
per  tutti  gli  effetti  appartenenti  al  duca  di  Mantova 
ed  equipaggi  degli  ufficiali  ed  igapiegati  francesi, 
che  si  sarebbe  pregato  il  comandante  francese  a 
ritirarli  nel  castello,  sperando  sarebbe  slato  ac* 
cettato.  Continuò  esso.  Monsignore  le  sue  insi- 
stenze a  favore  della  città;  che  alla  fine  il  duca 
di  Savoja  disse,  che  per  non  rimandarlo  scontento, 
accordava  alla  ciità  una  buona  capitolazione  per 
il  presidio  del  castello  e  della  città,  con  questo 
però,  se  volevano  i  francesi  capitolare  per  Tuno 
e  per  l'altro,  daira  loro  un  mese  di  tempo  per  aspet- 
tare il  soccorso;  ma  non  accettando,  li  voleva  pri- 
gionieri di  guerra ,  è  che  la  città  e  lo  Stato  a- 
vrebbero  di  molto  sofferto» 

Ritornato  Monsignore  a  Casale,  lece  intendere 
al  Mompensat  la  fatta  proposizione  del  duca  di 
Savoja»  ed  esso  la  rifiutò^  col  dire  non  potersi 
accordar  nulla  senza  autorizzazione  ^ella  sua  corte, 
la  quale  ottenuta  Tavrebbe  accettata,  per  salvare 
a  S.  M  cristianissima  3500  soldati;  e  siccome  lo 
scrivere  alla   corte   di   Francia   avrebbe   portato 
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troppo  tempo,  Moosigaore  propose  di  scrivere  a 
H.  Mandasis  e  a  S«  A.  ìi  jprincipe  di  Vandomo; 
al  che  il  Marquisat  accondiscese,  e  il  vescovo  ri- 
tornò al  canipo  di  Frassinelo,  onde  far  accettare 
dai  principi  tale  proposizione.  Ma  trovando  diffi- 
coltà, esso  Monsignore- fece  altre  .proposte,  e  dopo 
molti  sforzi  di  parole  furono  accettate,   cioè: 

Che  i  francesi,,  ritirandosi  in  castèllo  detitro  il 
teroiine  di  due  giorni,  potessero  lasciare  libera** 
mente  tutto  ciò  che  volessero  nella  città  -senza 
alcuna  molestia,  e  tutto  poi  seguisse  la  sorte  della 
capitolazione  del  castello.  Quantunque  queste  pro- 
posizione di  dare  questa  fortezza  paresse  vantag* 
giQsa  ai  francesi,  non  vi  fu  però  mai  modo  di 
farla  accettare  dopo  un  lungo  ed  efficace  trattato; 
e  vedendo  la  città  le  cose  disperate  e  passare  il 
tempo  fissato  dal  duca  di  Savoja  per  una  risposta, 
e  che  le  di  lui  truppe  marciavano  alta  vòlta  della 
città,  propose  Monsignore  che  venisse  al  consiglio 
il  Marquisat  per  dire  le  sue  ragioni  del  non  ade- 
rire alle  brame  dei  cittadini,  i  quali  già  tumul- 
tuavano per  la  di  lui  ostipazione,  anteponendo  la 
gloria  di  tenere  due  o  tre  giorni  di  trincera  aperta 
alla  rovina  di  una  città  amica  e  fedele.  Quegli 
non  volle  venire,  e  mandò  il  sig.  della  Gattina 
e  due  colonnelli  eoo  altri  ufficiali,  e  fatta  da  Mon* 
signor  vescovo  la  proposta   già    detta,    essi    con 
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fermezza  risposero,  cbe  assolutamente  non  vole*^ 
rano  yenire  a'tal  paìsso,  il  cke  incusse  grandis- 
simo timore  negli  abitanti.  Ma  il  vescovo,  esami- 
nando e  confutando  tutte  le  loro  ragioni,  seppe 
colla  saa  eloquenza  e  buone  maniere  eapacitarli» 
ed  ottenne  quanto  Volle»  riserbandosi  di  dargli 
una  risposta  alla  sera,  la  quale  avuta  favorevole» 
esso  Monsignore  partireste  per  iL  campo  piemon- 
tese a  concludere  l'affare,  e  ritornò  con  maggior 
soddisfazione  e  promesse  a  favore  dellar  città  e 
Stato,  perchè  l'impégno  del  duca  di  Savoja  era 
di  non  capitolare  per  una  città  aperta,  e  quello 
dei  francesi  di  non'  trattare  con  un  nemico  che 
non  si  vedeva.  Quindi  dal'prelato  fu  preso  uri  mezzo 
termine,  cioè  che  la  città  fosse  quella  che  con- 
ciliasse queste  due  potenze,  le  quali  non  volevano 
trattare  l'una  colFaltra,  è  fa  promesso  di  mandare 
il  giorno  i7  novembre,  giorno  destinato  per  l'in- 
gresso in  città  delle  truppe  Cesaree,  la  stabilita 
lettera*  Ma  s'incontrarono  ancora  molte  difficoltà 
per  parte  dei  francesi,  che  dopo  aver  travagliato 
tanto,  dovette  Monsignore  di  nuovo  recarsi  a 
Frassineto  dai  Prìncipi,  ove  ritrovò  distesa  la  let- 
tera del  duca  di  Savoja  e  sottoscritta,  ma  mólto 
diversa  dal  concertato  e  desiderato  dai  francesi. 
Alla  fine  conchiusero  .  il  tutto  a  norma  dei 
comuni  desideri!,  e  fu  convenuto  che  i  firancesi 
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si  sarebbero  ritirati  nel  castello»  A^dì  1 7  le  mi* 
iizie  monferrine  rilevarono  i  posti  delle  guardie 
francesi  nella  cìlf^,  e  poco  dopo  fa  dai  nostri  ce- 
duto senza  alcuna  difficoltà  ai  tedeschi  la  porta  di 
Po,  e  la  città  fu  al  sommo  grata  al  rescoro  die 
con  tanto  zelo  erasi  adoperato,  ehè  Je  troppe  Ce* 
saree  entrarono  come  amicbe,  e  i  firanceai  ai  riti- 
rarono non  disgustati,  e  Weììo  stesso  di  non  aver 
esso  vescovo  .nulla  trascurato  di  quanto  poterasi 
per  la  cooservazione  doUa  sovranità  ipéi  difca  di 
Mantova,  benché  per  disgrazia  sua  iiiutiimente. 

Fece  pertanto  il  duca  di  Savoja  la  soa  entrata 
il  di  18  detto  mese,  incontrato  da  monsignor 
vescovo  e  dal  conte  Calori,  come  cavaliere  più  ai^ 
ziano,  e  da  qualche  altra  persona  del  loro  séguito, 
un  mez^  miglio  fuori  della  porta  di  Po,  e  com« 
plimeotalo  dal  detto  vescovo.  Furonglì  presentate 
le  chiavi  della  città,  le  quali  furono  riceirute  con 
dimostrazione  di  benigno  aggradimento,  è  con 
varie  espressioni,  dal  duca  Vittorio  verso  il  detto 
Monsignore  e  conte  Calori.  Arrivato  alla  porta,  fu 
incontrata  da  tutta  la  nobiltà  e  cittadinanza.  Re- 
cossi tosto  esso  duca  alla  cattedrale,  ove  fu  can* 
tato  solenne  Tedeum^  il  quale  Bnito,  si  recò  con 
tutta  la  nobiltà  al  palazzo  vescoi'ilc^  ove  da  Mon- 
signore gli  furono  presentali  i  presidenti  del  se- 
nato e  dt^l  maeslrato,  ai  quali   esso  duca  ordinò 
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die  d^ora  ìnnaDzi  dovessero  dgire  coir  autorità 
imperiafe^  e  rkonoscere  per  legittimo  signore  S. 
H.  Cesarea,  e  offri  licenza  e  passaporti  a  quei 
maatotanì  che  T4>ie8S6ro  ritirarsi.  Dichiarò  che 
tatti  ^  altri  miiiistri  erano  aboliti  «  e  che  per  con- 
segueosa  U  Senato  doveva  Ut  tutto  quello  che 
spettava  alla  giustiziai  e  il  maestrato  tutto  Teco- 
Domicó;  e  perdìo  qivesto  tribunale  potesse  atten- 
dere a  tutto  ciò  che  faceva  là  députa2.ione  della 
nobiltà  per  il  passato^  perciò  di^se  a  Monsignore^ 
che  facesse  adunare  il  giorno  seguente  nel  suo 
palazzo  tutti  i.nobHt,  onde  coi  loro  voti  si  pò* 
tesse  elegg^ere  due  individui  da  aggiungere  a  detti 
tribunali}  li  che  essendosi  fatto,  furono  eletti  il 
«g.  conte  di  Goconato^  fratello  di  Monsignore, 
ed  il  9ig*  conte  Gozio»  e  al  primo  di  esso  fu  ad* 
dofisata  Tineoni^enza  per  Talloggio  militare.  Or* 
dioò  inoltre  S,  A.  ^R.  che  si  pubblicasse  una  gri* 
da  cotta  quale  si  richiamassero  tutti  j  sudditi  e 
vassatii  the  erano  al  servim  straniero  o  nemico 
di  Cesare,  sotta  pena  deirindignazione  Cesarea,  e 
della  confisca  dei  beni,  assegnando  il  termine  di 
on  mese  per  queHi  che  eraao  in  Italia,  ^  tre  a 
qaelli  che  erano  in  più  lontani  paesi,  e  a  tal 
ordine  aggiunse  che   userebbe   tutto  il  rigore. 

Intanto  per  non  lasciare  in  riposo  il  Marquisat 
comandante  francese,  anelante  alla  rigorosa  difesa 
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del  castello,  fu  consigliato  dagriogegneri  dell' 
armata  imperiale  di  dorersi  aprire  una  porta  yerso 
settentrione,  che  sino  dai  tempi  de'marchesi  di 
Monferrato  chìamavasi  delVAquarolo^  per  la  quale 
era  fama,  che  il  Salyassorei  cavaliere  francese  e 
governatore  di  Verrua  pel  re  di  Francia,  qualche 
anno  avanti  la  pace  del  1S39»  sorpreso,  avesse  la 
città  di  Casale  allora  governata  a  nooie  di  Cesare, 
genza  però  apportar  danno  ai  cittadini;  e  che  poi 
chiusa  in  tal  tempo,  tale  si  è  sempre  stata  sino 
al  presente;  e  considerandoci,  che  da  tal  porta 
fosse  più  facile  e  breve  il  potere  alzar  terra,  a* 
prir  irincera  e  piantare  le  batterie  contro  il  ca* 
stello,  si  diede  principio  addi  20. detto  mese  ad 
aprire  la  suddetta  porta,  ed  addi  3(i^  tutto  fu 
disposto;  dimodoché  la  notte  seguente  si  aperse 
trincera,  ed  il  di  27  trovaronsi  in  pronto  la  bat- 
terìa di  otto  cannoni  e  due  mortai, .  aggiuntevi 
poi  addi  2  decembre  altresì  due  batterie  di  gra- 
nate imperiali  con  tre  pera  di  cannone*  Final- 
mente addi  S  fu  fatta  altra  batteria  di  set  pezzi, 
dimodoché  in  tutte  eranvi  22  cannoni  e  dieci 
mortai  da  bombe,  non  contando  altri  cannoni  te* 
nuti  in  riserba  per  altro  batterie. 

Ma  il  presidio  francese,  che  sino  dal  di  30 
noveiubre  aveva  sofferto  lo  smonto  de'loro  cannoni 
che  avevano  verso  gli  aggressori,  due  eccettuati, 
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n  (roraTano.  coti  tutte  lo  difese  distratto^  ed  un 
torrione  in  miài  essere;  ed  ancorché  per  ripararne 
la  breccia  della  cortina  verso  detto  torrione  aves- 
sero accumulata  quantità  di  sacchi  pieni  di  fari- 
na, la  mattina  del  di  6  decembre  alle  ore  un- 
deci  fece  là  chiamata  della  resa,  pretesa  con  tut- 
te le  formalità  d'onore;  ma  con^e  che  in  tutti 
questi  giorni  esso  presidia  mai  fece  sortita  alcu* 
na,  né  tentato  fatti  d'armi  contro  gli  aggressori, 
ma  solo  servitosi  del  cannone,  giustamente  S*  A* 
R.  gli  ha  negato  il  tutto,  fuori  di  rendersi  pri- 
gionieri di  guerra;  al  che  il  Ma^quisat  si  sotto- 
mise col  suo  slato  maggiore.  La  generosità  del 
duca  dì  Savoja  è  stata  tale,  che  non  solo  gli  ha 
donati  gli  equipaggi  degli  ufficiali  »  con  che  i 
suddetti  rinunciarono  all'obbligo  fatto  dalla  città  di 
guarentire  gli  effetti  regii,  ma  di  più  fattegli 
altre  grazie,  come  dalle  seguite  capitolazioni;  ed 
addi  8  detto  mese  uscirono  i  francesi  dal  castel- 
ìo  (  Anonimo  ).  • 

Il  senato  di  Cabale  io  vista  degli  ordini  del 
dnca  di  Savòja  al  presidente  di  dover  esercire 
la  sua  autorità  sotto  il  nome  imperiale,  così  esso 
comandò  a  tuUii  giusdicenti  del  Monferrato  di 
non  obbedire  ad  altri  ordini  che  alli  imperiali, 
e  che  si  richiamino  nello  stesso  tempo  tutti  quelli 
che  sono  al  soldo  straniero  dei  principi  nemici 
di  S.  M.   Cesarea  *~  Editto  nella  filza  G. 
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U  Monferrato  era  incito  travagliato  in  questi 
tempi  per  gli  alloggi  e  per  le  forti  conlribnzioni 
che  dice  vasi  dovessero  essere  di  1^7  mila  doppie. 

Le  truppe  alemanne  che  si  ritrovavano  a  Casale 
per  l'assedio  del  castello  cominciarono  il  dì  9 
deoembre  ad  uscire,  fuori  di  città  per  portarsi  al- 
trove, ed  addi  10  partì  da  Casale  per  Torino  il 
duca  di.  Savoja  coli»  sua  corte  (a).  Alénni  dico- 
no che  monsignor  vescovo  sia  stato  quello  che 
ottenne  nella  eapitoladone,  che  non  vi  restassero 
a  Casale  presidii  stranieri;  ae  ciò  fosse,  sarebbe 
stato  un  nnovo  favore  di  esso  prelato  per  cui,  nni^ 
to  a  tanti  altri,   meriterebbe  infinite  lodi. 

In  quest'anno  1 706  per  poter^preseguire  eoo 
valida  asnstenza  la  difam  dèlia .  causa  assunta 
nanti  S.:H,  cattolica  -~  Super  manutet^kmem 
ìàbaJUfB  LueedU  m  statu  «u/Zitis,  cimi  t&ritwiù 
separato ,  et  jurisdictiome  quasi  episcopali  -r-*  a 
favore  dell' eminenlissimo  cardinale  GrifMini,  a* 
bate,  commendatore  della  medesima^  contro  monsi- 
gnore Cocconato,  alluaie  vescovo  di  Casale,  che 
perturba  la  giurisdizione  del  medesimo;  e  di  pre* 
sente  fa  instanza  per  la  moderazione  dell'inibizio- 
ne delia  stessa  p:er  la  remissione  di  detta  causa 
alla  sacra  Cóngregazipn?  dell'concilio  avanti  l'au- 
ditore di   nostro  Signore. 
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Fattosi  pertanto  consulto  coi  signori  avvocali  ed 
aUrì  difensori  che  asristono  in  Roma  per  delta 
emioentissimo  cardinale;  consideratesi  attentamente 
tutte  le  bolle,  pritilegiif  diplooii,  dojliaimni  ed 
altre  giustificazioni  trasmesse,  dalle  quali  ai  dice 
provenire  e  confermarai  la  gUiriadiidpne  di  détto 
emineotissima  abate,  e  lo'  stato  nuUim^  si  ò  ve^». 
dato,  che  da  essi  non  si  ritrora  in  cònio  adendo 
tale  stelo;  «ke  anzi  l'allegare  lai  titola  è  pregiu- 
dicialissimo,  siccome  ai  è  fallo  neBa  goleata  ed 
iaterpellazione  nioderna  contro  Tedillo  promulgato 
ed  affissa  ultimamente  d' ordme  di  Mcnaignore 
Tescovo  di  Casale  cooln)  i  curali  di  Moétarolo, 
Pobielo  e  Gaazo^  cbe  prineipia  — *  Z>i9wmY  ad  no« 
tUium  -~  nella  qt«de  si  allega  la  bolla. e  privilegia 
estensiva  del  pirpa  Celestino  del  1192.  Onde  ti4 
atto  si.  deve  controv^rsare  come  di  procoratore 
senza  scienza  e  iliandalo  di  S.  fi,  poi<Ae .  F  alle- 
gare un  tal. privilegio,  che  concede  solo  Tesen*- 
zione  passiva^  cioè  del  monastera  e  monaci,  non 
la  giuriadizione  attiva  sopra  il  clera.  e  popolo^  é 
perciò  un  titolo  insussistente  e  pregiudiciale  [alla 
maoutenaioiie  ed  alla  buona  condotta  di  della 
causa  —  Ek  mem*  um. 

In  questo  anno,  dopo  esser  stati  senz'acqua  gran 
tempo,  dimodoché  si  aeminò  nella  polvere,  comin- 
ciò il  di  i7  ottobre  a  piorere,  e  continuò  Inter- 
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polatameote,  ma  gagliafda^  iìno  addi.  29  détta 
mese;  talmente  che  il  Po  crebbe  a  dismisura  piti 
deiraoDO  scorso;  rorinò  i  seminati  in  molti  looghii 
ed  altresì  la  controscarpa  del  fosso  del  bastione 
dei  tré  venti  (a)* 

Era  stato  eletto  in  quest'anno  Domenico  Gia^ 
comò  della  Sala,  sig*  di  Goazzole,  e  dei  j»ignori 
della  Sala  e  Castelletto  Merli,  conte  palatino,  e 
questore  in  Monferrato  il  di  1 1  giugno;  ed  il  sig. 
Gerolamo  Ciaccia  gioreconsulto  di  Casale  avrocato 
del  ducale  patrimònio* 

Il  conte  Carlo  Emanuele  Cacherano  era  gover-> 
natore  Se  comandante  di  C&sale.  Egli  è  vero  pero 
che  il  Marquisat,  generale  francese,  con  molta  au- 
torità e  persuasione,  senza  particolare  commissione, 
erasi  usurpato  il  comando  delia  città,  che  esercitò 
sino  addi  18  novembre,  epoca  nella  quale  *fo  di^ 
scacciato  dalle  truppe  Cesaree  (b). 

1707.  In  sequela:  della  norma  data  dal  denato 
per  ergere  le  contribuzioni  del  quartiere  d^in-^ 
verno,  nella  quale  erano  tassati  anche  i  beni  feu<^ 
dali,  insorse  lite  tra  i  vassalli  e  )e  Comunità,  come 
da  atti  principiati  il  di  9  febbrajo  corrente  anno 
sino  al  17i6.  I  vassalli  sottoscritti  «el  mandato 
aUa  lite  erano  Giacinto  Grisella,  constituito  pro- 
curatore di  tutti,  Virginio   Nattai,   Alberto   Maria 

{%)  Cerniti.  (b)  Butaa  9%  Morino.  - 
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Sardii  Carlo  Bernardino  Scosta,  Paolo:  ScaramiHi 
Aatooio  Pico  Padrone,  Gio.  Gazani,  Porzia  Gam« 
bera  Gozaoa,  a  nome  dei  figli  e  del  marchese  di 
Brano,  e  del  conte  Fabrizio  Gàmbera,  Bonifacio 
Passati,  Rosa. Margherita  Nemoars  Cozia,  a. nome 
del  primogenito  Carlo  Francesco  Cozio,  Filippo 
Aolonio  Gaspardone  e  Lelio  Ardizzone  —  Mem. 
ia  arcb*  march.  Coconitl* 

ìu  virtù  della  lega  del  duca  di  Sayoja  eoll'im* 
peratore^  questi  avera  mandato  iPpriacipe  Eugenio 
suo  generale  alla  liberazione  di  Torino,  la  quale 
seguita,  come  dissi,  Tenne  lo  stesso  principe  a 
slriogere  Valenza  con  blocco,  difesa  dai  gallispani. 
Fatta  la  pace  generale,  questi  si. ritirarono,  e  restò 
Valenza,  eon  sommo  piacere  dei  cittadini,  al  re  Vit- 
torio Amedeo,  sotto  il  cui  felicissimo  dominio  con- 
tiDttò  sempre*  Entrò  pertanto  in  Valenza  il  sud* 
detto  re  Vittorio  al  rimbombo  déirartiglieria#  li 
di  16  marzo  detto  anno  si  recò  colla .  generalità 
al  duomo.  Deputò  quindi  al  governo,  politico  e 
militare'  il  tenente  generale  «olite  di  Vinuzino,  e 
il  senatore  conte  di  Grosso,  acciocché  a  tutta  la 
Lomellina  goremasse  nel  civile.  Disegnò  nelFaoi- 
mo  nuove  fortificazioni,  che  da  Fi  a  poco  eseguì, 
massime  colla  nuova  ridotta  detta  di  fiatiate  verso 
la  porta  di  Casale,  e  assicurò  la  città  verso  ilPo, 
minacciante^   loccbè  venne  poi   eseguito   dal   re 
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Carlo  Emanaele  (  prtneipe  tanto  ioleiligente  di 
fabbriche  e  forlificatiooi,  come  lo  ditttostrtitio  iè 
grandi  opere  da  lui  fatte  )  eoa  la  costraziooe  di 
un  mag oifico  molo  di  prismi  —  Metu.  istoria  di 
Valensa  del  abate  .Gio«  Maria  di  CardenaO)  vaSeo* 
lano,  i77i. 

Era  stato  ordinato  il  giidiileo;  perciò  moiistg&or 
.Cocconato  invitò  i  parrochi  a  hr  tribalare  in  ^e« 
sto  giorno  ima  qualche  particolare  divoiioiie  a 
sani'  ETasio  ìm  ringreEiamento  della  particolar  a$- 
Mtenza  prestata  al  prelato  per  la  comune  saU 
▼ezsa  di  questa  Città  e  Stato  nello  scorso  no^ 
Tembre»  giacché  esso  Ael  tempo  che  ti  pericolo 
era  più  grande,  ed  il  timore  di  tutti  più  giusto, 
protestò  altamente^  che^  il  Santo  gli  avrebbe  sal^ 
vali;  ed  arendo  promesso,  che  in  un  tal  caso 
cbKuao  per  gratitudine  concorrerebbe  con  .una 
elemosina  per  la  costruzione  di  una  decente  urna 
alle  sue  ceneri,  $  per  qualche  orbamente  alla  sua 
cappella^  la  deputazione  della  nobiltà  e  cittadinanza 
a  nome  pubblico  ne  aveva  perciò  fatto  promessa* 
'  Quindi  esso  Monsignore  destinò  Che  le  elemosine 
del  giubileo  si  portassero  nelle  mani  dei  canonico. 
Scozia. 

Nel  mese  di  aprile  i  canonici  della  cattedrale 
fecero  abbassare  e  spianare  il  cimiterio,  e  V  a* 
sportamenfo  della  terra  durò  sino  alla   metà  di 
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giagne»  e  suasegueotemeiite  fecero  bre  II  bittume 
alla  cappellft  di   casa   Gambera   per   goarantirla 
dairiimiUitày  e  eia   fo   nel   aiese   di  loglio,    ia 
tempo  che  erano  aospen  a  dipinti. 

Qaosta.  sospensione  era  Teaota  perchè  addì  t9 
giogoo  gioroo  di  san  Pietro  i  canonici  non  voi* 
lero  apparare  1'  altare  madore,  aiiegando  non 
esser  tenuti,  quando  il  tcscoyo  tooI  cantare  pon« 
tificalmente,  ma  bensì  esser  egli  tenuto  a  proT« 
vedere  il  totto»  conforme  dispone  il  Rituale  ro* 
mano. 

Per  la  qnal  cosa  Monsignore,  addtmandato  il 
sao  cameriere  avanti  che  si  levasse  di  ginocchio, 
e  dettaglh  qualche  parola,,  indi  altrettanto  facendo 
col  mastro  di  ceremonie,  i  quali  partiti,  levatosi 
in  piedi,  pertossi  alla,  cattedra,  assistita  da  due 
caaonici,  e  nello  stesso  tempo  hanno  portato  una 
piccola  tavola,  che  fo  posta  vicina  alla  detta  cat- 
tedra ove  sedeva  Monsignore,  a  cui  vicino  sedette 
il  sig.  arciprete  Delfino  Degioanni,  segretario  della 
Mensa,  il  quale  ha  scritto  alcune  proteste,  e  lo 
stalo  in  cui  trovavasi  V  altare  maggiore  e  tutto 
V  apparato. 

Dopo  qualche  tèmpo  arrivarono  vestiti  pontifi* 
calroente  il  prevosto  marchese  Naipassuti,  e  due 
ahri  canonici»  i  qaali  essi  ancora  hanno  seduto 
come  assistenti  .a  detto  Monsignore  nella  confort 
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aoiilà   soKta  ;  quando  il  Tescovo    canta   pontificai- 
niente^  e  stettero  per  lo  spazio  dì  pochi  minuti. 

Indi  quattro  duerici  hanno  portato^  levata  dal- 
l'altare,  la  mossetta  di  Monsignore,  con  una  stola 
rossa  di  color  cangiante;  ano  avera' il  niissale 
ed  altròi  ùA  altro  con  una  scabeletta  solita  ser- 
rire  all'altare  per  tenere  il  messale»  J  qtfali  tutti 
si  seno  portati  innanzi  Monsignore;  e  ciò  seguito, 
delti  prevosto  e  canonici  si  sono  partiti;  ed  esso 
Monsignore  loro  dissfe:  andate,  che  non^iete  degni 
di  servirmi,  e  cosi  parimente  andarono  in  sacre^ 
stia  gì'  altri  canonici  che  erano  in  coro.  SeguFto 
questo.  Monsignore  levatosi  dalla  sua  sedia,  sali 
sol  pulpito,  assistito  da  D.  Giuseppe  Vidino  e 
quattro  chierici  del  seminario. 

Di-col^  Monsignore  dichiarò  essere  ivi  asceso 
per  discolparsi  e  per  fare  vedere  i  sconcerti  e 
scandali  che  córrono  nella  chiesa  con  sommo 
cordoglio;  e  per  far  vedere  a  tutti,  che  quello 
che  occorre  non  è  per  sua  cagione,  ma  provenire 
dal  Capitolo,  mentre  appéna  eletto  per  pastore^ 
ha  avuti  incontri  grandi  che  hanno  sempre  Con- 
tinuati. E  in  occasione  che  egli  doveva  cantare, 
il  Capitolo  gli  ha  nejg;ati  non  solo  i  paramenti» 
ma  andie  il  pastorale  e  la  mitra;  le  quali  cose  sono 
state  fatte  espressamente  per  le  funzioni  pontifi- 
cali,   ed  in  ispecie  un  piviale   fatto  a  spese   del 


Digitized  by  VjOOQ IC 


«archese  Preposto  MarpasMto  tnfiulre  en  ?iè&rio; 
Mesi  sono,  redendo  MoBaignoré  non  potensi  acrnre 
di  dette  cose,  mandò  cob  la  acorta  di  aknni 
soldati  ad  aprire  la  credenza  del  doomo,.  doye 
erano  det|e  rohbe,  e  le  fece  asportare,  lo  che 
cagionò  -discordie  grandi  tra  esso  Teaeoro  ed  il 
Capitolo,  e  cagionò  anche  la  prigionia  del.  cano- 
nico Bovip,  li  quale  andò  A  lamentarsi  seco  lui,  che 
il  conte;  suo  fratello  avera  dato  alloggio  nella  casa 
della  commenda  ore  abitarano  i  signori  Boyii, 
sotto  pretesto  che  gli  av^e  perso  il  rispetto  con 
parole  improprie.  Uà  mese  circa  la  Monsignore 
ha  preteso  che  V  ebdooiadario  che  .canta  quando 
egli  assiste,  debba  incomiliciar  la  messa  da  una 
parte  dell'altare,  e  non  io  mezzo,  al  solito,  con 
avergli  intimata  pena  —  Al  canonico  Peracea  per 
DOQ  aver  obbedito  gli  impose  pen%,  e  gli  ha 
fatto  Tendere  nn  paja  buoi  al .  pubblico  incanto 
dal  birre  del  vescovato. 

Iodi  detto  Monsignore  ha  protestato  sopra  il 
palpito  di  aver  fatto  quanto  ha  potuto  e  saputo 
per  stare  in  concordia  col  Capitolo,  e  tutto 
qaanto  è  occorso  fu  decretato  dalla  s.^Sede  apo- 
stolica, e  che  il  cardinale  Archiatp. arcivescovo  di 
Milano  conosca  la  causa,  ed  .ordini. 

Pendente  questo,  vi  fu  la  settimana  Santa  e  la 
Pasqua,  i^e'  quali  giorni  si  fecero  le  funzioni  al 
solito,  e  con  tutta  quiete  d'ambe  le  parti. 
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.  Bd  ora  periraodo  1l<Masigiior6  fosse  per  segiiire 
il.  «Bile,  come  io  altre  fanxiotii  anteoedenle* 
meulbe  pèssa^v  p^f  ischirare  gt^inp^i  ed  ogm 
aecUente,  ma  volta  Midò  in  Crea,  e  giorni  soao 
andò  sul  Canavese  sotto  prelesto  di  visitar  ora 
coB  sommo  suo  dispiacere  gli  ò  aecadoto  qoapto 
«opta,  e  cosi  ha  pregato  lutto  il  popolo  a  non 
restar  scandaliazàto  se  ibterdiseè  Utìtà  1  canonici 
e  Capitola  a  non  far  alicmia  fnnaione  in  detta 
chiesa^  sotto  péna  j»i  intimatole  di  BOO  scuti 
d'oro;  come  altresì  lo  prega  di  prendere  la  bene- 
dìzioDe,  che  poi  diede;  Avanti  di;  scender  dal 
pulpito*  comandd  al  arciprete  Degioanni  e  chic* 
rie»  di  asportare  dal  duomo  il  baldacchino  e  farlo 
portare  a  santa  Maria  di  Piazza,  dovè  intendeva 
dt  far  4  pontificali. 

Ilr  giorno  di  san  Pietro  a.  o^e  h  circa  dopo 
mezzo  giorno,  in  duomo,  fu  apparato  l'altare  mag- 
giore con  tutte  le  reliquie,  argentene«  etc.  se- 
condo si  suol  fare  quando  Monsignore  tiene  cap- 
pella^ e  ftt  suonato  il  vespro  con  tutte  le  cam- 
pane. Usci  il  Capitolo  al  solilo  delle  altre  volte, 
passando  aventi  V  altare  con  genuflessioni,  ed  il 
canonico.  Bìgliardi  assistito  da  chierici  intuonò  il 
vespro,  e  fu  cantalo,  dai  musici.  Nel  medesimo 
tempo  che:  Monsignore  andava  alla  chiesa  di  santa 
Maria  di  Piaatza,  per  cantar  esso  ancora  il  vespro 
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lofeonfe,  tft  arrivato,  fii  iatdlitrdto  da  tutto  quel 
Capitolo,  e  si  apparò  e  càuto  il  ves^o  parimenti 
da  altri  musici,  fra  i  quali  il  caaooico  di  detta 
Collegiata  Mordiglia,  sig.  di  Torreafi,  aig.  di  Bfu- 
SQScbini  ed  altri* 

Finito  il  vespro,  Monsignore  si  portò  all'altare 
maggioi^e,  e  seduto,  proruppe  contro  il  Capitolò  di 
sant'Evalsio,  che  fftì  avessero  portato  Cosi  poco  ri- 
ipetto,  e  non  temuto  Tioterdetto,  e  «Ssse  al  po- 
polo^ che  e^a  in  detta  chiesa  numeifòsissimò,  che 
ìt  quella  settimana  voleva  che  il  Capitolo  obbe- 
disse,  o  che  avrebbe  prèso  i  flagèlli  per  castigarli, 
perebè  ad  una  piaga  incancrenita  per  sanarla  ci 
volevk  ferf 0  e  luoeo.  Finalmente  pregò  il  popolo  a 
prendere  la  benedizione,  facendo  esporre  il  SS*^, 
e  benedi. 

Addi  IO.  giugno  si  è  veduto  il  duomo  tutto 
disapparato  negl'altari,  e  specialmente  Taltare  mag<* 
giore  sensa  niira  ornameitto.  I  canottici  non  hanno 
detto  messa,  a  riserva  del  vice  curato  Ciivio  ed 
altri  sacerdoti  i  quali  l'hanno  celebrata  all'altare 
di  s.  Giovanni  e  d|  sant'Evasio.  Nello  slesso  giorno 
il  Capitolo ,  ha  mandato  scrittura  a  Monsignore,  ed 
esso  ne  ha  fatto  presentare  akra  al  Capitolo,  come 
aocbe  su  fece  affiggere  i  ceduloni  alle  porte  delle 
chiese,  ove  si  dichiara  irregolare  tutto  il  Capitolo, 
eoa  la  sopensione  a  dMnis  per  la  disubbidienza. 

10 
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Nella  notte  del  SO^  yenendo  al  primo  luglio, 
furono  trovati  a  quasi  tutti  i  cqqtoni  della  città 
alcuni  scritti  mordaci. 

I  canonici  delia  cattedrale  avevano  cantato  il 
vespro  il  di  30,  perchè  si  erano  appellati  da  tal 
sospensione. 

Al  dopo  pranzo  del  primo  lùglio  a  cagione  de- 
gli scritti  affissi,  come  dissi,  Monsignor 'ha  fatto 
affiggere  altro  cedutone  di  scomunica  contro  chi 
avrà  più  ardito  per  T -avvenire  scrivere,  ed  at- 
taccare per  la  città  simili  scritti,  tanto  contro  di 
lui,  che  contro  i  canonici  della  sua  cattedrale. 

Nel  medesimo  giorno  il  conte  canonico  Miro- 
glio  ha  dalo  scrittura  in  cancelleria,  che  Monsi- 
gnor lo  aveva  interdetto  con  altri  dodici  canònici, 
sotto  pretesto  che  in  disprezzo  ebbero  cantato  il 
ve^pto  nel  giorno  di  s.  Pietro,  ma  che  egK  non 
era  soggetto  a  Monstgnpr  per  essere  socollettore 
apostolico;  pertanto  lo  dovesse  cancellare  da  tale 
editto.  Ma  perchè  esso  vescovo  non  lo  fece  can- 
cellare, il  di  5  luglio  esso  canonico  fece  affiggere 
altro  editto,  col  quale  diceva,  non  esser  soggetto 
al  vescovo,  e  di  voler  fare  ricorso  al  cardinale 
tesoriere,  ed  intimar  scomunica  riservata  a  detto 
cardinale  a  chi  avesse  avuto  ardire  di  staccare 
tale  sua  prolesta. 

Nel  medesimo  giorno  del  di  3  il  sig,  p.  Bocca 
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rioe  segretario  della  Mensa,  distacca  Teditlo  sud- 
detto, unitamente  ad  un  altro  per  il  beneficio  della 
prevostura  di  Altavilla,  in  presenza  dei  testimoni; 
per  la  qual  cosa  detto  canonico  pretese  che  detto 
D.  Bocca  fosse  incorso  nella  scomunica —«  Quin« 
tèmetlp  dei  fatti  di  Monsignor  Coconati. 

Il  Ca[»to]o  per  ripararsi  dagl'aggravi  ricevuti 
dal  vescovo  colla  scomunica,  stabilì  di  mandare 
a  Roma  i  canonici  Righetti  «  Bovio;  ma  questi, 
Don  si  seppe  per  qual  motivo,  finsero  di  partire, 
e  stettero  nascosti  in  casa,  né  si  penetrò  la  cosa 
86  non  il  di  9;  onde  il  Capitolo  il  di  11  ne  spedi 
altri  due,  cioè  il  Balzolo  e  Biglione,  che  real-* 
mente  andarono  e  colà  arrivarono  il  di  6  agosto. 

Addi  1 1  detto  mese  segui  in  s.  Domenico  nella 
sala  deirinquisizione  alla  presenza  di  monsignore 
vescovo  inquisitore  generale  e  dei  signori  consul- 
tori rabjura  di  Gio.  Battista  Vaili,  orefice  in  Casale, 
il  quale  era  stato  carcerato  d'ordine  della  sacra 
Congregazione  per  certe  opinioni  eretiche,  e  gli 
fa  data  la  pena  di  sei  mesi  di  carceri,  oltre  ad 
altre  penitenze  salutari  da  farsi  dopo  quella,  ^a 
il  fatto  sta,  che  per  alcune  differenze  tra  esso 
vescovo  e  detta  congregazione,  e  perchè  tal  pri« 
gionia  gii  era  slata  imposta  dall' inquisitore,  me- 
diante che  la  congregazione  suddetta  approvasse 
il  suo  operato,  alla  quale  ei  si  è  voluto  riferire, 
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ttttloclié  per  la  fecokà  ebe  teneva»  e  conferiagli  da 
Roma  stessa,  potesse  operare  indipendentemente, 
dovette  però  ^infelice  sopportare  il  carcere  sino 
al  febbrajo  47ii,  e  Tarresto  in  casa  sino  air 
aprile  del  I7i9  (a). 

Addi  27  detto  mese,  il  reverendissimo  Capitolo 
dal  corriere  di  Homa  ebbe  la  sohitoria  defTifiterdetto 
di  Monsignore,  pella  quale  dice  vasi  potessero  i  ca-> 
nonici  ufficiare  al  solito,  e  questo  per  ordinanza 
di  moosignop  auditore  di  camera,  il  quale  aveva 
stabilito  termine  e  giorno  preciso  alli  procuratori 
tanto  di  Monsignore  che  del  Capitolo  a  comparire 
per  sentire  la  sentenza  sopra  tutte  le  suddette 
difficoltà,  e  che  pertanto  il  Capitolo  non  manchi 
di  ufficiare  al  solito,  e  cosi  fecero  —  Quinterni 
ut  sopra. 

Addì  96^. detto  mese  i  canonici  ricevettero  da 
Roma  rassolutoriadelPinterdetto,  e  Tistesso  giorno, 
dopo  aver  presentato  alla  camera  la  prò  visione 
ricevuta,  itnmediatamente  cantarono  F ufficio  in 
coro  e  messa  conventuale;  e  il  di  S  agosto  stimò 
bene  esso  Cìs^pitolo  d'intimare  a  Monsignore  che 
trovavasi  a  Cella  il  detto  monitorio,  e  a  tal  effetto 
gK^lo  fece  presentare  dal  messo  di  Rosigoano,  il 
quale  nel  ritorno  fu  bastonato  dai  servitori  del 
conte  Coconato  fratello  di  esso  vescovo,  con  avergli 

(•)  Cimiti. 


Digitized  by  VjOOQIC 


U9 
rotto  il  capo;  perloché  ne  diede  foerela  nel  crinai- 
Baie  dal  ea{Mta90  di  giustizia.  Il  di  10  detto  mese 
HoDsignore  ritornò  a  Casale,  e  i  sigoori  canonici 
ricevettero  nello  stesso  giorno  la  liberazione  del 
sacrista  e  del  sequestro  fattogli  da  dello  Monsignor 
dei  frutti  a  loro  spettanti.  Ivi. 

Addi  i9  settembre  parti  da  Casale  pel  Pie* 
monte  il  sig*  arciprete  Leti  inviato  dalla  nobiltà 
di  Casale,  affine  di  umiliare  a  nome  loro  e  dello 
Stalo  a  S.  A.  R.  il  duca  di  Savoja  e  principe 
EugeiMo,  con.  rappresentargli  le  miserie  di  questo 
paese»  stante  i  danni  patiti  dalle  truppe  alemanne 
(  é  specialmente  nella  perdita  de'  buoi  loro  som- 
nhiistrati  all'occasione  della  loro  partenza  a  ser- 
vigio 4el  trasporto  de'  loro  equipaggi  )|  e  coH'a* 
vere  pagate  contribuzioni  enormi,  a^oggi  e  quar^ 
tieri  d'inverno,,  camerali  ed  altri  disagi ,  e  pro- 
enrare  si  potesse  dalla  clemènza  di  delti  prin-» 
dpi  ottenere  qualche  solUevo  —  Nibil  (a). 

jili  vista  di  ietterà  eircolare  spedita  nel  mese 
di  agosto  da  Nonsignor  Cocconato  a  tutti  i  par^ 
rechi  e  vicarii  foranei ,  che  dovessero  il  dì  27 
settembre  recarsi  a  Casale  per  intendere  a  viva 
voce  quanto  volesse  dir  loro  prima  di  partire 
per  Roma,  la  quale  partenza  doveva  essere  sul 
principio  di  ottobre.  Arrivarono  tutti,  e  Monsi* 

(•)  Cttratì. 
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gnore  fece  suonare  tutte  le  campane  del  duomo 
per  dare  avviso  a  questi  vicari!  di  radunarsi  in 
vescovato  per  intendere  tali  suoi  sentimenti.  Nel 
medesimo  tenrpo  il  Capitolo  fece  presentare  scrit- 
tura a  detto  Monsignore  che  diceva,  non  poter 
egli  far  congregazione  alcuna  senza  Tintervento 
del  Capitolo,  aitando  tutte  le  bolle  pontiGcie  che 
Ciò  comandano*  Per  la  qual  cosa  esso  Monsignore 
tralasciò  questa  congregazrone;  ma  disse  a  voce, 
che  fin  tanto  stava  assente  dalla  diocesi  racco-' 
mandava  loro  11  suo  gregge,  e  che  invigilassero 
il  più  che  sia  possibile  onde  non  nasca  alcuno 
scandalo. 

Addi  29  ottobre,  parti  esso  Monsignore  per 
Roma  per  la  eausa  vertente  col  Capitolo.  Prese 
la  strada  di  Vercelli  e  Milano,  per  essere  la 
più  sicura  stante  H  passaggio  degli  alemanni  per 
t  quartieri  d'in  verno,'  ed  arrivò  a  Rctma  il  di  36 
novembre,  avendo  dovuto  fermarsi  a  Reggio  al- 
cuni giorni  y  incomodato  dalla  podagra  —  Quin- 
ternelto  ui  supra. 

Nel  libro  dei  redditi  e  spese  dd  vescovo  del* 
Tanno  1707  notaio:  Avendo  Monsignore  con  sua 
lettera  circolare  stampata  domandato  alla  sua  dio- 
cesi il  sussidio  caritativo  per  le  spese  da  lui  fatti 
nel  suo  viaggio  di  Roma  per  là  lite  col  Capitolo, 
si  è  tirata,  come  appare  dalle  liste  in  filza,  la 
somma  dì  fiorini  KibSl. 
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Ì708.  Non  sarà  opera  senza  òiercede  il  eoa- 
siderare  come  la  gran  mutazione  succeduta  in 
Italia  per  la  battaglia  di  Torino  produsse  sui  prin- 
dpi  italiani  diversi  efietU  ,  seeondocliè  si  erano 
dimostrati  o  favorevoli  o  contrari! ^  o  alla  lega, 
0  alle  due  corone.  Il  duca  di  Mantova,  cosi  par- 
ziale verso  la  Frahda,  fu  il  primo  a  pagarne  la 
pena.  Fuvvi  a  suo  riguardo  in  primo  luogo  in* 
gratitudine  e  scortesìa,  stantechè  l'aver  confidato 
Mantova  ai  francesi  era  slato  per  loro  di  non 
poco  vantaggio,  e  la  ceissione  di  lei  della  Fran- 
cia air  Austria  si  fece  non  solamente  senza  suo 
coQsenso,  ma  ancora  senza  partecipazione.  In  se-> 
condo  luogo  Mantova  era  per  forma  di  deposito 
io  mano  del  re  Luigi,  ìì  quale  perciò  senza  vio« 
lazione  della  fede  non  poteva  spossessarne  il  le- 
gittimo padrone  per  investirne  un  altro.  H  duca 
dimorava  a  Venezia.  L'abate  di  Pomponne'  am- 
basciatore di  Francia,  per  addolcire  gl'amara  no- 
vella, se  gli  fece  avanti  per  parte  del  re  con  si- 
goifieargli,  che  Luigi  per  colpa  delPavversa  for- 
tuna non  poteva  far  a  meno  di  cedere  all' Austria 
gli  Stati  di  Mantova  e  del  Monferrato;  che  ciò 
non  ostante  prometteva  di  farglielo  restituire  alla 
pace  genenale,  che  intanto  gii  veniva  offerendo 
cento  cinquanta  mila  lire  al  mese  pel  sub  con- 
veniente e  nobile  mantenimento.  Parve  strano  al 


Digitìzed  by  LjOOQ IC 


181 

Gooscaga,  cine  il  re  di  Francia  ayeaae  disposto  di 
ciò  che  noD  era  suo*  Rispose  con  fortezza  mag« 
giore,  che  da  vuomo  donnajuolo  aspettare  sì  potes*- 
fta,  cìaè  che  ael  suo  coUegarsi  colle  due  ceroue 
^Irevà  avuto  io  mira  di  conservare  come  baon 
priqcipe  ilaKano  la  tranquillità  d'Italia ,  accostan* 
dosi  al  pi^  lorle;  che  si  meravigliava  vedersi  spo- 
glbfa»  de^  and  Stati  da  chi  meno  il  pensava,  e  da 
chi  meno  degli  altri  per  gratitudine  e  per  ragione 
il  doveva  fare;  che  nessuno  poteva  disporre  di 
Mantova  e  del  Monferrato;  che  egli  non  li  aveva 
mai  venduti  né  al  re  di  Francia,  né  ad  alcun 
altro  prineipOé  Poscia  con  parole  più  risentite,  con* 
tinuando  tra  lo  sdegnoso  e  sprezzante,  aoggiunse, 
che  egli  non  aveva  l'animo  cosi  basso  da  prender, 
d^aro  per  cambio  di  una  sorranStà  retaggio  de' 
suoi  maggiori,  e  che  vedendosi  privato  de'  suoi 
deminii»  altro  non  gli  restavar  che  il  sangue  da 
spàrgere  per  la  salute  d'Italia;  che  per  cosi  alio 
fiae  il  braccio  pronto  aveva,  e  ohe  il  ciiore  non 
manchereblie  mai  a  chi  era  nato  prtnoipe,  e  vis^ 
suto  da  principe,  e  da  principe  paziente  e  forbe,  e 
che  contro  Tingratitudine.  voleva  e  sapeva  morire. 
Poi  vennegli  nel  medesimo  tempo  la  novellaj  che  la 
sua  giovine  sposa  col  Yandemont  partendo  senza 
nemmeno  darne  avviso,  si  era  verso  la  Francia 
incamminata.  L'ira  ed  il  risentimento  l-addolara- 
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roQO  l9)|iiieote«  che  ritiratosi  a  Pad^fp,  qwyi  pa«' 
«U  poQ^  dopo  »   Eoìflipre  eha  ìhod  era  tissvto, 
mori. 

-  U  ìfiunion  4^9  ^^^'  fl  duca  di  MmHotiì  pertft 
seco  a  Venezia  un^iodicibìle  afflizioDe^  che  crebbe 
poi  a  dismisura  airudir^  caduti  nelle  maqi  del^ 
rimperatore  i  suoi  Sta(i.  li  laceravano  contipua* 
mefite  t  rimorsi  delle  sQe  sopAsigliate  ri^luzioni 
e  la  notiaia  dì  non  essere  eompiaoto  d«  alcuno; 
laonde  cominciò  a  patire  oppressione  il  cuore» 
con  peric^  4i  soffocarsi  allorché  si  poneva  a 
giacere.  Ora  in  Venezia  ora  in  Padova  cercando 
i  ripie^ii  a  malOt  no9  meno  del  4x>rpo  cdb^e  deU 
l'anisaa»  si  ridusse  infine  agli  estremi,  e  moiì  il 
di  S  luglio. 

Nelle  memorie  del  €erruti  leggesi,  che  aper<> 
tosi  il  cadavere  del  duca,  gli  si  trovarono  ulcere 
nel  petto  verso  il  cuore,  cagionategli  da  un  urto 
die  aveva  ricevuto  due  mesi  fa  da  un  cavallo  « 
e  con  tuttochò  gli  si  fosse  finita  la  cura,  ma  noa 
perfettaadente,  cosi  col  t^mpo  si  ulcerai  e  coQ^ 
Tenne  cedere. 

Stava  la  corte  di  Viemia  con  rocchio  aperto 
al  vaciUimle  stalo  di  salute  del  duca  Ferdinando 
Carlo,  e  prima  che  egli  prendesse  congedo  da 
questo  mondo,  Timperatore  Ginseppo^  addi  3^0  giu- 
gno pubblicò  il  bando  contro  di  esso,    con    axi 
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lo  privata  dò'  suoi  Stati  e  della  eomunione  dògli 
altri  principi  dell'  impero.  Perciocché,  già  citato 
dall'imperatore  padre  a  diiendersi,  e  teder  eoo- 
fiscati  i  saol  stati,  perchè  areva  introdotti  i  frair-' 
cesi  io  Mantova,  facendo  sempre  più  affronto  alta 
maestà  dell'impero,  aveva  seguitata  la  parte  av- 
versaria del  medesimo,  anche  In  persona,  essen-* 
dosi  fatto  capo  con  cattivo  esempio  degl'altri  vas^ 
salii  e  rammaritfd  persino  della  duchessa  soaf 
moglie,  che  di  dolore  era  poi  morta. 

(  Questo  bando,  benché  già  pubblico,  non  era 
ancora  stato  formalmente  pubblicato  in  Mantova 
e  Casale,  prìotia  chi^  morisse  il  duca  Ferdinando 
Cario;  onde  sopravvenuta  questa  il  di  5  luglio, 
nel  medesimo  tempo  che  veniva  il  sìgJ  Adriano 
Pecqueran,  araldo  di  S.  M.  imperiale,  per  pub- 
blicarlo ^  dubitò  l'aula  imperiale  se  si  dovesse 
persistere  nel  pubblicarlo  ì  ma  S.  M.  Cesarea 
definì  che  si  dovesse  pubblicare^  e  scrìssfe  a  tale 
effetto  al  conte  di  Castelbarco  suo  plenipotenziario 
nel  ducato  di  Mantova,  che  lo  esegui  il  di  Si 
luglio,  accompagnando  detto  bando  con  una  sua 
declaratoria  -^  Vedi  stampato  nella  filza  G  (7). 

Mi  fa  d'uopo  ritornare  addietro  per  ripigliare 
le  cose   riguardanti  monsignor  vescovo  Cocconato^ 

Addi  29  ^ebbrajo  erasi  sparsa  voce  in  Casale 
che  in  Roma  fosse  stata  confermata  la  scomunica, 
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Cinterdétla,  e  \A  inulta  intimata  al  Capitolo  dal 
TesGOYO  il  29  giugno  scòrso  anno  per  le  cause 
sopradette»  ed  anche  sia  stata  data  la  riforma  al 
socollettore  apostolico,  al  conte  canonico  Hiroglio» 
abbenchè  sotto  il  di  1 1  corrente  mese  Monsignor 
Manai  tesoriere  apostolico  avesse  scritta  una  sua 
al  detto  canonico  per  interessi  della  suddetta  causa  » 
edin  ambe  tali  notizie  si  dovette  attendere  maggiore 
certezza. 

Addì  2  maggio  arrivò  lettera  da  Roma  con 
patente  di  socoUettore  de'  spogli  al  signor  cano- 
Bico  preposto  Vaccarone,  in  surrogazione  del  conte 
canonico  Mirogiio,  e  da  altra  lettera  dello  stesso 
giorno,  scritta  pure  di  Roma  da  monsignor  Goc* 
cosato,  si  ebbe  notizia  ^  che  questi  aveva  avuto 
favorevoli  tutti  i  punti  e  che^in  breve  arrive- 
ranno in  questa  città  quattro  ge&uiti,  due  de'  quali 
faranno  la  mission%  ai  cittadini,  gli  altri  due  da- 
ranno gli  esercizii  spirituali  in  pubblico  a  tutti 
i  canonici  della  Cattedrale,  e  Monsignore  al  suo 
ritomo  loro  darà  Tassoluzione  parimenti  in  pub* 
blico  per  l'interdetta  e  censura  incorsa. 

Addi  i  3  detto  i  gesuiti ,  ì  quali  erauó  arri- 
vati spediti  dall'arcivescovo  di  Milano  d'ordine  di 
S.  S.,  cominciarono  a  fare  la  missione  in  duomo 
che  dorò  sino  addi  2S  ;  e  il  giorno  29  ultimo 
di  Pentecoste  si   fece   una   processione   di  penì- 
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teaza  da  anbi  li  sewi,  con  eoròne  di  spiae  ia 
testa  t  croci  ia  nano^,  i  discipIioMiti  flagellaodoii 
•  tatte  le  altre  coofraternite  ,  come  nelle  altre 
procewoni,  dietro  alle  quali  vi  eraao  detti  geswti 
eoo  alciim  canonici  di  aanta  Maria  di  Piaftza>  ed 
anche  parte  de' canonici  della  cattedrale,  e'prepo- 
8to«  Ia  quale  processione  a  portò  siiUa .  paazaa 
d'anni,  nella  quale  erasi  costrutto  un  palcoi  sopra 
del  quale  vi  sali  uno  de'  gesuiti  con  la  croce  in 
nanot  ed  altri  religiosi;  dal  quale  palco  esso 
padre  lece  un  picciolo  sermone  con  pregar  tutti  a 
domandare  perdono  a  Dia  de'  loro  peccati,  con 
faroio  proponinenipo.  Quindi  pregando  tutti  are** 
citavo  il  Misiererej  si  diede  la  disciplina,  terni- 
nata  la  quale „  diede  la  beuedizione  a  lutti.  Quindi 
6nita  questa  fu^aione,  i  canonici  della  cnttedirale 
entrarono  in  vescovato  per  fare  gli  esercizii  api- 
rituali,  conforme  rinteoaione^e  comando  di  Sua 
Santità. 

Addi  fi  giugno  alcuni  nobili  e  cittadini,  si  por- 
tarono  nella  inette  vicino  al  vescovato,  ed  avanti 
il  palazzo  Sannouarro;  e  con  quattordici  violini, 
due  bassi»  e  due  oboe  fecero  per  quanto  si  disse 
una  serenata  a'  canonici  che  in  detto  vescovato 
facevano^  gli  esercizi* 

£d  indi  la.  mattina  seguente  il  preposto  di  Mon- 
calvo  Carlo .  Antonio  Nordjglia,  vicario  generale  di 
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^esta  diocesi»  aecompagvato  dalli  canoniti  del 
dmin»  ScMta,  e  penitenziere  Bovio^  dlaì  tice 
•egretario  della  Mensa  D.  Nicolao  Bocca,  e  da 
talli  i  $crivani  della  coria,  sìg.  Letts  sertiente 
di  Monsignore,  ed  i(  nipote  ài  esso  Bfònsignof 
▼icario,  tatti  unili  sono  andati  al  vescoTato,  dorè 
stavano  uniti  tutti  gli  altri  cafienicr  nella  sala 
grande,  ed  anche  il  gesuita  Gallarata.  Ivi  ar- 
rì?ati,  il  canonico  Rivalta  sindaco  del  Oipitofo  lesse 
ona  scrittura,  la  quale  diceva  esser  superflua  là 
assolutione,  mentre  essi  non  avevano  mancato  né 
fallato  in  alcun  modo,  e  che  circa  gK  esercizi!  K 
avevano  fettl  per  accondiscendere  alla  volontà  di 
S«  Santità,  e  non  per  altro.  Allora  il  suddetto  ge- 
suita li  pregé  tutti  a  fare  quell'atto,  e  sottomet- 
tersi a  detta  assoluzione  e  benedizione,  e  così 
esso  ingocchiossi  il  primo  recitando  il  confiteor^ 
come  H  simile  fecero  delti  signori  cannonici,  ed 
il  sig.  vicario  con  il  rochetto  e  cappa,  ossia  man- 
tellino  alla  forma  di  protonotario  apostolico,  gli 
diede  V  assoluzione. 

Verso  fa  sera  del  di  1 9  luglio  arrivò  in  Casale 
Monsignor  Coconato  da  Roma,  venuto  per  mare 
col  sèguito*  di  molti  prevosti  e  curati,  ed  altri 
religiosi  della  diocesi,  i  quali  tutti  procedevano  la 
carrozza  in  cui  egli  era;  e  fermatosi  avanti  la 
porta  maggiore  della  chiesa  cattedrale,  discese,  e 
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fo.  incontrato  dal  preposto  Vaecarone^  ed  altri 
canonici  della  Collegiata,  e  da  qaasi  tutto  il  clero 
della  città»  i  quali  per  la  maggior  parte  gli  ba« 
ciarono  la  mano;  indi  andò  in  chiesa»  e  prese  la 
benedizione  del  Santissimo  ali-altare  della  B.  V. 
della  Consolata,  ove  si  faceva  una  novena»  e  poi 
recossi  in  vescovato. 

Da  Roma  aveva .  condotto  seco  Donato  Ansani 
della  città  d'  Ario  snl  regno  napolitano»  che  di* 
chiaro  suo  vicario  generale»  ed  abitava  in  vesco^ 
vaio.  Ma  dopo  pochi  mesi  esso  vicario  ripartì  per 
Roma  -r-  Quinlernetto  de'  fatti  ut  supra. 

Addi  S6  detto  mese  si  fece  una  convocazione 
della  nobiltà  con.  alcuni  cittadini  nella  casa  del 
maestrato  di  Casale»  dove  il  vicepresidente  conte 
Pastrone  espose^  come  essendo  giunto  da  Torino 
avviso  che  il  duca  di  Savoja  doveva  mandare  a 
prendere  possesso  del  Monferrato»  e  desiderava 
che  neir  atto  stesso  se  gli  facesse  ogni  applauso 
ed  allegrìa  possibile»  con  formare  un  arco  trion- 
fale nanti  il  duomo»  e  nel  medesimo  si  cantasse 
il  Tedeum,  e  susseguentemente  prestargli  il  giu- 
ramento di  fedeltà»  e  di  trovar  mezzo  per  prov*- 
vedere  alle  spese  necessarie,  perciò  doversi  far 
un  riparto  sopra  tutto  lo  Slato^  e  di  più  stimare 
a  proposito  di  inviare  quattro  cavalieri  a  detto 
principe  per    complimentarlo  e  supplicarlo    della 
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sua  solita  clemensa  verso  i  cittadlnii  e  questa  prò- 
Tmcia. 

Il  tutto  fa  approvato»  e  si  deputò  per'  tale  mis- 
siojue  il  conte  Luigi  Dellavalle  io  capo,  con  quattro 
gentiluomini,  il  conte  di  Camino,  il  conte  Pastro* 
se,  il  marchese  Busca;  e  de'cittadini,  l'avTOcato 
patrimoniale  Caccia,  e  segretario  del  senato  Bussa, 
i  quali  poi  partirono  il  dì  i9  detto  mese  e  rilor* 
narono  il  dì  3  agosto. 

Addì  27  luglio  l'araldo  deirimperatore  inviato 
coli'  abito  imperiale  e  scettro  in  mano,  assistito 
dalle  guardie  Cesaree  e  dalle  truppe  stanziate  a 
Casale»  tutti  a  cavallo  e  a  suono  di  tamburro, 
pubblicò  sulla  piazza  di  Casale  a  voce  lo  stesso 
baodo  ^ià  pubblicato  in  Vienna  il  dì  50  giugno 
contro  il  duca  di  Mantova,  benché  defuntOt  ed 
indi  lo  fece  affiggen^  alla  colonna  dove  stava 
la  senlin^lla  della  piazza,  e  negl'  altri  luoghi  so- 
liti. E  coq  tal  bando  furono  annullati  tutti  gli 
atti  da  lui  issili  nel  tempo  che  introdusse  i  gal- 
lispanj  in  Mantova  sino  alla  di  lui  morte. 

Addi  li  agosto  il  conte  di  Castelbarco  a  nome 
dell'imperatore  fece  pubblicare  ed  affiggere  al 
luogo  solito  la  grida  in  tutto  il  Monferrato,  di 
riconoscere  per  loro  padrone  assoluto  S.  A.  R. 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Siavoja. 

Addi  i  k  i  cittadini  di  Casale,  divisi  per  cantoni. 
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eioè  il  ìiUitìtMtmt  di  adunò  io  santa  Croce  «vanti 
il  senatore  vice  presidente  Grassi;  il  BrignaffiO  iti 
santa  MarJst  di  Piazsa  ifanli  it  Senatore  Saftco^;  il 
LagOi  ìa  san  Francesco  avanti  il  senatore  Gadta- 
gaa^  ed  il  Vaeapo  in  san  Domenico  nanti^  il  sena- 
tore Demaglutris.  (vi  prestatò  il  toro  giurameotó 
di  fedeltà,  coAstitttirono  i  loro  procifratori,  énè 
per  cantoni;  cioè  per  iì  cantone  Lago,  il  conte 
Calori  e  conte  di  Camino^  per  it  Brìgnini^,  il 
marchese  VirgiAio  Nétta  e  marchese  Grisella; 
per  it  Vacato;  il  marchese  Àrdizzone  e  conte  Ba- 
lbino; e  per  it  Montarone»  it  conte  Giohnni  Bat* 
tisla  Sat>naKzarro  e  Marchese  Bonifacio  Passati, 
iettali  tbtti  prestarono  il  ginramenlo  lielle  mani 
del  mardiese  Guido  san  Giorgio  rappresentante 
S.  A.  R.  per  riceverlo. 

Arrivò  il  di  IS  detto  mese  a  Casale  il  conte 
di  Castelbarco  per  rimettere  a  nome  di  S.  Kf. 
Cesarea^  il  Monferrato  nelle  mani  di  S.  A.  R,  a 
nome  dr  coi  lo  ricevette  il  suddétto  marchese  san 
Giorgio^  ed  al  di  46  si  cantò  ita  duomo  il  7e« 
demn,  seguendo  ivi  la  cessione.  Monsignor  vescovo 
perorò,  e  finita  la  fnnfeione,  si  consegnarono  le 
cbiavr  delle  porte  della  città  e  de'trìbunali,  che 
tutti  sono  restali  sospesi,  al  sig<  conte  suddetto. 

Addì  21  tutti  i  sQdditi  dello  Stalo  prestarono 
il  lor&  giufaniento. 
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Il  Senato,  magistrato  ed  altri  mi^iatri  prestaroito 
il  giurameoto  di  fedeltà,  con  permissione  4i  ^ftp- 
tiauare  il  loro  ufficio  a  beneplacito  di  S.  A.  R» 
facendone  però  Tatto  di  prenderne  il  possiesso» 
come  rimessi  da  detta  S.  A.  R,  derogando  però 
il  titolo  tanto  dell'uno  che  deiraltro  trilnipMe  di 
vice  presidente .  (8). 

Nello  stesso  giorno  -91  parti  da  Gasale  i|  conte 
di  Castelbarco  col  marchese  di  s.  Giorgio • 

I  signori  deputati  neirunlone  fattesi  addì  34i 
corrente  in  santa  Croce  dai  gentiluomini ,  si  u/ni* 
reno  il  di  iS  nella  cancelleria  ducale,  as^^me  a 
quattro  cittadini  per  deliberare  del  modo  che  do- 
Terasi  tenere  per  fare  un  regalo  al  marchese  di 
8.  Giorgo  e  missione  a  Torino  per  umiliarsi  a  S. 
A.  R.  a  nome  della  città  e  Stato,  e  a  tale  effetto 
trovar  modo  d*aver  danaro  all'uopo  per  supplire 
a  tatti;  né  ai  potè  incominciare  jietto  oegouo 
senza  una  imposi^one  da  distribuirsi  p^r  tutta  la 
proTincia  e  Stato.  Intanto  pensarono  di  esigere 
dalla  nobiltà  e  cittadinanza  un  imprestito  giusta 
la  tassa  a  loro  modo  fatta  per  caduno  di  essi. 

Ma  non  concordandosi  i  nobili  ^i  cittadini  circa 
la  predetta  missione,  deliberarono  questi  ultimi  di 
mandare  da  se  soli  a  Torino;  ed  in  effetto  il  di  iO 
settembre  partirono  il  direttore  Rinaldi,  segretario^ 
e  il  capitano  Tessieri  a  spese  di  diversi  cittadini 

li 
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che  imprestaroDO  il  danaro  ^  e  addi  17  furono  di 
ritorno  a  Casale  (a). 

Addi  li  settembre  fu  pubblicato  un  editto  d'in- 
dqlto  ai  banditi  e  carcerati  dello  Stato^  fatto  dal 
duca  Vittorio  Amedeo  pel  suo  ayyeìiimento  al  do- 
minio del  ducato  di  Monferrato  —  Editto  in  filza  G. 

Addi  17  ottobre  i  signori  marchesi  Mossi,  i 
conti  di  Camino^  e  Gio.  Battista  Sannazzaro  par- 
tirono per  Torino  ad  umiliarsi  a  S.  A.  R.  a  nome 
della  nobiltà,  città  e  Stato,  e  il  di  ^1  furono  di 
ritorno.  • 

Tforasi   che  gli   ebrei   nel   tempo   deirultimo 
duca    di   Mantova   esercitavano   indiiTerentemente 
tutte  le  arti  comuni  ai  cristiani;  e  si  legge  In  di- . 
Terse  memorie'  che  nel  1680  virerà  e  mori  sul 
finire  del  secolo  Giuseppe  Mondori  medico  ebreo. 

Morì  in  quest^anno  a  Mantora,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Francesco  grande  di  détta  città,  S.  E. 
il  conte  Luigi  Gocastello»  marchese  di  Montiglio, 
consigliere  arcano  dell'Austria  Superiore,  presi- 
dente del  senato  arciducale,  luogotenènte  e  vice 
governatore  per  S.  M.  la  regina  d'Ungheria, 
Boemia  ecc..  e  del  ducalo  di  Mantova*  Gli  fu  reci- 
tata Torazione  furiebre  -dal  P.  Lelio  Squazio  di 
Coconato,  '  della  Compagnia  di  Gesù.  Dalla  quale 
orazione  ni  ricava,   che  il  conte  Luigi   Cocastello 
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Miroglio  fa  un  cittadino  di  Mantora,  che  gli 
ammioistrò  per  beo  S5  ano!»  poiché  finiti  li  stadi 
legali  in  Roma,  e  restituitosi  in  ditta»  il  duca  di 
allora  sabito  gli  diede  impiego.  Era*  dMogegùo 
felicissimOt  penetrante  e  vivo»  pronto  non  men 
per  natura»  che  per  i  studi  fatti.  Neiraccademia 
eretta  in  Roma  dalla  regina  di  Svezia  vi  portò 
posto  distinto»  e  presso  la  stessa  regina  favori  non 
ordinari.  , 

Ito  poi.  a  Vienna  per  interessanti  afiari  del  tao 
Signore»  in  dtciolto  mesi  che  vi  dimorò  prosegui 
anche  li  studi  di  belle  lettere;  ed  in  un'orazione 
che  recitò  in  lode  dell'imperatrice  Eleonora»  colpi 
si  Cattamente  l'animo  dell'imperatore  Leopoldo» 
che  die  a  questi  molto  a  fare  per  ritenere  a  sé 
il  conte. 

Compose  diverse  poesie  in  lode  di  Maria  Ver- 
gine» di  cui  era  sommamente  divoto,  e  questo 
credesi  in  gratitudine  di  avergli  miracolosamente 
salvata  in  vita  una  figlia,  la  quale  or^  dà  molte 
prove  di  singolare  virtù  e  religione;  e  questa 
raccolta  esso  conte  volle  por  guaùeiale  nel  suo 
sepolcro. 

Ritornato  in  patria»  non  anco  cominciati  gl'anni 
Tirili,  fu  fatto  pretore»  nel  quale  ufficio  si  dimo- 
strò di  sincero  e  schietto  pensare»  parlare  ed  o« 
perare,  che  continuò  per  tutti  i  gradi  e  cariche» 
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il  quale  successivamente  una  all'altra  con  rapido 
corso  occupò.  E  seppe  cosi  raffrenare  il  naturale 
suo  focoso^  che  l'occupò  bensì  per  ammollire  duri 
metalli,  è  metter  pronto  rimedio  dove  vi  andava; 
ma  non  mai  iniemperatamente  adoproUo,  e  dove 
imfrensatamente.il  suo  nattaraie  s'accendeva,  era 
|>resto  a  rattemprarlo,  come  fece  spesso  coi  suoi 
colleghi  in  senato,  quando  per  la  giustizia  si  al* 
terava:  neiramministrazione  della  quale  fu  sempre 
sì  'vigilante,  che  anche  in  quest'ultima  età,  nei 
vigori  del  verno,  si  levava  prima  del  sole,  an- 
dando a  dormire  dopo  la  mezza  notte;  e  l'unico 
di  lui. sollievo  era  verso  sera  una  passeggiatalo  in 
qualche  chiostro  dei  religiosi  a  pregare*  E  in  questa 
per  il  servizio  dei  sovrani  fu  indefesso  tanto  da 
giovane  che  da  vecchio,  e  sempre  florido,  salvo 
nei  poidbi  ultimi  giorni  di  sua  vita.  Onde  non  è 
meraviglia  se  dagli  augusti  sovrani,  a  lui  nazionali, 
e  dairislesso  corpo  nobile  della  città  si  commet* 
tesse  ppco  meno  che  intieramente  la  custodia 
della   medesima. 

Fi)  di  un'  umiltà  senza  pari  in  cariche  tali, 
che  succintamente  vestiva*,  né  andava  gon6o, 
ascoltava  tutti,  ancorché  abt>ietti  e  per  cose  leg- 
gerissime. 

Fu  pure  molto  pio,  né  accettò  mai  carica,  «he 
|ìoa    avesse    consultato,    ed   avuta  l'approvazione 
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dai  suo  direttore  spirilaale;  e  saputo  che  lo  vo- 
loTano    for    ministro  di  Stato,  consolossi,  perchè 
era   in    tempo    di    prerenire    il   sovrano,  é  cosi 
scrisse  alla  corte  ed  ottenne  di  non  avere  questo, 
impiego.   Alla* sua  pietà  devesi  aggiungere  esser 
stato    molto    divoto    ascoltando    la    messa  lutti  i 
giorni  e  facendone  celebrare  altro  4  8  a  suffragio 
de'sooi    defunti;    ne    faceva  anche  celebrare  una 
per   la    sua.   Cibavasi    del  pane  eucaristico  ogni 
domenica.    Fece    egli  molte  eie mosiiie,.  soccorse 
famiglie  eoa  doti  spirituali.  Spendeva  il  suo  tempo 
quando  poteva  in  letture  spirituali,  ed  óltre  alle 
comissioni  avute  dai  sovrani,   era    anche   attento- 
al  mantenimento  del  culto  della  religione,  e  eon 
persuasive^  ordini  e  minacele,  fu  egli   che  pro- 
mòsse la  memorabile  missioi\e  di  tre  anni  sono,* 
che   ai  pnò  dire  fo  il  benefico  inaffio  della  città, 
di  Mantova.    Fu  egli  che  ridusse  airintegerrima 
osservanza  i  giorni  festivi  e  la  venerazione  òeìie* 
immagini  I  nulla  mai  avendo  profittato  presso  lui 
le  pratiche    degli    infedeli    per  frastornare   ogni 
cosa. 

Della  ìsna  carità  vi  sono  due  esempi^  l'ano  che^ 
non  disse  mai  né  scrisse  male  di  alcuno  rse  non 
per  necessità    e   correzione;    T' altro  ohe  ad  ùn^ 
eerto,  dal  quale  aveva  ricevuto  un  pubblico  sfre^^ 
gio  con  infame  cartello^  perdonò  sì  eroicamente^-' 
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che   iovitato    a   fame  rendetta,  disse:  lasciate  a 
Dia    il   discoprire  la  yerità    di   tale   calunnia,  e 
rioiquo   invece  si  favorì   anche  presso  i  sovrani 
per  il  perdono  e  sdecorso. 

Morì  di  dolorissima  malattia,  che  però  non  gli 
tolse  la  cognizione  ed  il  fervore  cristiano»  io 
età  di  anni  77. 

Era  presidente  del  senato  di  Casale  in  qitest* 
anno  il  conte  Àrdizzone/ 

Pietro  Antonio  Tirante,  giòreconsulto  e  senatore 
di  Casale,  fu  eletto  auditore  imperiale. 

Trovasi  pure  in  quest'anno  pei^  la  prìma  volta 
la  nomina  dèirintendente»  il  quale  fu  il  marchese 
Gio.  Giacomo  Fontana. 

Era  ^  governatore  di  Casale  il  marchese  Aldo- 
brandino san  Giorgio  (  forse  lo  era  dello  Stalo 
perchè  trovasi  ancora  con  titolo  di  governatore 
di  Casale  il  conte  Calori  );  Fu  elettp  a  gran  can« 
odiiere  il  Balliano  (a). 

1.709.  Mentre  l'Europa  era  travagliata  dalla 
guerra,  e  che  la  speranza  e  l'ambizione  soffia- 
vano la  discordia  nei  cuori  di  due  partiti,  morì 
l'imperatóre  Giuseppe.  L'impero  elesse  in  sua 
vece  l'arciduca  Carlo,  che  era  allora  bloccato  in 
Barcellona,  dopo  di  esser  stato  incoronato  e 
8c;)Cciato  da  Madrid  per  la  perdita  della  battaglia 
d'Almanza. 

(i)  Ex  BvMt  •!  MértM. 
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La  morte  di  qae$to  imperatore  appianò  la  strada 
alla  pace  generale.  Gl'ioglesi  che  comiaciavano 
a  stancarsi  per  le  tante  spese^  aprirono  gli  occhi 
sull'oggetto  di  questa  guerra.  A  misura  che  le 
nuvole  del  loro  entusiasmo  venivano  a  dissiparsi, 
si  convincevano  che  la  casa  d'Austria  sarebbe 
assai  possente  col  conservare  i  suoi  Stati  eredi- 
tarii,  il  regno  di  Napoli^  il  Milanese  e  la  Fiandra^ 
e  si  disposero  a  tenere  delle  conferenze  a  Utrecbi 
col  fine  di  far  la  pace. 

Addì  10  gennajo  cominciò  un  gelo  cosi  cru- 
dele,  che  durò  quaranta  e  più  giorni»  e  fu  ca-* 
gione  che  anche  alia  marina  mancarono  le  olive 
e  gli  agrumi,  e  cagionò  tanto  male  che  a  ricor- 
danza d'uomini  non  si  vide  il  simile. 

In  quest'anno,  mentre  il  gelidissimo  verno  fece 
perire  tante  vigne  nel  Monferrato,  il  conte  Gè- 
rolamo  Coconatp,  f rateila  di  Monsignor  vescovo, 
nostro,  offri  al  guardiano  detappucqini  di  Casale 
una  grossa  misura  di  vino  da  cavarsi  da  un  car« 
rateilo,  e  del  medesimo  ne  fece  pure  elemosina 
alle  monache  cappuccine  ed  altri  claustrali,  ser- 
vendosi ancora  per  uso  della  famiglia.  Asportata 
che  ebbero  i  frati  in  varii  intervalli  la. porzione 
loro  assegnata,  furono  invitati  dal  conte  ad  andare 
con  fiaschi  sotto  la  stessa  botte,  il  quale  dopo  la 
Jimosina  si  copiosa  somministrata  ai  servi  di  Dio 


Digitized  by  CjOOQ IC 


16^ 
ed  alla  casa,   rese  per  qq  mese  TÌno,  e  più  di 
quello  che  era  solito  —  Agg.  del  padre  Antonio 
al  pòrtico  sacro  della  provincia  cappuccina  di  Ge- 
nova del  frate  Benedetto  di  san  Salvatore. 

Fu  pubbUcato  il  di  9  febbrajo  un  ordine  di 
S.  A.  R.  con  cui  essendo  stata  conforme  all'aspet- 
tazione di  detta  S.  A.  R.  la  disposizione  nei 
vassalli  .del  Monferrato  per  provedere  a  misura 
delle  loro  forze  di  ogni  luogo  gli  uomini  ne- 
cessari! per  reclutare  in  quest'anno  il  reggimen- 
to di  Monferrato,  fu  stimato  spediente  di  far 
ripbrtA  della  quantità  di  uomini,  che  ciascuna 
èitta  e  Comunità  dovrà  contribuire  per  tale  reg^ 
gtmento,  e  si  ordina  ai  consigli  di  farne  la  scelta, 
e  presentare  quelli  di  qùà  del  Tanaro  a  Casale, 
e  quèMi  di  oltre  Aqui  -—  Editto  in  filza  C. 

Fu'  pubblicato  il  di  1 1  marzo  in  Gasale  e  nel 
palazzo  del  marchese  Antonio  M.  della  Valle  A- 
gnòHi  lifafifei,  e  testimoniò  il  conte  Guido  Fran- 
cesco Paa  e  Vincenzo  Cerruti  il  seguente: 

Ad  ognuno  sia  manifesto,  che  sondo  pervenuto 
a  S.  A.  Rn  Vittorio  Amedeo  II. per  grazia  di  Dio 
duca  di  Savoja  e  del  Monferrato,  principe  di  Pie- 
tnonte  e.  re  di  Cipro,  in  piena  sovranità  e  dominio, 
tutta  quella  restante  parte  del  ducato  di  Monfer- 
rato chO  veniva  tenuta  e  posseduta  dai  defunti 
duchi  di  Mantova^  e  della  quale  hanno  gioito   e 
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potuto  gioire,  ed  ora  alla  medesima  A.  R.  spetta 
io  vitlà  del  trattato  seguito  con  la  Cesarea  mae* 
sta  di  Leopoldo  I  di  felice  memoria,  e  per  le  cause 
in  essa  espresse,  e  successiva  investitura  e  transi- 
zione dì  possesso  a  favore  di  essa  A.  R.  fatta 
dall'augustis^mo  ed  invittissimo  imperatore  Giu- 
seppe I,  siano  state  tutte  le  città,  vassalli,  terre 
e  uomini  del  ducato  di  Monferrato  comandate, 
come  pure  tutti  i  vassalli,  a  comparire  personal- 
mente, o  per  mezzo  di  procuratori,  a  dover  pre- 
stare il  giuramento  e  rispetto  di  fedeltà;  e  ciò 
tanto  in  virtù  d'ordine  di  S.  E,  il  marchese  Guido 
Francesco  Aldobrandino  san  Giorgio  dei  conti  di 
Biandrate,  di  Valperga  etc.  San  Giorgio  Scarampi, 
Alice,  eie»  etc.  plenipotenziario  di  Stato  di  detta 
S.  A.  R«  nel  ducato  di  Monferrato,  per  comis^ 
sione  del  di  Ì9  agosto  scorso  anno.  In  esecu- 
zione del  che  siano  comparse  detta  città>  terre 
e  luoghi,  come  pure  la  maggior  parte  dei  vas« 
salii,  e  giurato  in  mano  di  detta  S.  E.  E  quindi, 
a  supplica  dei  tardivi,  siasi  compiaciuta  S.  A.  R. 
di  deputare  pe'suoi  biglietti  del  dì  i  6  ottobre  e 
28  novembre  détto  anno  rillustrissimo  sig.  conte 
Gres  di  ViRanova,  Giuseppe  Amedeo  Ermanno 
consigliere  e  senatore  ordinario  deireccellentissimo 
senato  di  Torino,  ed  al  prefsente  senatore  primario 
reggente  il  senato  di  Casale,  a  ricevere   il   giù- 
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ramento  di  fedeltà^  fM>ltanto  riservata  l'infesUOifa^ 
In  eseeozione  del  che,  avanti  detto  senatore  reg- 
gente constituito^  il  sig.  Lodovico  Francesco  le 
Lebure  di  Villeroiix  della  città  di  Broxeliest  prò-' 
curatore  della  serenissima  duchessa  d'Arembery 
etc«  giurò  «la  fedeltà  per  Millesimo  e  i  feudi  delle 
Langfae^ 

Nello  atesso  modo  il  giorno  SO  detto  mese  il 
marchese  Felice  Spinola  Pallavicino  del  qm.  mar* 
chese  Gerolamo  di  Genovai  rassallo  dei  feudi  di 
Mombello  e  Montaldo^  posti  in  ^  questo  ducato  di 
Monferrato,  constituisce  suo  procuratore  il  signor 
capitano  Lodovico  Tessieri  di  questa  citlà«  presente» 
a  comparire  nanti  detto  senatore  reggente  e  pre-^ 
stare  il  giuramento  di  fedeltà,  anche  lig*o^  con 
espressa  riserva  della  dovuta  alla  serenissima  re^ 
pubblica  di  Genova  sua  patria,  ed  a  S.  M  Cesa^ 
rea  per  i  feudi  delle  gabelle  e  fontana  rossa»  e 
di  ogni  altro  privilegio ^ 

Addi  1 S  aprile  fu  pubblicata  una  grida  con  cui 
si  proibisce  lo  spendere  le  monete  dette  eeroeffi» 
madonnine^  cavallotti  e  grossi^  si  in  Casale  che  nel 
Monferrato,  e  il  termine  di  venti  'giorni  a  portarla 
in  tesoreria  per  riceverne  Tequivalente;  Perdine 
fu  del  maestrato.  Addi  i  9  poi  fu  di  nuovo  ordi- 
nato, che  dentro  il  termine  suddetto  si  possano 
spendere  e  ritirare  come  prima.  Restava  superfluo 
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di  pubblicare  t&le  grida,  parche  faceodosi  anche 
ia  avanti  tutti  i  pagamenti  camerali  in  tali  mo* 
nete^  quelle  dai  cassieri  venivano  ritirate  e  si 
mandavano  a  Torino  in  quella  zeccai  ove  si  fon- 
devano coir.utile  del  38  per  cento» 

Mori  addi  23  maggio  il  conte  Antonio  Calori^ 
figlio  del  fu  conte  Gio,  Maria  già  presidente  del 
senato  di  Monferrato,  che  in  gioventù  servi  il 
suo  principe  in.  qualità  di  ministro  inviato  alla 
corte  imperiale,  e  per  i  buoni  uffizi  prestati  fu 
latto  presidente  del  maestrato  di  Gasale»  ed  indi 
di  Mantova,  e  poi  govemat9re  generale,  del  sud- 
detto Stato  di  Monferrato»  e  governò  prudentemente 
sino  a  che  l'imperatore  se  ne  impadronii  a  cui 
convenne  ritirarsi  alla  propria  casa  e  privatamente 
vivere*  Sia  per  la  grave  età»  o  pel  dolore  di  aver 
veduto  privato  il  suo  principe  de'suoi  Stati  »  gli 
sopraggtunse  un  accidente  apopletico,  che  lo  rese 
come  fatuo  per  lo  spazio  di  due  anni  circa,  e 
nello  stesso  giorno  2S  per  la  risoluzione  del  male 
mancò,  avendo  di  sé  lasciato  un  concetto  di  otti- 
mo ministro  (a). 

Addi  27  detto  mese  parti  la  fanterìa  e  dragoni 
per  il  Piemonte,  restando  in  castello  solamente 
25  soldati,  6  la  maggior  parte  infermi,  e  '  cosi 
le  porte  della  città  e  la  piazza,  restarono  senza 
guardie  affatto. 

(a)  Gtrrmy. 
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Ftt  da  fiera  tempesta  a  àa  nebbici  e  mando 
consumato  il  caccolto  dèi  grani,  e  fu  scaMis^ma 
la  vendemmia^  si  per,  la  morte  di  fante  viti  seguita 
ranno  antecedente,  sì  perchè  quelle  poche  are 
non  poterono  maturare  per  mancanza  di  'Sòle: 
onde  si  pati  una  penuria  dell'iitio  e  bell'altro;  e 
i  poveri  perivano  di  necessità,  massime  da  aprile 
in  su  9  sino  al  raccolto  del  1710  che  per  la  divina 
botttà  fu  abbondante  di  grano*  Jllem.  di  S.  M. 
dd  Tempio. 

Furono  addi  19  giugno  aggiustate  tutte  le  dif-* 
ferenze  tra  il  Capitolo  ed  il  vescovo  ohe  finor  vi 
furono,  ed  il  di  18,  vigilia  di  Pentecoste,  furono 
nel  duomo  aggiustati  i  banchi  nel  presbitero  a- 
ranti  la  balaustra  ai  due  lati,  tutti  coperti  di  panno 
verde,  e  tutto  il  Capitolo  assistette  e  fece  corona 
a  Monsignore  nel  primo  vespro,  e  detto  Monsi- 
gnor sotto  un  baldacchino  fatto  del  proprio  di  dar 
masco  rosso,  a  fiorami  bianchi,  cantò  il  vespro 
pontificalmente,  e  detti  signori  canonici  tutti  ap- 
parati, fra  i  quali  non  mancavano  che  il  mar^ 
chese  abate  Gozani  arcidiacono,  ed  i  canonici 
Miroglio  e  Montiglio,  i  quali  dice  vasi  essere  indi- 
sposti. Qointemetto  di  fatto  ecc. 
>  Addi  18  detto  mese  giunse  a  Casale  il  signor 
conte  delia  Rocca  d'ordine  di  S.  A.  R.  di  Savoja, 
per  dar  possesso  al  nuovo  governatore  del  castello. 
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al  eavaliere  Roterò  d'Asti,  e  per  inferfia  comaD- 
dante  ia  Gasale;  e  oel  suo  ingresso  gli  fa  fatto 
sal?e  con  tiri  di  cannone  (a). 

Addi  23  detto  mese,  nei  primi  vespri  di  san 
Pietro»  monsignor  vescovo  mandò  prima  di  esso 
a  re^tìtiiire  al  Capitolo   della   cattedrale   tutti  gli 
apparamenti,  pastorale  e  mitra,  che  alcuni   mesi 
fa,  essendo  in  lite,  aveva  fatto  asportare  dalla  sa-, 
crestb  tutti  i  credenzoni  dei   duomo.  E  dato  il 
terzo  segno    del   vespro,   il  Capitolo    ha   levato 
Monsignore  dal  •  vescovato,  e  lo   servì  in  duomo 
pontificalqaente  con  fargli  onore.  Il  giorno  di   s. 
Pietro  alla  messa  grande  il  Capitolo  fece  lo  stesso, 
e  detto  l'evangelio.  Monsignor  fece  un  discorso 
in  lode  di  s.  Pietro,  sedendo  sopra  la  cattedra, 
finito  il  quale,  alzatosi,  dal  suo  luogo  il  canonico 
Balzola,  portossi  avanti  a  Monsignore,  e  còiìe  mani 
giunte   recitò  il  confiteor  ad  alta  voce^  cóme  si 
usa  nel  giovedì  santo,  quando  il  Capitolo  e  clero 
è  per  fare  la  comunione;  terminato  questo,  esso 
MoBSigaor   disse   alcune   orazioni',  ed  indi  diede 
l'assoluzione  a  tutto  il  Capitolo.  Funzione  non  mai 
veduta  ai  nostri  tempi.  Finita  l'assolusione  è  be  « 
nedizione,  intuooò  il  credo,  e""  terminò  la  messa 
air  uso  salito,  colla  stessa  assistenza  del  Capitolo. 
Qttiateroctto  ut  supra. 

(a)  CcrmU. 
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Monsignor  vescoTO  al  primo  di  luglio  parti  per 
Correggio,  passando  per  Vereelli,  Noyara»  Vige^ 
Tano,  Milano,  Piacenza  e  Parma. 

Sebbene  panre  a  taluno  esser  cosa  estranea  al 
mio  assunto  storico  quanto  sono  per  dire,  tuttarta 
for^  alcuno  ri  sarà  tehe  non  disdegnerà  di  co« 
ooacere  il  reddito  che  aveva  il  nostro  yescovato 
nel  corrente  «anno  1709»  ricavato  da  un  libro 
dello  stesso  monsignor  Coconato.  Esso  reddito  àp^ 
pare  che  £atto  un  calcolo  di  un  anno  sopra  TaltrOt 
aveva  sacchi  80  di  grano.  Ma  in  quest'anno  a 
cagione  della  generale  fallanza  don  ebbe  che 
circa  Zk  sacchi. 

Le  eassine  sono:  la  Caravella  a  Pomaro,  enfi- 
teotica,  che  pagava  in  danaro  fiorini  288,  e  sacchi 
kdì  grano.  ^ 

Beneficio  e  canonicato  tra  le  due  Sture^  di  santa 
Maria  e  Balzola,  affittato  a  filippi  IO  ed  altri 
livelli. 

Beneficio  a  s.  Vittore,  a  Galamandrana,'con  oas- 
sina  e  beni,  affittato  al  conte  Francesco  Cordaro 
per  doppie  33  di  Spagna.  Nel  1709  era  affittato 
al  Giriboldo,  e  a  cagioDO  della  fallanza  gli  fu  fatto 
un  condono.  Nel  l?lb  Monsignore  permutò  quella 
masserìa,  quanto  ai  frutti  soltanto,  con  altra  di 
s.  Lorenzo,  confini  di  Rosigoano  di  ragione  del 
sig.  abaie  Cordaro. 
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Masserìa  di  s.  OermanOi  ossia  di  Loza. 

San  Vitale,  e  due  masserìe  sui  confini  d^Occi- 
miano  con  peschierd^  giardino  ed  una  casa  civile 
in  detto  luogo,  con  altri  beni,  cioè  prati,  vigne 
ed  altre  terre  nella  regione  detto  il  Raeketto^  al 
Vaadevinó,  Larole,  Pragello  ossia  Cerreto,  Piazzo^ 
lo,  Pragelardo,  a  s.  Giacomo,  al  castello  Cavallo. 

Masserìa  a  Terruggia» 

Beneficio  di  santa  Eufemia  a  Tonco^  con  mas- 
lerìa  affittata  per  doppie  28  di  Spagna. 

Masserìa  sui  confini  di  Villanova. 

Tre  campi  sui  confini  di  Morano,  in  Casal,  al 
Danesio,  e  tra  le  due  Sture,  affittati  a  fiorini  ti 2. 

Terre  a  Palazzolo,  affittate  a  doppie  8  e  fio* 
rioi  768. 

Più  la  pesca  dell'oro,  affittala  a  lire  30  di  Sa-- 
Toja,  cioè  .fiorini  180.  Nel  Ì7i9  pagò  soltanto 
fiorini  72. 

Dodici  nibbi  di  pelK,  che  paga  l'impresa  alla 
mensa  episcopale,  che  si  vendono  due  doppie  di 
Spagna,  cioè  fiorini  172.  Nel  1719  l'impresa 
pagò  in  danaro. 

Reddito  di  patrimonio,  proprio  di  monsignore 
Coconato,  doppie  iOO  in  granaglie,  e  diversi  lau* 
demii  e  occorrenti  spese. 

Due  oche  al  natale*  dagli  ebrei. 

AI  primo  di  novembre  finirono  di  partire  gli 
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alemaoDi  di  oltre  Po,  che  il  di  SO  ottobre  are- 
Vano  accampato  nei  contomi  di  Trino  in  numero 
di  7000  cavalli,  avendo  tassato  tutte  le  terre  di 
colà  a  contribuirle  il  fieno  con  danno  eccessiro* 

In  chiesto  mese  si  diede  pnncipio  a  formare 
la  cappella  del  SS.  Sacramento  in  duomo,  e  a  tale 
effetto  si  demoli  l'altare  di  s.  Michele  e  quello 
delle  reliquie  per  sfondare  la  cappella  (a). 

In  quest'anno  trovansi  nominati  due  intendenti 
in  Casale,  Bernardino  Costantini  e  Giuseppe  Ignazio 
BassanOt 

Era  podestà  di  Casale  Federico  Ricci  senatore, 
e  Lelio .  Cavalli  avvocato  fiscale. 

I  questori  furono:  Coirlo  Maria  Balliani  e  Gio. 
Nicola  Bìllione,  senatore  e  pretore  del  magistrato, 
e  Gio.  Giacoma  Coconito  Moptiglio  era  teso* 
riere  (b). 

1710.  Nell'intervallo  che  corse  tra  l'accordo 
dell'imperatore  col  papa  e  la  morte  di  esso  im- 
peratore, questo  fu  pure  in  discordia  col  duca  di 
Savoja  suo  alleato.  Vittorio  Amedeo  mal  contento 
della  corte  austriaca,  ed  altronde  informato  delle 
negoziasioni  intavolate,  faceva  poco  caldamente  la 
guerra^  lasciando  che  il  conte  di  Tauu  coman- 
dasse in  di  lui  vece  nel  Delfinato.  Di  codesta 
reazione  erano   cagione   gK   editti   emanati  dalla 

(a>  Cerrati.  '  (b)  Ex  Bussa  et  Morano. 
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caac$Ueria^di  Vienna  sopirà  i  feudi  i^npeviaU  M\f^ 
Liguria,  detti  comunemente  delle  L^nghei 

DlTideTaosi  f^ae^i  famosi  feudi  Ui  pBfi  (jl^fsi» 
perchè  jrtleyava^  4^  |r^  djferv  90¥f^DÌ|  fli  uni 
dairimperatpr^  ipMnedt^tAf^pntie^  «H^l  daQa  S^gna 
padrone  del  MUanQ$6|  e  p^r^e  del)?  i^tgwria,  ed 
altri  finalmente  dal  duca  di  Mantoir^^  Pi  quelli  d^Ua 
prima  cljafsse  ne  arerà  il  di}^  di  .Sair^jj;^  fatjto 
acqifis^>  in  yirtù  d^  tratf^Uo  di  MfWftter  e  delll^ 
pace  di  Vestfalia.  I^  dj»cttfs}oi|e  d/^idivem  dnUi 
che  il  duca  di  SaTo|a  fr^tw4e^  m  quelli  tinw- 
sime  dopo  gli  articoli  ^lipvMti  n^  i09Ot  ^  PPI 
Del  i 703,. era  di  sua  nativfi  diffiqile  e  cftmpli- 
cata.  Dopo  Tarie  conferenze  dej  depMfaMJi  i|np?* 
riali  col  marchese  Graneri,  ministrp  plep{po(eQfia- 
rio  del  duca  di  Savoja,  u^  fiuori  i)  $  3^  IjQlgUo 
corrente  anop  un  edi^o  che  pr9)Mva  4Ì.«gnori 
di  quei  ièiydi  di  obbedir^  a  q!CI9)ym^e  ^e|wrmp, 
fuorché  all'iniperatore.  Di  1^  piri^vo  fiiaggior  ca- 
lore le  doglian^  del  ducai  i;he  fu  ^\  pun^Q  di 
romperla  coir  Austria.  Ma  le  pqyfitfg  JHprjUiipe^ 
a  coi  importava  di  non  perdere  un  tale  Alleato 
nelle  attuali  circostanze,  s'ioterppsieiro  eiSficaceiBeatrd 
per  conciliare  le  due  corti.  (1  succei^o  còrriipMe 
mez^ufim^e  all'  intep^one  ^i  mc^iat^ri  e  al 
desiderio  dd  principe   ioleressato,  a  cui  la  can- 


i2 
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cellerìa   imperiale    accordò  in  gran  parte  le  sue 
domande  (a). 

Addi  iO  aprile,  giorno  di  Pasqua,  mentrecchè 
monsignor  vescovo  GocoQato  celebrava  la  ìnessa 
solenne,  il  canonico  H|rucca  usci  a  dire  la  sua 
messa  all'altare  di  sant'Bvasto,  e  mentre  inco^ 
minciava  il  gloria^  Monsignore  gli  mandò  a.  dire 
che  tralasciasse  la  celebrazione  e  si  ritirasse  in 
sacresàa»  poiché  doveva  sapere  che  mentre  esso 
pontifica  non  v,uoIe  che  alcuno  canonico  esca  a 
dir  messa,  e  vuole  che  siano  a  fargli  corona,  come 
era  stato  dichiarato.  Questo  fatto  diede  molto  scan- 
dalo a  tutto  il  popolo,  e  diede  nuova  materia  a 
discorrere  alla  città  —  Questioni  dei  fatti  etc. 
'  Era  rinata  contesa  tra  il  cardinale  Griniani 
tibaie  e  commendatario  detrabazìa  di  Lucedio  e 
Monsignor  vescovo  di  Casale,  per  cui  venne  a 
dar  ricorso  alla  curia  romana,  e  lo  citò  a  comparire 
fra  sei  giorni  avanti  di  lei  e  del  reverendissimo 
padre  Cerro,  Ipogotenente  nel  civile,  o  per  mezzo 
de'suoi  procuratori  (9). 

<  Monsignor  vescovo  Goconato  fabbricò  in  que* 
M'ànno  la  eappella  vescovile,  ed  ebbe  dall'  abate 
patritio  Sannazarro  doppie  200  di  Spagna.  Il  mo-t 
tivo  di  questa  fabbrica  era  per  far  ivi  una  volta 
al  mcso  la  congregazione  generale  del  clero;  ed 

(n)  Uviiiat  st.  occ.  iib.  ih, 


Digitized  by  VjOOQ IC 


179 
ogni  domenica  bri  A  eongregarano  i  chiérici  e  semi* 
nazisti  per  udire  la  messa  e  la  parola  di  Dio  pei^ 
bocca  del  fescòro  e  suoi  successori.  Le  cOodinooi 
per  le  quali  si  oUiIiga  il  rescoTO  e  suoi  successori 
sodo;  che  la  cappella  co'suoi  mobili  e  suppellet- 
tili non  sieno  toggette  allo  spoglio»  e  che  ogni  cosa 
debbasi  itì  conseryare  a  tal  fine,  e  che  in  tempo 
di  sede  Tacante  debba  far  ivi  il  discorso  il  ret* 
tore  del  seminarioi  e  che  ì(  rescoTO  e  suoi  suc- 
cessori debbano  destinare  un  sacerdote  idoneo  per 
&r  la  dottrina  nella  cattedrale,  nel  modo  che 
allora  la  faceva  esso  vescovo.  La  cappella  ò  stata 
dedicala  alla  Beata  Vergine  Maria»  (  Sfa  quésta 
è  stata  poi  ritrovata,  vuota  di  suppellettili.  Le  fun- 
zioni aUnepo»  dopo  morto  il  vescovo  QoconatOt  non 
sono  più  state  fatte;  circa  alla  dottrina,  si  fa  dal 
teologo  canonico  senza  alcuna  particolare  destina* 
zione.  Questo  abate  patrizio  poi  non  era  della 
famiglia  8annazarro,  ma  bensì  figlio  di  un  argen- 
tiere, ebreo  convertito,  a  cui  nel  battesimo  gli  si 
era  dato  questo  noqae^  Il  figlio  patrizio  si  era 
acquistato  credito  nel  tempo  dei  francesi,  come 
consta  da  un  iostromento  del  dì  8  decembre  1709 
rogato  Bocca  )*. 

Addì  1  k  maggio  si  solennizò  in  Casale  la  na- 
scita, di  S.  A.  H.  Vittorio  Amedeo,  col  cantare 
solenne  Tedeum  e  messa  solenne,  collo  sparo  dei 
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cannoni  e  mosohetlerla,  6/ distribunone  4i  pane 
al  poveri,' ndkr  foraaia  die  6i  aoleannava.  ta  aa- 
ioita  dui  diiea  di  Mantova,  'e  questa  fti  la  prima 
éhe  munisse  ean  TeieitiMina  -del  pone. 
'  AiA#  I S  detto  yème  ardine  da  Torino  9I  sig. 
Intendente  di  fer  soddlisforé  ai  particolari  é!  Gà- 
lafei  icbe  alioggiaTano  ufficiali,  del  fitto  clie  8.  A. 
R.  Jotò  passò  nel  quartiere  d'invenao. 

Arerano  già  i  PPl  di  ^an  Francesco  sino  dal 
470ft  fatto  t  finestroni  della  loro  chiesa,  per  darle 
maggior  tace;  ed  ornata  di  goglie  di  filo  d*ottone, 
e  Foccbiè  d?l^  iaciciala,  con  ^Itri  abbellimenti. 
Diedqrsi  in  quest'anno,  ed  addi  26  giugno^  ad  erì- 
gere ^i  oriiameqiti  della  porta  maggtorei  della 
abics^^*  la  ipiale  fu  terminata  il  giorno  28  agosto. 
Addi  ì  7  s^témbre  inoominciarono  a  far  dipingere 
il  Mneio  lancioru^i,  e  fu  terminate  il  di  2  de« 
etoSt^re.  L'anno  ^s<^gnénte  poi  tneorainciarono  a 
stabilite  il  .nuovo*  dormitorio  del  convento,  e  a 
Qompiwi'  qnetto  v«rso  pónente;  Net  1712  5  set- 
tembre il  P.  rettore  Serra  di  ViHadeati  cominciò 
a  travagliare  solto  il  primo  claustro  con  formare 
i  miracoli  di  san  Francesco,  essendo  slati  i  primi 
nel  rifare  il  muro  dì  esso  convento  distrutti  (a). 

Circa  questi  lempi  mori  il  conte  Gio.  Battista 
Comazzi  di  Casale.  Questo  fu  già  gesuita,  che  uscito 

^)  Ctrrutf. 
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per  gtiai  di  religione,  -ritirossi  io  qualità  di  let- 
terato presso  il  duca  Ferdinando  Carlo,  dal  qqtile 
afeudo  rimperatore  Leopoldo  domandato  di  man* 
dargli  un  istòriografo  italiano,  fu  alla  «erte  Ce« 
sarea  mandato.  Ivi  scrisse  molto,  e  servì  ^n(3be  in 
guerra*  (  Il  caAonico  Bussa  di  lui  parente  ha  il 
sao  ritratto  con  alcuni  versi  sotto  )• 

Avendo  monsignor  Coconato  sotto  il  di  2ft  mag^ 
gio,  e  poi  succesdivamente  il  di  1  fi  agosto  »  fatti 
certi  editti  risguardapU  le  monache,  pei  quali 
pareva  a  quelle  di  sdnt'  Oràolà  volesser  metter- 
le in  clausura,  perciò  esse  avevano,  protestato, 
e  quindi  appellato  a  Roma,  ed  erano  tutte  'unani- 
mi di  voler  piuttosto  uscire  dal  mònasleroi  che  stare 
a  talk  editti,  ed  avevado  eziandio  fatto  raccordo  a 
S.  A*  R^  con  supplica  sottoscritta  dalla  nobiltà; 
cittadini  e  religiQsi,  che  il  vescovo  non  poteva 
fiir  queste^,  e  fecero  mettere  in  stampa  le  loro 
difese  flette  da  un  religioso  che  si  era  offerto  di 
difenderle.  Ma  finalmente  le  monache,  cobsultate, 
presentarono  al  vescovi  una  supplica  sottoscritta 
da  suor  Maria  Celesta  Passati  priora,  e  dalie  altre  * 
monache,  còlia  quale  pregavanlo  a  compatirle  se 
l'amore  del  loro  iostituto  le  aveva  fatto  far  atti, 
e  *  pregavanlo  quindi  di  dichiarare  che  loro  non 
erano  comprese  in  tale  editto,  rimettendosi  «sso 
al  di  lui  zelo  e  prudenza. 
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Che  però  il  tescoro  sotto  il  dì  47  ottobre  diede 
fuori  il  seguente  decreto: 

Pietro  Secondo  Radicati  véscoTO  ecc.  Avendo 
noi  per  buòna  ^fede  stimato  opportuno  di  com* 
prendere  questa  congregazione  delle  vergini  or* 
soline  di  Gasale  lieireditto  nostro  del  àHk  maggio 
anno  corrente,  emanato  a  distanza  d'altre  congre- 
gazióni pure  di  sanf Orsola,  chele  hanno  pure 
ricevuto  con  sommo  compiacimento,  le  vergini  di 
questa  città  di  Casale  hanno  concepito  appren-* 
sione  che  noi  volessimo  ridurle  a  rigorosa  clausura, 
e  restrìngerle  maggiormente.  E  conoscendo  noi» 
che  non  ostante  le  tante  e  tante  espressioni  e  di* 
chlarazioni  da  noi  fatte  in  contrario,  a  voce  ed 
in  iscfìtto,^  che  non  è  mai  stato  né  sarà  nostra 
intenzione  di  volerle  aggravare,  né  stringere, 
continua  tuttavia  nelle  niédesime  la  suddetta  ap* 
prensione,  con  molta*  loro  inquietudine  e  agita* 
zione  d'animo,  e  non  avendo  noi  altra^  mira  che 
il  maggior  loro  bene,  desiderosi  dì  porre  in  calma 
con  carità  pastorale  il  loro  spirito,  dichiariamo 
espressamente^  che  attese  le  suppliche  qlii  annesse 
sporteci  dalle  dette  vergini,  e  per  altre  degne 
cause  moventi  l'animo  nostro,  voghamo  e  decre- 
tiamo, che  la  congregazione  suddetta  di  Casale 
non  sia  compresa  in  detto  editto,  e  nell'altro  sus- 
seguente del  di  i  4  agosto,  e  che  a  riguardo  delle 
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iDedesime  stana  come  peni  eoQaoati  e  di  niun 
Talora,  e  dò  senza  alcua  pregiudiato  della  nostra 
giansdudone  ordinaria.  In  quest'atto  di  paterna 
Goadìscendenza  potranno  ben  comprendere  le  me- 
desime Tergitti  quai  sia  l'affetto  che  nel  Si|;nore 
le  portiamo,  e  la .  fiducia  che  abbiamo  in  .esse, 
come  nostre,  figlie  spirituali,  aitrettaoto  stimate, 
che  amate.  Dat.  Casale,  dal  nostro  palazzo  resilo* 
tile  47  ottobre  1710*  Pel  sig«  vescovo  Nicola 
Antonio  Bocca..  Quinterntx  .de' Calti  di  monngnor 
GoeonatOi 

É  da  notarsi,  che  .esse  monache  orsoline  ave- 
TaQO  già  riports^te  farorevoli  sentenze  dalla  curia 
metropolitana,  e  si  può  vedere  nell'archivio  di 
città,  nel  volume  Àllegunze  e  sommari  per,  wusè 
di  GoiaUj  un  legale  consulto  stampato  a  loro  fa- 
vore, in  cui  si  tratta  dell'origine  ed  instituto  loro. 

Pendente  questa  lite  i^ccaddero  due  lepidi  ac- 
cidenti; uno  fu,  (Che  Monsignore  mandò,  a  dire 
ad  e^se.  monache  che  desiderava  di  vedere  i  loro 
libri  di  maneggio;  ed  esse,  unitesi  in  Capitolo,  npn 
sapevano  risolversi  di  comujiicargUeli  o  negarglieli, 
quando  una  di  essa,  assai  vivace  e  spiritosa,  disse: 
a  me  a  me,  darò  ìq  la  risposta;  e  sortita  dal  Ca- 
pitolo, andò  alla,  porta,  e  ripose  al  prete  man- 
dato da  Monsignore  — ^  Diqa  a  Monsignorei  che 
sebbene^  ooa  vi  sìa  dausura  per  Jl  nostro  mona^ 
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A«rd,  Ti  è  ^«rè  per  i  nostri  libri;  l'altro  éftdOifQ, 
thè  Secondo  Tuso  del  monastero,  mandattdd  esse 
ptlt  le  fedie  nat^isie  un  regalò  di  pa^e  doléi  al 
Té&édt0(  la  tndiiMili  cbé  ebbe  la  cofaiissitìtié  di  far 
li  éffeliodi^  ofe  fece  un  jiaja  di  crusca  per  iaté  una 
bterlA  ad  àkUni  f  biolloifi  preti.  Goàicché  il  gioimo 
dopò  che  fil  mandato  il  legalo  al  veséoro,  la  sud- 
dette  taiObaca  pòrtd  à  ire  piceli  nel  paì^atojo  alcuni 
òilélloni}  ttà  i  qiiali  ^iièlli  pieni  di  (srtisca,  ed 
avendoli  èssi  mangiati  lietamente  s  non  daddo 
segno  alcuno  di  esser  stati  corbellati  ^  perché 
a  stuèllo  cbe  toccati  erano  dissimulò  per  non 
és^fe  dagli  altri  deriso,  la  monaca  butrice  di 
qtkeAtà  burla  entrò  ib  sospetto  che  V  offellone 
di  ehiitta  JToMe  statò  fiiaiidàtb  ià  iécambto  k  Mon* 
si^te  é  diede  nella  smània.  Ne  informò  tostb  le 
attive  monache  ili  Capitolo,  dalle  qtiàli  si  rende 
la  dfetetmiiiaalode  dt  pifévfenire  H  riienUmento  di 
^^fò  HoissÌgnbr6^  con  narrargli  ii  fatto  e  lo  sba- 
llilo. Pisi^tataii  peHahtòIta  thobaéa,  aùtriee  di  questo, 
da  MoASigbol*é,  questi  le  fece  una  solenne  ript^^n- 
siòttev  é  ^sapprotò  altamente  qitesU  scherzi.  Da 
ittembrie  Aellà  tifa  di  Monsignor  Goconato. 

iVil.  HiloM  iPéterbourg,  inglese,  9  è[ttale 
era  stato  uno  de'  pronibtori  nelle  diÉeren^e  ed 
àcéordi  t^à  U  Corte  di  Vienna  è  il  duca  di  iBa- 
vojA;  fa  dal  goverhò  aostriftcO   inViàtò  a  Torino 
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per  disporre  il  doca  di  Sarròja  *a  ii{rigirar«^' Il  co* 
fflaodo  gé&eralisftino  dell*  esercito  èollc^fil^  ed 
eotfare  tiraméiite  in  campagna.  Vt  à\>  tiàòtfeììè 
li  daca  effettivamente,  e  raiggiinito  infToHtidclat 
inaresciallo  austriaco  Tbaud^  e  unito  afe  altri 'ge- 
nemUy  formd  im  esercito  di  SOfm.  iicvttim,'«  ^lé 
la  |fQ0rra  ia  Sav(^a  e  Delfinalo  /dove  i  divari 
€ombtl^enti  furodo  {fiuttosto  in  ferbre  de^  fÀn^ 
cefti,  eosoàndélì  dal  'BeirAch ,  e  forse  à  óagldtié 
del  poeo  baph  actctrdò  nelle  loto  opèraticwi  del 
daca  èi  Safoja  e  del  mares<siaiIo\  Al  pMso  bèon 
succèsso  contribuiroBo  anche  le  tnalàttié  ebeso^ 
presero  il  duca,  e  la  stagione  poi  pioYdsa  del  mès» 
di  settembre  che  rendettero  malagevoli  i  trasporti 
de!  viveri  dal  Piemonte.  Infine  le  trdpp«  austro- 
lombarde  tornarono  a  prèndere  qnartiete  d' in^ 
Terno»  ed  i  francesi  restarono  padroni  deJla^Sa^ 
Tojà^  e  Uberi  e  laicdri  nel  Delfinatd  (&)^ 

Era  Qso  deHe  confraternite  di  Casale  di  andare 
di  notte  alla  visita  de' Santi  Sepolcri  nel  giovedì 
santo,  e  monsignor  vesbovo  ne  aveva  gik  pr#i^ 
bito  Fuso  da  quache  aiibO  avanti  pe^  aderire 
tìHa  mente  di  S.  A.  fi.  con  sua  lettera  insinua* 
tagli.  Ha  vedendo  che  queste  yisife  non  si  flacé- 
vano  più  nemmeno  di  giorno,  con  un  riuorvo*  e^ 
ditto  del  di  50  marao  corrente  anno  esortò  delle 
confraternite  a  farle  —  Mem^  monsfg.  Ooeconato; 

(a)  Benìna  st.  occ.  lib.  44. 
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Addi  7  Btiaggio  gioiile  à  Gasile  per  ìì  Po  U 
prindpefln  di  Modenai  già  moglie  del  priùcipe 
Filiberto  di  Savoja,  col  principe  Enieato  suo  fra« 
tello  ed  uà  figlio^  ed  il  dì  8  partii 

Al  primo  di  giugno  pathtl  da  Gasale  il  conte 
aeaatofe  Oemagis^is  d'ordiùe  di  3*  A.  R,  adeooH 
pagnato  dairattaaro  Scotti,  messo  ducale  ed  akrl^ 
e  si  recò  oltre  Tanaro  a  prendere  il  possesso  di 
leudi  imperiali  incorporati  al  Monferrato,  e  totli 
furono  di  ritorno  il  giorno  ik  detto  mese. 

Giunse  di  notte  il  di  8  dUobre  a  Gasale  S^ 
A«  R»  ed  alloggiò  in  casa  del  marchese  Mosso» 
e  li  9  parti  per  andare  airincontro  di  Carlo  IH  ^ 
che  si  aspettava,  alla  Cava. 

Era  Cario  III  fratello^  deirimper^tore  Giuseppe^ 
l^rcò  a  Genova  il  di  12  detto  mese,  ed  «Uà 
sera  si  portò  a.  Tortona,  e  nel  mattino  del  1 3 
s'incontrò  alla  Gaya  col  duca  di  Savoja,  di  dove 
dopo  varii  cómplìmenU  e  colloqui!  segreti  te- 
nuti assieme  parti  per  Pavia  onde  portarsi  a  Milano^ 
ed  il  duca  ritornò  a  Torino. 

Addi  20  decemfare  segid  io  Gasale  il  battesiino 
di  una  ragazza  giudea;  ^  conversione  che  venne 
notata  da' contemporanei  come  privilegiata  del  ciele 
con  varii  impulsi  della  divina  grazia*  Era  qae^ 
sta  Gurla  Pavia  Sacerdote,  figlia  di  Abram  e  di 
Giuditta,  ebr^i  di  Casale.    Degnarono  di  esserne 
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padrino  e  madrina  delia   medesiola  il  serenissimo 
principe  Tommaso  di  Saroja  e  la  serenissima  prin-« 
cipessa  di  C!arìgnano  sua  madre  Gatterina  da  Este^ 

Questa  Gurtà  poco  dopo  elesse  lo  stato  mona^ 
cale  fra  le  cappuccine  di  questa  città;  La  sua  san-^ 
tità  di  vita  ed.  innocenza  di  costumi  fu  tàle^  che 
a  dispetto  della  cautela,  eoo  cui  giusta  il  Unto  stile 
cercavano  le  monache  di  quel  monastero  di  tenerle 
celate,  in  breve  tutta  la  città  l'ebbe  in  gran  con^^ 
cetto  e  stima  di  santità.  Mori  essa  il  4  aprilo 
1749'  in   giorno  di  venerdì,  ed  in  tale  concetto. 

Ì7i2.  Bfentre  durava  la  guerra  ai  confini  del-» 
Pltalia  occidentale  e  della  .Francia  orientale,  due 
diversi,  ma  importanti  svenimenti,  fecero  cangiare 
sommamente  il  sistema  politico  di  tntta  rEuropa^ 
n  Denina^  nel  lib«  XXIV  della  rivoluzione  d^Ila- 
lia  narra,  per.  quanto  il  soggetto  di  quello  Ja 
richiedeva,  come  la  gelosia  di  due  donne,  della 
corte  della  regina  d'Inghilterra  dato  abbia  ocea*- 
sione  al  partito  de'Yor  di  levare  il  credito*  e 
riiifluenza  negli  affari  politici  al  partito  contrario 
de'Wigbs,  quindi  il  supremo  comando  delle  cose 
della  guerra  al  duca  di  Malborong.  Per  ottenere 
il  principale  oggetto,  i  nemici  del  duca  avevano 
bisogno  di  por  fine  alla  guerra,  e  la  regina  al- 
Taltrui  ittstanza  si  determinò  di  cercare  la*  pace^ 
U  re  di  J^rancia  e  il  marchese  di  Torcy  sqo  mi- 
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nisfiro»  iofbrinAti  a  tempo  delle  disposizioni  paci- 
fiebe  deUa  ìregioa,  ne  approfittarono  prontamèDie, 
entrand*  in  negoziali  per  quanto  si  potè  segre-» 
tamente.  Non  si  ebbe  »a  penar  molto  per  con- 
venire intorno  alle  basi  della  pace,  cbè  ìambedue 
le  parti  désiderarano  di  brct  e  furono  in  speda* 
lità^  d'accordo  di  non  fame  partecipe  né  Tlmpera-^ 
tòro,  né  gli  Stati  generalf  d'Olanda,  perché  per 
le  lord  pretensióni  avrebbero  ineaso^  grandissimi 
impedimenti  alle  oonclusionié  AI  contrario  qqalOra 
coti,  rin^hilterra  e  la  Francia  fossero  issate  le  con- 
dizioni più  esenziali,  gli  altri  alleati  sarebbero 
ertali  còstrefti  di  «derire  a  quanto  si  fossel  tra  loro 
cdnvitnQtOi  Ndn  fa  tampoco  fatto  paHeaipe  il  duca 
di  Savoja,  ma  ài  seppe  assar  bene,  cbe  la  regina 
Anna  métteva  fra  le  condiiiioni  ptrincìfAlii  che 
quel  principe  dovesse  non  solo  riavere  tatto,  dò 
cbe  i  franòebi  occupavano  ancora  dei  suoi  Sfati, 
ma  dovesse  eziandio  con  Jijualehe  accrescimento 
di  stato  essere  ricompensato  del  servizio  renduto 
alla  lega« 

Per  quanto  però  si  volessero  tener  segrete  le 
conferenze  degli  emt^sarii  della  sua  corona,  gU 
olandesi  ed  il  gabinetto  di  Vienna,  ne  furono 
informati^  L'imperatore  mandò  a  Londra  il  prin-* 
cipe  Eugenio  nomo  accreditato  e  molto  stimato 
dal    popolo    inglese;    ma  non  gli  venne  fatto  di 
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eaogìare  il  fiatema  del  nuovo  ministèro,  aé  le 
disposizioni  della  regina^  ben  risoluti  di  procurare 
facendo  :la  pace  qualebe  vwtaggio  al  duca  Apne- 
àto.  I  goteroaCori  olandesi  erano  disposti  a  d^ 
anche  prima  che  morisse  l'imperatore  Giuseppa 
n,  ed  albra  fu  che  il  data  di  Savoja  sperava 
di  far  maggiormente  valere  i  suoi  diritti,  e  salive 
al  trono  di  Spagna  in  luogo  di  Filippo  V  suo 
geaerov  ^  dell'arciduca  Cariar  ilL  Le  p^tenae 
marittime  oau  erano, aKené  dai  favorirlo»  e  odiando 
la  potenza  austriaca,  desideravano  questa  di  cac- 
ciare di  Spagna  Filippi^  V;  e  questo  desiderio  fu 
aacora  pia  vivo,  quando  per  la  morte  del  Detfno 
di  lui  fratello  ìum  vi  restava  altro  discendente 
del  re  Laigi  XIV  inorobè  il  dpca  d'Angio,  ¥U 
lippo  V,  ii  quale  se  possibil  cosa  Josse  etato  di 
chiamarlo  al  trono  di  Francia,  avrebbe  con  titerle 
non  vano  cercato  di  i|9tre  le  due  monarchie  di 
Francia  e  Spagna ,  41  che  volevasi  impedire* 
Trattavasi  pertanto  dagli  alleati  olandesi  ed  in- 
glesi di  portare  al  Irooo  di  Castiglia,  di  Aragona, 
e  delle  Indie  un  altro  prìncipe,  e  qpesU  -doveva 
essere  il  duca  di  Salsiera,  o  queUo  di  Savoja.  A 
quest'ultimo  iadinava  sommamente  la  regina  Anna* 
Ha  le  villorie  jdei  francesi  ddl'anao  1719  contro 
gii  alleali  olandesi,  inglesi  e  tedeschi,  obbli- 
garono Vla^hilterra  a  moderar  di  molto  le  con- 
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dizìooi .  della  pace,  che  lotendefano  dettare  ai 
due  monarchi  avo  e  nipote.  Si  contenJtarono  ^e 
Filippa  V.  rinunciasse  a'suoi  diritti  sul  trono  di 
Franeiai  e  dichiarasse,  in  maocaoia  della  di  lui 
prole  0iasehUe,^il  duca  di  SaTojà  e  di  lui  po- 
steri chiamati  al  trono  di  Spagna,  e  chp  gli 
stati  d'Italia,  Pjfapoli  e. Milano  da  Jui  posseduti 
pasjsassero  Ai  discendenti  del  ramo  di  Ferdinand* 
L.  imperatore,  fratello  di  Carlo  V,  e  su  questa 
prima  base:  si  negozia  là  pace  generale  in  U* 
trechi. 

.  Restava  quindi  a  troyare  altro  compenso. al 
duica  idi  Savoja,  e  sé  ne  trattò  primierameote  senza 
partecipazione  dell'Austria  tra  i  ministri  della  re* 
glia  Anna  e  quelli*  del  re  di  Francia.  Ed  in 
fatti  nella  scrittura  che  fu  consegnata  all'abate 
(Qualfierii  venuto  da  Londra  a  Versailles  per  far 
confermare  gli  articoli  segnati  in  Inghilterra  dal 
Meii^ger,  Luigi  XIV  Jioo  solo  confermava  Tarli- 
colo  riguardante  il  duca  di  Savoja,  ma  dichiarava 
finoora,  che  invece  di  opporsi  all'  ingrandimento 
di  questo  .principe,  credeva  esser  bene  per  TI* 
tali»,  r  che  egli  unisse  il  resto  del  Milanese  a 
quanto  già  possedeva,  di  quel  ducato.  S.  M.  ben 
voll/s  confidare  alla  regina  della  gran  Brettagna 
ed  V  suoi. ministri,  che  in  questo  caso  acconsen* 
tirebbe   senza    diCficoltà  a  riconoscerlo  in  qualità 
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di  re  della  Lombardia.  Così  serire  il  segreCaria 
di  Stato  M.  Torey«  Vogliamo  nondimeao  osservare 
ehe  la  Francia,  la  qaale  mostrava  di  Voler  tanto 
grandeggiare  a  favore  del  duca  di  Savoja  e  dell*  ' 
Italia  ne'iooi  trattati  coli'Ingbilterra,  volerà  tut- 
ta?ia  conservare  a  so  il  passo  aperto  in  questa 
proTinda,  e  però  nello  stesso  atto  in  cui  pr<^(|0»  . 
Deva  di  volere  elevare  la  casa  di  Savoja  al  regno 
di  Lombardia^  insisteva  fortemente  per  la  restilo* 
none  di  Exilles  e  Fenestrelle,  fortezze  medioèri 
in  quel  tempo,  cbe  poi  Carlo  Emannele  li  ri- 
dusse a  quel  segno  .<^e  furono;  ma  tnttavia 
luoghi  di  lor  natura  importanti  a  facilitare  ed 
impedire  il  passo  delle  alpi  per  le  'due  valli  che 
da  Besaazone  conducono  Tana  a  Susa,  e  l'altra 
a  Pinerolo. 

%li  è  ben  certo  che  alla  Francia  più  gradiva 
che  la  Lombardia  passasse  sotto  il  dominio  di 
Savoja,  cbp  3Òtto  quello  deirAustria,  per  ottenere 
il  passo, aperto  delle  alpi/  Ma. la  regina  d'Inghil- 
terra^ per  quanto  desiderasse^  di  vantaggiare  il 
duca  di  Savoja,  non  poteva  però  pregiudicare 
tròppo  grandiementa  V  imperatore,  e  dall'  altro 
canto  desiderava  per  altri  motivi  di  procurare  a 
Vittorio  Amedeo  accrescimento  in  altro  modo. 

Eravi  in  Oceimiano  un  ospizio  dei  PP»  Croci- 
fori,   al  qualjB  essendo  andato  monsignor  vescovo 
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Clpmcup^to.  per  la  visUa  addi  i3  corrente  aono, 
tppvk  Ia  p9irto  della  «biesa  ed  oapwo  chiuso,  e 
9ftn:vQ^odo}a  tm  PP.  apnre,  fu  e$90  Monaigoor 
QMtreilito  ad  initerdii^  ta  chiesa,  e.  sqofiàtt&icare  i 
I^ri.  l)^ .  aeguUo  di  questp  (aito,  bretemepte 
ffa^Wjtojliegi'atti  della  visita,  altro  dm  8Ì  èr|ea- 
y#^.#e;  Qon  oppia  di  due.kiteire  del  P.  Pania- 
^fìtftft  9l9li^a«  ailona  generate  di-  questa  religione 
d^  dji.  9  Higlio  detto  anno;  «fla  delle  quali  diretta 
|4  VRMPro  «on  cui  gU  :dimoilra  il  dispiacere  che  ha 
airvl^  deir  accaduto  in  Oocimiano,  ed  a  nome 
dl^'^nw  r«Ugio9Ì  ne  domanda  perdono,  pregandolo 
di  9<wi  volere  esigere  dai  medesimi  di  più  di 
qp^Up.  abbiano  riscosso  i  suoi  antecessori,  accen* 
Wanil^gy  l'ordine  (he  di  nuovo  manda  a  suoi  re-- 
ligiosi,  e  questo  compreso  in  una  lettera  diretta 
al  PA^e  Pietro  Bfartlni  prefetto  di  queir  ospizio 
fipn^Qpita  io  qu»ti  termini: 

«  %Mero  ch^  debba  esser  inutile  questo  mio 
secondo  ordini,  perehè  non  posso  mai  supporre 
io  V.  R«  ed  io  codesti  miei  religipsi  tal  contu- 
9»ada.>  che  m»  abbiano  obbedito,  al  primo, 
Qqandi9  ci^  fpa^,  che  Dio  m1  vo^^ia,  M  portino 
f^ubi^  alla  cijltà»  ed  ovte  monsignor  vescovo  Cosse 
parUlQ,  si^  presenti  ai  suo  vicario  che  darà  loro 
aegwlaqipot^  J'aeioslusJDne  della  fulminata  censura 
dvpo   fàU^   per  flieao  de'suoi  delegati  la  visita. 
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Io  non  voglio  a  niun  patto  contendere  con  Monr 
signore  t  perchò  tale  contrasto  non  può  recale 
che  scandalo  al  popolo,  dando  alla  religione,  e 
a  sé  insoflGribile  sturbo.  Ubbidisca  genu  replica, 
e  rimesso  die  6ia  in  buona  grazia  dei  prelato, 
procari  dì  conservarlo  dell'ossequio  doviito  e  con 
un'esemplare  religiosità,  ed  il  Signore  lo  bene- 
dica »• 

Essendo  morto  addi  3  luglio  il  sig.  Giacomo 
Bernardo  Brusaschi,  il  quale  per  instromento  89 
decembre  i  708  rogato  Carlo  Fratioeàco  ftambosio 
areva  donato  alla  coo^fraternita  di  san  Pietro  la 
easa,  già  osteria  della  Stella,  e  posto  per  fabbricare 
una  traora  chiesa,  incomincia  detta  confraternita  a 
larsi  an  oratorio  prò  interim  con  animo  di  fatn 
bricahri  la  chiesa.  Ha  i  PP.  domenicani  -si  oppo- 
poserò  in  virtù  dei  loro  privilegii,  specialmenie 
della  costituzione  VII  di  Clemente  IV,  e  secónda 
di  Giulio  llv  ed  ottennero  dalla  curia  Romana 
iaibitoriò  addi  SI  luglio   ilìZ. 

Per  ciò,  e  per  i  molti  creditori,  oltre  b  somma 
di  doppie  700  sull'eredità  del  Brusaschi  insorta, 
desistettero  i  confratelli;  le  quali  quislioni  poi  se* 
date,  e  pagati  i  debiti,  ottennero  dal  re  Vittorio 
Ainedeo  il  benigno  assenso  per  la  fabbrica  della 
chiesa  col  decreto  3S  maggio  17 2S,  ed  ordi- 
nanza senatoria  dei  di  i  6  luglio,  cioè  interinaziono 

18 
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del  medesimo  anno»  e  nello  stesso  tempo  ebbero  da 
monsignore  vescovo  licenza  di  officiare  nell'ora^ 
torio  provisionale,  benedetto  addi  2S  luglio  dal 
vicario  generale  Àiber.totti«  Addi  d,  luglio  1727, 
dì  mattina,  si  pose  la  prima  pietra  benedetta  dal 
canonico  teologo  Ottaviano  Maurizio  Pasquini,  luo- 
gotenente generale  vescovile,  con  una.medaglia 
de'SS.  apostoli  Pietro  e  Paolo,  posta  dal  sig. 
Gioanni  Battista  Bravino;  e  Tatto  fu  rogato  nello 
Stesso  giorno  dal  canonico  Nicola  Bocca,  segre-* 
tario  della    curia  vescovile; 

L'oratorio  vecchio,  resa  profano  e  surrogato 
all'annuo  tasso  camerale,  fu  venduto  la  metà,  cioè 
dall'altare  al  coro»  alla  città,  per  fare  due  stanze 
per  l'insinuazione;  il  coro  alla  Misericordia  per 
riporre  la  librerìa  legale,  pubblica,  lasciata  dal  pre«- 
bidente  di  Mantova  Bartolomeo  Berruti  per  instro^ 
lucuto  i727  27  agosto,  rogato  Gioanni  Enrico 
l^oggerj,  segretario  della  città;  la  sacrestia  ed  altre 
adjaccnze  vendute  ad  altri  particolari.  Con  tali 
denari  e  le  elemosine  dei  benefattori  si  compi  poi 
la  chiesa.  E  il  detto  signor  Bravini  lasciò  erede  la 
compagnia  per  compimento  della  fabbrica  e  dote 
della  chiesa  —  Rei.   del  canonico  Degioanni. 

Addi  28  maggio  monsignore  Gocconato  mandò 
fuori  editto  alle  quattro  confraternite  di  S.  Pietro, 
S.  Michele,  SS"^Gesù,  e  S.  Pietro  Martire,  il  qual 
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dice  -~  Interverraono  tutte  le  confraternite  alla 
processione  ^   la   quale  si  deve  fare  per  pregare 
la  divina   Maestà    per  il   felice   esito  delle  armi 
di  S.  A.  R.  ed  alleate^  ed  indi  in  caduna  chiesa 
faranno  il  triduo  in  conformità  delle  altre  annate 
antecedenti.    A  quale   editto  tutte  esse  confrater- 
nite si    sono  opposte  che  detto  Monsignore  non 
le  deve  comandare,  ma  bensì  pregare,  come  alla 
mente  di  S»  A.   H»  che  4ice  che  le  prega,  ma 
non  le   comanda,  e  non  hanno  fatto  raccorso   a 
corte»  ed  attendendo  la  rbpoata,  non  si  fece  la 
processone.  CredevasI  Monsignor  che  gli  decesse 
riescire  nella  forma  del  giovedì  santo ^  che  ha  oIh 
biigato  dette  confraternite  a  visitare  i  sepolcri  di 
giorno^  e  che  per  la  brevità  del  tempo  S.  A.  or* 
dinò  ad  esse  che  ubbidissero,  e. frattanto  avrebbe 
dichiarato  di  chi  fosse  la  ragione.  ^ 

E  addì  99  domenica  infra  Tettava  del  Corpus 
Domini  il  Capitolo  della  Madonna  di  Piaxaa  ha 
fatto  ipvito  per  la  processione  solita  a  farsi  cadu- 
no  anno  in  quel  giorno  da  tutte  le  confraternite, 
le  quali  tutte  sono  intervenute  con  le  cappe  e 
cerei  accesi,  e  i  cavalieri  hanno  portato  il  baldac- 
chino che  portano  io  processione,  di  brocato»  del- 
la compagnia  di  san  Michele,  e  le  torcie  avanti 
e  dietro  detto  baldachino;  la  quale  processione 
è  riuscita  con   gran  decoro   ed   ediflcazione,  ed 
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anche  con  musica  e  sparo  dei  mascoli  ' —  Quin- 
ternetto  dei  fatti  di  monsignor  Coconato. 

Addi  3  luglio  Monsignor  vescovo  aveva  di  nuovo 
concertato  colla  confraternita  di  san  Pietro,  san 
Michele,  SS*"^  Gesù  e  san  Pietro  lùartire,  che  avreb- 
be a  caro  che  il  di  3  si  facesse  una  processione 
per  ottenere  dal  sommo  Dio  la  santa  pace,  e  che 
avrebbe  mandati  i  biglietti  dal  cerimoniere  in  con** 
formila  delle  ahre  volte;  ma  i  biglietti  essendo 
stati  portati  da  un  chierico,  e  non  sottoscritti  da 
Monsignore,  esse  confraternite  non  volevano  in-^ 
terveeire^  poi  considerando',  esser  questo  per  *  là 
pace,  deliberarono  dMntervenirvi  e  trovossi  anche 
Monsignore.  ^ 

Addi  h  Monsignore  partì  per  Torino  in  posta 
coirarciprete  Delfino  Degioanni  e  due  uomini  a 
cavallo.  Partirono  poi  il  dì  8  detto  mese  il  mar- 
chese di  Camagna  Grisella  e  il  signor  segretario 
Romualdo  Bussa,  inviati  dalle  confraternite  a  To- 
rino da  S.  A.  R,  ed  arrivarono  due  ore  prima 
di  Monsignore..  Ritornarono  poi  il  dì  4  3,  ma  non 
si  seppe  r4)perato.  Monsignore  fece  ritorno  il  di 
49,  dopo  aver  fatto  altri  giri  al  Mondovi,  Asti, 
ed  altrove  —  Quinternetto  de'  fatti  di  monsignor 
Coconato.  In  tali  controversie  si  possono  vedere  i 
convocati  della  detta  confraternita. 

Si  diede  principio    i|    dì    49  agosti)  al  nuovo 
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cavo  che  devesi  formare  per  divertire  ^arte  dei- 
l'acqua  del  Po  che  dannificava  il  castello;  e  tal 
cavo  ai  fece  dall'isola  del  sig.  marchese  Ricuci  in 
Caccia  ai  tre  yen  ti  «  Se  il  disegno  riescirài  sarà 
opera  degna  di  lode;  ma  per  non  avere  suffi-» 
eiente  pendenza  per  discarico  delle  acque,  venne 
sliinato  superfluo* 

In  quest'anno  monsignor  GoconatQ  eresse  la 
fabbrica  episcopale  che  deve  servire  per  l'aula. 

L'abazia  di  Grazzano,  di  regio  patronato,  era 
soggetta  al  vescovo  di  Casale  ed  alla  di  lai  vi- 
sita pastorale,  dovendosi  tutte  le  spese  di  essa 
visita  somministrare  dall'  abate.  In  occasioae  di 
questa  furono  4^  esso  abate  negate,  anzi  dicbia* 
rato  che  egli  riceveva  la  visita  dal  vescovo  vici*' 
niore;  onde  convenne  a  Monsignore  usare  la  forza 
per  rbcuotere  dette  spese,  accecarli  e  l'alloggio. 

Pertanto  addì  il  ottobre  corrente  anno  Mon- 
signore .  spedi  da  Galliano  il  suo  cerimoniere  e 
l'econopio  onde  provvedessero  per  la  visita;  ed 
af rivati  quindi  quella  mattina  alla  casa  abaziale, 
il  fattore  di  essa  chiuse  tutte  le  porte  al  loro  ar- 
rivo, ed  interrogato  di  questo,  rispose  aver  i  suoi 
ordini  dal  superiore,  ed  in  particolare  dal  segre- 
tario SteCano  Perrone,  procuratore  generale;  ed 
essendo  ivi  presente  il  medico  Mario  Plebano  eco* 
nomo  dell'obazia,  fu  anche  di  ciò  interpellato   e 
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rispose  che  ciò  a  lui  non  appartenera  e  non  to- 
leva  ingerirsene*  Il  che  vedato,  se  ne  scrisse  let*» 
tera  al  vescovo  per  informarlo  di  ciò  che  sue- 
cedeva^  e  fece  risposta  di  provvedere  provvisio- 
nalmente nn  luogo  a  piacimento  di  detto  suo 
economo  sino  al  prossimo  suo  arrivo. 

ÀI  dopo  pranzo  parti  Monsignore  <^ol  soKto  suo 
sèguito  ed  accompagnamento*  da  Galliano»  e  venne 
a  Grazzano;  ed  avuto  per  la  strada  i  soliti  onori 
ed  incontri 9  arrivò  alla  chiesa  di  sant'Arnia,  ove 
era  il  luogo  preparato  pel  suo  ricevimento,  e  per 
spogliarsi  deir  abito  viatorio  e  dar  principio  alfa 
processione  ossia  ingresso  solènne.  Ivi  comparve 
il  notajo  Gio.  Battista  Rafferi  di  Moncalvo,  pretore 
di  quel  luogo^  accompagnato  dall'agente  abaziale 
e  da  due  testimonii,  il  quale  baciò  la  mano 
al  vescovo,  e  fatte  le  opportune  scuse  e  proteste 
a  nome  dell'abate,  che  questa  visita  pastorale  non 
doveva  esser  di  pregiudizio  allo  stesso  abate  ^ 
e  s'intenda  fatta  come  dal  vescovo  viciniore,  do- 
mandando di  ciò  concedergli  testimoniali;  e  inter- 
rogato dal  prelato  se  aveva  mandalo,  rispose  di 
no.  Allora  il  vescovo  gli  disse  di  venire  alla  chiesa, 
che  avrebbe  sentiti  i  suoi  sentimenti,  comandando 
anch'esso  che  di  ciò  se  ne  rogassero  pubbliche 
testimoniah*.  Indi  vestitosi  pontificalmente,  e  fatte 
le  altre  solite  formalità  nelFingresso  della  chiesa, 
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esentilo  il  discorso  del  sig.  Lelio  Radicati,  gesuita» 
ripigliò  il  vescovo  il  discorso  alla  presenza  del  po^ 
polo  e  del  detto  podestà  Rafferi,  in  cui  rappre- 
seotò  la  di  lui  giurisdizione  su  questa  abazia,  e  il 
jus  di  fare  la  visita^  la  quale  aveva  differita  due 
anni  per  vedere  se  poteva  sopire  tutte  le  diffi- 
coltà; che  quando  poi  alvesse  dovuto  visitare  que* 
sta  parocchia^  come  vescovo  viciniore^  a  tenore  della 
fattagli  protesta,  anche  in  questo  caso  se  gli  do- 
vevano le  spese.  Ma  tutto  fu  al  contrario;  si  erano 
chiuse  le  porte  in  faccia  ai  suoi  famigliari  che 
erano  venuti  precedentemente  la  mattina ,  per 
disporre  le  cose  per  tale  visita,  e  si  era  anche 
osato  scacciare  le  loro  cavalcature,  onde  già  si 
conosceva  che  si  meditava  di  fare  lo  stesso  tratto 
colla  sua  persona.  Che  pertanto  era  necessario  che 
egli  procurasse  di  evitare  qualunque  pregiudicio 
ed  insulto  che  potesse  esser  fatto  alla  sua  digni- 
tà ed  alla  sua  ragione;  onde  faceva  pubblicamente 
sapere  che  voleva  mantenersi  in  quel  antico  pos- 
sesso di  quanto  eon  tutta  giustizia  era  stato  pra- 
ticato verso  i  suoi  antecessori,  e  con  quei  mezzi 
che  gli  competevano.  Avvertiva  il  popolo  a  non 
turbarsi,  ma  attendere  alle  oose  spirituali  in  que^ 
sti  gtomi  si  convenienti  per  santificare  le  loro 
anime,  dicendo  a  tutti  i  secolari  che  essi  erano  sud- 
diti dell'abate  feudatario^  che  non  facessero  alcun 
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mioimo  moTimeoto  che  potesse  a  lai  dn^iacere, 
6  non  si  miscbiassero  in  questo  affare  né  diretla- 
menle  nd  iodirettamente.  Ài  earati  poi  ed  al  elero 
ricordò  che  essi  erano  suoi  sadditi  immediati,  so* 
pra  di  cui  il  sig.  abate  non  ha  mai  esercitato  né 
può  esercitare  alcuna  giarisdizione,  se  non  la  di- 
rettiva, che  hanno  tatti  i  parrochi  sopra  il  loro 
clero,  onde  tutti  doyeyan»  impegnare  a  soste- 
nere i  dritti  del  loro  Jegittimo  superiore.  Che 
avendo  il  sig.  abate  mandato  qui  il  suo  podestà 
per  presentare  le  sue  pretensioni,  anche  egli  sì 
valeva  del  suo  vicario  foraneo  il  sig*  preposto 
Domenico  Maria  Raffìeri  in  presente  per  sostenere 
t  sqoi  diritti.  Che  però  gli  ordinava  di  praticare 
in  prima  le  parti  più  miti  per  venire  nel  dovuto 
intento»  e  qualora  questi  non  fossero  valevoli,  pra«- 
ticare  tutti  quei  rimedii  che  stimasse  competere 
in  una  tale  circostanza,  acciocché  egli  e  tutto  il 
sèguito  (Q8$e  alloggiata  nell'abazia,  e  che  la  spesa 
della  visita  pastorale  sia  fatta  dalla  medeuma,  come 
poKa  la  giustixia  per  il  titolo  ed  il  possesso. 

l>epo  questo  discorso  partendo  ih  vescovo  dalla 
chiesa,  ordinò  al  detto  prevosto  vicario  foraneo 
di  procurare  che  tutto  il  clero  e  suoi  famiglia- 
ri dirigessero  i  passi  verso  il  cortile  dell'abazia. 
Ivi  ritrovatd  l'agente,  fu  civilmente  avvboto-  di 
aprire  la  porta  deija   sala,   altrimenti  che  si  sa- 
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rebbeTioleotemente  aperta;  al  che  ai  diede  prìn- 
apio»  redendo  la  sua  reniteoca*  Ma  veduto  poi 
che  aVOTano  già  rotta  riaferiata  di  uua  .finestra, 
ed  erano  alcuni  chierici  entrati  dentro,  e  che  con 
colpi  di  scure  «si  tentava  di  aprire  la  porta, 
esso  agente  cavò  fuori  di  tasca  la  chiave  e  Tapri, 
e  Monsignore  entrò,  e  scelse  per.  sua  camera 
quella  solita  tenersi  da  uno  dei  curati,  e  le  altre 
furono  assegnate  dal  suddetto  vicario  .alle  persone 
del  sèguito,  ed  ivi  trovarono  già  i  letti  preparati. 
Ciò  fette,  esso  prevosto  pensò  a  provvedere  fier 
gralimenti  ed  altre  spese.  Andò  perciò  alla  casa 
del  medico  Plebano  ,  principale  agente  dell'  a- 
hazia  per  domandar  le  necessarie  provvigioni;  ma 
esso  si  scusò  con  dire  che  nulla  aveva,  e  che 
tali  provigioni  spettavano  all'altro  agente;  onde 
al  medesimo  diresse  le  sue  instante.  Questi  arro* 
gantemente  rispose  che  non  aveva  danaro,  né  potea 
iar  alcuna  provvista;  ed  istandosi  perchè  aprisse 
il  granajo,  quello  non  voUe  aprirlo,  e  fu  neces- 
sario adoprar  la  fona,  e  si  estrassero  otto  sacchi 
di  grano^  i  quali  furono  trasportati  in  casa  ^li  D. 
Proapero  Morra,  a  cui  fu  dal  delegato  ingiunto  a 
riceverli  e  prenderli  in  paga  delle  spese  della 
visita  per  giorni  tre;  ciò  egli  che  eseguì.  All'indo- 
mani si  prosegui  la  visita,  ed  altro  più  non  suc- 
cesse —  Annotatiooi  e  correzioni  al  de  Bono  di 
Monsignore  delia  Chiesa.  Ms. 
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Erano  iosorti  sin  dall'anno  scorso  vari  e  serii 
dissapori  tra  gli  nomini  di  Odalengo  ed  il  prete 
D*.  Carlo  Giunipero»  preposto  della  chiesa  parroci 
chiale;  ma  per  darne  maggior  dettaglio,  mi  con-^ 
viene  dar  qualche  notizia  anteriore  ad  intelligeaaa 
d^>.  leggitori* 

Il  marchese  Gioanni  di  Monferrato  fa  il  primo 
che  infeudò  il  luogo  di  Odalengo,  quindi  a  Già* 
comò  Bosio^  cittadino  di  Milano,  e  Ghiotta  soa 
moglie  glielo  con(cesse  a  titolo  di  cessione  e  do<^ 
Baiione,  come  dall'investitura  30  agosto  ihìik^ 
rogata  al  sig.  Eusebio-  Guiscardi,  dove  in  ìspeciei 
fra  le  cose  concedute  e  donate,  viene  espresso 
il  juÈpatronato  della  chiesa  * 

Il  duca  Guglielmo  di  Mantova  nel.  1867,  IS 
ottobre,  rinnovando  l'investitura  ad  Alessandro  e 
e  Valerio  Bossi,  eispresse  it  juspatranato  per  ro^ 
gito  del  sig.  Alessio  Cerruti. 

Co^  nel  passare  che  fece  questo  feudo  nelle 
mani  del  primicero  di  Mantova,  Tulio  Petrosani 
l'anno  1602,  23  settembre,  la  duchessa  Marga^ 
fita,  come  sorella  ed  amminbtratrice  del  duca  Vin^ 
cenzo^  concesse  l'investitura  rogata  Evandro  Barp^ 
nino,  rinnovata  da  esso  duca  al  conte  Vincenzo 
Petrozani  il  di  7  giugno  1611,  rogata  al  notajo 
Gio.  Derossì. 

Il  simile   espresse    il   duca    Ferdinando    Carlo 
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nel  decreto  d'investitura  concessa  l'anno  4  675  al 
conte  Gio.  Gozani  successore  in  detto  feudo. 

Tre  dunque  sono  le  parrocchie  di  esso  luogo* 
La  prima,  e  principale  delle  quali,  anticamente  si 
esercìta?a  in  due  chiese  campestri,  intitolate  di  s. 
Vittore  e  b.  Qnirico,  d'onde  fu  trasportata  nello 
stesso  luogo,  e  nella  chiesa  di  s.  Gioanni  annessa  al 
castello  col  titolo  di  prepositura,  denominata  però 
sempre  col  vocabolo  dei  ss.  Vittore  e  Qoirico, 
antichi  titolari.  La  seconda  si  denomina  cura  di 
sant'Antonio,  esistente  sul  territorio  a  comodo  di 
qualche  casa  ivi  attigua.  La  terza  al  cantone  di 
Cicengo,  il  cui  parroco  è  mercenario  ed  amo* 
rihile. 

il  preposto  D.  Bartolomeo  Possis  rassegnò  la 
prevostura  al  prete  D.  Carlo  Giuseppe  Giuniperò, 
a  cui  furono  spedite  le  bolle  in  agosto  i687, 
riservato  l'assenso  dei  patroni,  il  quale  patronato 
da  veriGcarsi  presso  l'ordinario.  Il  vescovo  sulla 
provvisione  di  tre  antecedenti  stata  fatta  a  Roma 
senza  alcun  patronato,  e  questo  perchè  i  Petrozanì, 
come  abitanti  a  Mantova,  erano  inscii,  diede  poi* 
il  voto  e  parere  a  due  esaminatori  sinodali,  i 
quali,  sopra  là  prova  del  marchese  Gozani,  tra 
cui  una  lapida  infissa  nella  facciata  sopra  la  porta 
della  chiesa  suddetta  di  s.  Gio.  tra  il  campanile 
e  la  chiesa;  un'altra  slmile  rappresentante  l'arma 


Digitized  by  VjOOQIC 


ed  il  nome  di  Gio.  Giacomo  Bosco»  segnale  di 
patronato  ed  edificaaione,  e  Tessere  la  medesima 
chiesa  adiacente  ai  palazzo  del  castello,  e  i  beni 
incorporati  alii  feudali,  e  Tesempio  di  provvisione 
delle  altre  cure,  con  nomina  dei  patroni,  e  la 
fede  del  segretario  dell'archivio  segreto  del  Mon- 
ferrato, del  dì  10  dicembre  1689,  Michele  An^ 
gelo  Foresto,  che  in  un  compendio  delle  prero^ 
gative  dei  vassalli  del  Monferrato^  e  io  una  re-^ 
lazione  fatta  al  principe  Tanno  16  Oli  del  signor 
Evandro  Baronino,  in  quanto  ad  Odalengo,  è  me- 
niorato  anche  il  patronato,  furono  di  pwere.  con- 
stare  di  tale  patronato  sotto  il  di  9  marzo  1691^ 
Trovasi  pure  un  attestalo  delTaonp  1691,  che  la 
chiesa  parrocchiale  d' Odateogo  era  ,  coerente  al 
palazzo  feudale  e  castello,  e  la  strada  che  ora 
dalla  parte  della  ròcca  di  esso  castello  compbce 
il  giro  intorno  essa  chiesa,  fu  fatta  Tanno  168S, 
non  tanto  per  comodo  delle  processioni,  quanto 
per  evitare  le  rovine  minacciate  dalTacqua  e  terra 
che  da  delta  ròcca  cadeva  contro  il  muco  di  essa 
chiesa,  avendo  il  sig.  marchese  vice  presidente 
Giacomo  Bartolomeo  Gozani  fatto  fabbricare  un 
gran  muro  tra  la  ròcca  e  delta  strada  nuova* 
Fu  adunque  posto  al  possesso  della  prevostura 
il  D.  Carlo  Giuseppe  Giunipero.  Ma  nel  1711 
gli  nomini  di  Vallestura,  Riva  e  Casaleggio,  ten* 
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taroDO  Io  demolizione  presso  il  yescoro;  tfi  op- 
pose il  parroco  e  gli  abitanti  d'Odalengo,  e  si 
renne  quindi  ad  una  convenzione  il  di  29  ^gno 
17 ih.  Non  ostante  furono  poi  sempre  torbidi,  a* 
vendo  persino  abbrucciata  una  cassina  del  prevosto. 
Il  marchese  Vassallo,  cbe  aveva  interesse  per  il 
patronato,  procurò  presso  S.  M,  la  quale  diede 
l'affare  al  cavaliere  di  '  Moretta,  che  gli  riuscì  in 
occasione  che  tanto  11  vescovo,  quanto  il  Vassallo 
(rovavansi  in  Torino  a  trattare,  e  sotto  il  di  28  feb- 
brajo  4715,  onde  farne  sortire  del  prelato  una  di- 
chiarazione* Ma  gli  uomini  non  ostante  stettero 
contumaci  impediendo  i  fautori  gli  altri  uomini 
dall'andare  alla  Pasqua  alla  parrocchia,  e  continua- 
vano nonostante  le  amorevoli  ammonizioni  del  pre- 
lato, il  quale  mandò  in  gennajo  17i{|  una  missione 
per  mezzo  del  padre  Giuseppe  Pieti^o  della  Sala; 
ma  fecero  molto  scandalo  pubblico,  insultando  il 
prevosto  nella  processione  di  penitenza,  temendo 
piuttosto  i  fanciulli  da  batleSszare  e  cadaveri  in- 
sepolti (  come  fu  avvisato  il  comitato  di  sanità 
di  Casale,  che  vi  era  un  cadavere  insepolto  da 
giorni  20,  che  infestava  l'aria,  spedì  e  lo  fece  sep- 
pellire senza  cerimonie  ecclesiastiche  ),  che  obbe- 
dire ai  decreti  qel  vescovo,  e  tentarono  anche 
la  vita  allo  stesso  parroco.  Onde  il  ministero,  di 
concerto  col  vicario  vescovile,  determinò  di  venir 
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alle  strette...  Si  yenne  a  convensione,  ma  non 
lasciarono  però  i  principali  fautori,  cioè  Becchio 
Sereno,  alfiere  Gio.  Battista  Ls^orello  ed  altri»  di 
tollerare  i  particolari,  e  il  prete  Pastori  era  soN 
lecitatore  della  sedizione. 
.  Accadde  pure  che  il  detto  preposto  Giunipero 
aveva  fatto  intendere  il  dì  50  marzo  a .  Giovanni 
Battista  Sereno»  priore,  di  dover  aprire  la  chiesa 
di  s.  Quirico,  uno  dei  titolar!,  e  apparare  l'altare, 
perchè  voleva,  che  esso,  o  il  suo  cappellano,  nella 
seconda  festa  di  Pasqua,  cantasse  il*  vespro  e  pre- 
dicare secondo  si  usava  annualmente.  Si  scusò 
quegli  di  aver  perduta  la  chiave,  ed  ulteriormente 
disse  di  non  volerla  in  alcun  modo  aprire;  onde 
convenne  farla  aprire  rompendo  la  serratura,  e  or- 
nare l'altare  con  suppellettili  della  parrocchia. 
Finita  la  funzione,  il  prevosto  fece  non  solo  portar 
via  le  suppellettili,  ma  anche  l'incona  e  pietra  sacra, 
e  levare  la  serratura  per  farla  aggiustare.  Non  stettero 
le  cose  a  questo  punto,  ma  vedremo  in  sèguito 
altre  cose.  Ex  arch.  march.    Gozani. 

Era  comandante  della  città  in  quest'anno  il  ca^ 
valiere  di  Crevacore. 

Nel  senato,  oltre  alli  già  nominati  nello  scorso 
anno,  trovasi  primo  presidente  il  sig.  Spirito  Giu- 
seppe Riccardi,  Lodovico  Grassi,  conte  senatore 
e  conservatore  degli  ebrei,  e  il  sig,  "Gio.  Già- 
cobo  Sacco. 
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Gio.   Nicola.  Billione,  gtoreconsulto  e  senatore/ 
era  qaestore  del  regio  magistrato. 

E  il  eoote  Gio»  Battista  Derossi  intendente  e 
giudice  regio  imperiale  della  città  d'Aqui,  il  di 
cui  Tice  intendente  era  l'avrocato  Tea   (a). 

171 3.  Nell'accordo  preliminare  del  trattato  che 
si  doleva  concfaiudere  in  Utrechi  non  si  fece  men- 
zione della  Sicilia»  e  questa  porzione  dell'immenso 
'c^ggio  che  si  trattava  di  spartire  fu  [allora  de- 
stinata al  duca  di  Savoja.  A  questo»  a  quanto  si 
disse,  vi  contribuì  moltissiitao  l'accorgimento   del 
coate  Annibale  Maffei,  mirandolano  di  nascita,  che 
nella  sua  prima  gioventù  era  stato  al  servizio  del 
doca  di  Savoja,  impiegato  non  solo  in  affari  mi- 
lilari,  ma  anche   di   altro    genere.  Ambasciatore 
prima  in  Russia  pei*  trattare  con  Pietro  I,  inviato 
poi  alla  corte  di  Londra,  egli  aveva  inspirato  alla 
regina  Anna  non  meno  amore  che   stima;    onde 
era  troppo  bene  in  grado  di  servire  il  suo  sovrano. 
Ha  l'urgente  bisogno  di  avere  un  esperto  e  sa- 
gace dainistro  nei  congressi   che   si    tenevano   in 
Olanda,  dovette  colà  trasferirsi  con  missictae  stra- 
ordinaria. In  questo  mezzo  la  regina  risoluta   in 
suo  cuore  di  portare  al  trono  di  Spagna  il  duca 
di  Savoja,  formò  per  tale  oggetto  una  comissione 
particolare  di  uomini  di  genio  suo,  senza  chiamare 

(a)  Ex  Bus»a. 
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i.  ministri  di  Stato,  e  fece  dairOlaoda  ritornare  il 
conte  Maffeì  per  assistere  alle  loro  conferenze. 
L'ananiìne  pacere  della  comissione,  cotaforme  ^le 
instruziòoi  della  regina,  era  che  si  desse  la  Spa^ 
gna  al  duca  di  Sayoja;  ma  non  T<4eildo  che  un 
re  di  Spagna  possedesse  Stati  in  Italia,  si  esigeva 
che  il  conte  Maffei  a  nome  del  suo  signore  ri* 
mmziflsse  al  dontiinio  del  Piemonte^  Ma  il  conte 
scansò  prontamente  l'opposizione,  ponendo  sott'oc^ 
chio  che  il  doca  aveva  dne  figli,  tino  de' quali 
ad  ogid  evento  succederel)be  al  padre  al  trono 
di  Spagna,  Taltro  riterrebbe  come  suo  proprio  il 
dominio  del  Piemonte,  libero  ed  indipendente 
dairaltro. 

Mentre  qnesto  progetto  si  discuteva,  i  francesi 
riportfcrono  immense  vittorie  in  Ispagna  e  nelle 
Fiandre,  e  Filippo  V  si  ritrovò  padrone  del  regno, 
nò  più  si  potè  pensare  a  cacciamelo.  Tuttavia 
la  maggior  premura  era  di  far  la  pace  con  la 
Francia,  dietro  la  quale  verrebbe  necetoariamente 
quella  dell'imperatore  e  degli  Stati  generali  d'O- 
landa, che  già  si  trattava  altrove. 

Dopo  segrete  e  non  lunghe  conferenze  dei 
ministri  delle  due  potenze,  furono  i  prelininari 
concbiusi  e  segnati  dai  plenipoteaziarti  inglesi  e 
francesi I  e  ^senza  ^e  ne  avessero  certa  nottua 
gli  olandesi  e  gli  austriaci;  ma   vi   fu   compreso 
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il  duca  di  Savoja,  e  si  conv^ODe  che  dalla  Fran- 
eia  se  gli  restituirebbe  tutto  ciò  che  gli  era  slato 
occupato  neiruttima  guerra,  e  se  gli  cederebbero 
ancorai  le  fortezze  d'Exilles  e  Finestrelle^  e  ebo 
si  obbligherebbe  Timp^ratore  a  cedergli  qualche 
provincia  del  Milanese,  che  nel  tptale  gli  veniva 
coBservata  col  regno  di  Napoli.  Non  si  fece  nep- 
pure menzione  deHa  Sicilia,  la  quale  però  tu  de- 
cisa, come  si  riferisce,  cioè: 

Che  il  conte  Maffei  (  ritornato  a  Londra  mentre 
il  marchese  del  Borgo  e  il  conte  Melarede  segui- 
tavano i  negoziati  in  Utrecbi  )  aveva  penetrato^ 
che  nei  preliminari  concertali  dai  ministri  d'^In- 
ghilterra  e  di  Franciai  per  cui  si  lasciarano  gli 
Stati  di  Lombardia  e  il  regno  dr  Napoli  all'  im- 
peratore Carlo  VI,  non  si  era  fatta  menzione  dell^ 
Sicilia;  laonde  ii^  particolare  udiensa  colla  regina 
perorò  in  favore  del  suo  duca,  on^e  ottepergli  in 
dono  quel  reame.  Anqa  ifttesf^  e  gradi  la  dofnaoda, 
ed  incontinente,  in  di  lui  presenza^  sotlf^eris^e  il 
foglio,  tfi  ctii  assiicurava  con  saa  T^gia  parala  di 
voler  dare  a  Vittorio  àm/edeo  la  Sicilia^  fi  pernia 
farne  paricele  alcuno  de!  ^uoi^ounistri^  fe^  ^^ 
suo  ministro  Bolmibroeh  ipserfre^  qqies^o  articolo 
nei  preliminari,  e  dopo  alcune  qjuerele  nazionali 
e  diplomatiche,  che  tardarono  afcuoe  settimane  la 
conclusione  dei  negoziati  d^Utrechi^  pure  si  v^nde 
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a  termine,  e  il  moltipllice  trattato  fu  sottoscrìtto 
li  di  il  di  aprile  1713,  totalmente  conforme  nelle 
sostanze  ai  precedenti  preliminari  di  Parigi.  In 
niun  trattato  di  pade  non  si  decise  mai  lite  ira 
principi  6  nazione  di  tanta  importanza,  quanto  (u 
questo  che  decise  la  sorte  di  una  massima  parte 
d'Europa,  e  segnatamente  dell'alta  e  bassa  Italia. 
ÀI  duca  di  Savoja,  per  gli  articoli  segnati  dai  ple^- 
nipotenziarii  suoi,  Solare  del  Borgo  e  Pietro  iMe- 
larede,  e  dai  ministri  d' Inghilterra  e[^di  Francia, 
si  restituivano  la  Savoja  e  la  contea  di  Nizza  oc- 
cupala dalle  armi  francesi;  gli  si  cederono  ed 
assicurarodo  la  valle  di  Pragelata  ed  altri  luoghi 
conEkilles  e^  Finestrelle.  Reciprocamente  S.  A.  R. 
'cedeva  al  Cristianissimo  liai  vaHe  di  Barcellonetta 
còlle  sue  dipendenze j  di  niodor 'che  Icf  Alpi  per 
ravvenire  servissero  di  limiti  tra  la  Francia  ed  il 
Piemonte.  E  conformemente  a  quanto  eradi  con* 
venuto  a  Parigi,  si  dava  a  Vittorio  Amedeo  e  suoi 
succèssoti  il  regnq  di^  Sicilia   (a). 

Erasi  già  pier  lettera  del  papa  del  1709  ordì* 
nato,  che  si  dovessero  chiudere  Iq  chiese  alle 
ore  34.  Fu  questa  lettera  intimata  il  dì  S7  marzo 
i721,  e  diretta  alte  confraternite,  e  nel  quale 
anno  esse  confrafernite  avevano  desiderato  che 
venisse  tollerata  la  processione  notturna  del  gio« 

'(•)Dta.  st.  òbc.  lib.  U, 
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?edl  santo.  Ma  perchè  dalle  loro  rbposte  date 
sdiora  in  bcrittOi  e  da  diverse  emergenze  >  si  ha 
arato  argomentò  di  credere,  che  qualunque  riso- 
luzione si  fosse  presa y.  non  avrebbe  prodotto  bnono  ^ 
effetto^  perciò  monsignor  Coconato  scrisse  di  nuovo 
al  pontefice,  e  intanto  con  suo  editto  del  di  ^h 
marzo  corrente  anno  replicò  la  proibizione  delle 
processioni,  jsl  di  giprno  che  di  notte  -*-  Mem* 
della  vita  di  monsignor  Coconato. 

Addi  B  marzo>  prima  domenica  di  quadrage- 
sima, si  ha  poi  avuta  la  grazia  da  Roma,  che 
pofsa  cantarsi  la  musica  per  l'avvenire,  e  cosi  in 
detto  giorno  ha  incominciato,  dopo  tanti  guai  per 
r  addietro  avuti. 

L'anno  passato  1712  per  le  funzioni  del  gio^ 
vedi  santo  le  confraternite^  di  questa  città  prete- 
sero di  andare  a  visitare  i  sepolcri  di  notte  tempo; 
la  qual  cosa  loro  fu  negata  dà  monsignor  vescovo, 
con  dire  che  non  g|i  negava  di  andate,  ma  che 
andassero  di  giorno;  per  quale» funzione  fu  intro- 
messa l'autorità,  di  S.  A*  R^  che  rescrisse,  che 
per  quest'anno  andassero  di  giorno,  perchè  da 
qui  ad  un  ^tro  anno  si  sarebbero  date  le  norme 
di  quanto  si  dovrà  operare. 

E  COSI  in  quest'anno  1713  vi  è  arrivato  l'ordine 
della  corte,  che,  possano  le  confraternite  andare 
di  notte,  ed  anche  il  venerdì  santo,  e  queUa  dell' 
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oratoria    della   B.  V.  Addolorat|i   possa    fare    la 
sua  funzione  deiriatierro  al  solito,  di  notte^   ab* 
brache  questo  gli  sia  stato  negato  da  mèìislgnor 

TeSCOTO. 

Addì  9S  marzo  Ì7i3,  gìorÌM  delP  Abnunciàta, 

Monsignore   ba    fatto  affiggere  «dftto,  nel  quale 

proibisce    a  tutte  le  ^conìfrateruite  d'andaV^e  a  vi- 

'  sitare   4e   chiese    con  cappa  si  ài  giorno  che  di 

notte.  .  • 

Tutte  le  confraternite  4lon  rintérvento  del  mar-^ 
chese  di  Rosignaco  si  sono  unite,  ed  hanno  fatto 
raccersi  dal  signor  comandanlei  ed  è  statò  inviato 
a  detto  Monsignore  il  conte  Luigi  della  Valle 
\>er  significargli  che  deliberasse  <iuello  dorevano 
fare,  !  perchè  erano  tutti  delfterati  di  voler  an- 
dare, non  ostante  che  le  chiese  fossero  chiùse; 
e  Mod»giu>re  gli  rispose,  che  aspettava  ordine 
da  Roma,  il  quale  non  era  ancora  arrivato,  e 
che  l'aspettava  da  un  corriere  air  altro,  e  che 
to^to  ricevuto,  fesse  anche  di  mez^a  notte,  a- 
vrebbe  fatto  avvisare  subilo  i  deputati  delle  con- 
fraternite di  quanto  avrebbero  a  fare.  E  così  il 
detto  giorno,  giovedì  santo,  ad  ore  3  pomeridiane, 
ha  fatto  avvisare  per  edittò  affisso  alla  porta  del 
duomo;  che  fosse  ledto  alle  dette  confraternite 
di  andare  a  visitare  i  sepolcri,  e  cosi  andarono 
senza  sentirsi  disordini  alcuni, 
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N/si  mese  di  Aprik  monsigtior  vescoYO  era 
pctito.  éà  Cabale  per  andare  al  Bosco  per  la 
ioodone  che  do.yeyasi.fara  in  quél  convento  per 
la  festa  di  san  Pio  V.  Popò  la  di  luì  partenza 
arri  ve  otdine.  di  S*.  A.  al  signpr  icomandante  di 
addomandare  monsignor  Ticario  per  fargli  in- 
tendere quello  gli  doveva  significare  per  ordine 
del  suo  sovrano,  il  quale  per  tre  volle  non  ha 
roluto  obbedire  à  detto  comandante,  che  gli 
iatinnè  Io  sfratto,  e  di  portarsi  a  Torino  per  in- 
tendere ciò  che  in  nome  di  S*  A.  R.  se  gli  do- 
vesse far  sapere*  Ed  esso  ha  significato  il  tulio 
a  monsignor  vescovo»  il  quale  gli  fece  risposta, 
non  esser  più  suo  vicario,  e  cosi  questi  partì 
disgustato  per  Torino.  Tutto  questo  si  disse  possa 
essere  per  l'ài&re  di  una  monaca  di  Honcalvo, 
che  |(>er  degni  rispetti  non  si  dice  il  perchè. 

Vi  è  anche  uscito  ordine  di  8.  A.  R.  il  quale 
dice,  che  appunto  ^per  un  simile  affare  dette  mo- 
nache non  siano  più  soggette  se  non  nel  spiri* 
tnale  a  Monsignore,  e  detta  monaca  è  stuta  con- 
dannata a  Torino  sotto  la  protezione  di  S.^  A. 
Reale. 

Il  simile,  d'ordine  icome  sopra,  è  stato  da  detto 
8ig«  comandante  fatto  intendere  pel  monastero  di 
sant'Orsola  di  Gasale. 

Per  il  medesimo  corriere  che  portò  tali  ordini 
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al  signor  comandante  fu  da  caso  in?ìato  a!  Bosco 
a  monsignore  vescovo  avviso^  che  non  manchi 
anch'esso»  d'ordine  di  S.  A.  R^  di  portarsi  subito 
in  persona  a  Torino^  pei^  intendere  anche  esso 
quello  che  a  viva  bocca  S.  A*  R.  gli  ha  da 
dire;  dal  che  tutto  si  stava  attendendo  quanto  ne 
sarebbe  riescilo. 

Finita  la  funzione  al  monastero  del  BoscOi 
Monsignore  fece  riforno  a  Casale»  Avendo  la  gotta 
alle  mani;  e  dopo  guarito,  non  andò  a  Torino^ 
e  non  si  seppe  come  l'avesse  accomodata  *—  Quin- 
temette  dei  fatti  di  monsignor  Coconato. 

In  questo  stesso  mese  di  aprile  il  marchese 
Cesare  Ardizzoni,  presidente  del  senato  di  Casale^ 
parti  per  Torino^  '  chiamato  da  S.  A.  R.  come 
delegato  nella  causa  dei  serenissimi  principi  di 
Carignano  e  Svizzona»  in  compagnia*  di  altri  cinque 
signori;  ed  addì  7  maggio  fu  di  ritorno  a  Casale. 
Nel  mese  di  luglio  fu  terminata  con  soddisfazione 
comune,  é  sotto  il  dì  1 6  settembre  il  detto  mar- 
chese Ardizzoni  giurò  nelle  mani  di  S.  A.  R. 
come  ministro  di  Stato  e  primo  presidente  del 
reale  senato  di  Piemonte  (a). 

Un  fatto  strepitoso  accadde  fu  quest'anno  nel 
giorno  del  Corpus  Domini  i  S  giugno,  che  fece 
molto  parlare,  e  si  fu  la  scomunica  fulminata  da 

(t)  Cerniti. 
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moosignor  Goconato  contro  ì\  conte  Nemours,  e 
il  fatto  si  narra  così: 

Che  uscendo .  la   processione  dal  duomo,  nella 
quale  al  solito  Monsignore  portava  il   SS.  Sacra- 
mento,   il   chierico   che   portava  la  mitra  si  mise 
dietro  al  baldacchino,  ove  stanno  i  cavalieri  colla 
torchia   accesa.  11   marchese   Gerolamo  Natta  gli 
f  disse  àie  si  ritirasse  ^  non  essendo  quello  il  9uo 
posto.  Monsignor  col  SS"*^  in  mano  si  volse^  e  disse 
di  volare  che  restasse  colà;  così  sortendo^di  chiesa, 
fu  Catto  il  simile,  e  altrettanto  lungo  la  strada,  an- 
dando  verso  la  piazza^  Quivi    il    conte  Giacomo 
Nemours,  con  parole  ed  atti  offensivi,   minacciò 
il  chierico  •  Rivoltossi  pertanto  ^i  nuovo   Monsi- 
gnore e  disse,  che  avrebbe  dopo  la  processione 
provveduto  a  tutto.  Finita  e  data  la  benedizione, 
sali  sopra  la   cattedra,  e  ordinato  al  popolo  che 
già  ne  usciva  di  ferpaarsi,  ad  alta  voce  scomunicò 
il  conte  .  Nemours,,  dicendo    che    era    un    cava- 
liere di  nuova  nobiltà,  e  il  giorno  seguente  .ha 
fatto    affiggere  i  ceduloni,  e  proibì. ad  ogni  sa- 
cerdote» sotto  pena  di  scomunica  ipso  jure,  e  che 
intendeva  anche  la  stessa  chiesa,  ove  si  celebrasse 
presente  esso  conte.   La  qual   cosa  diede  molto 
scaodab  alla  città  tutta.   I  cavalieri  intanto,  dopo 
tale  scomunica,  e  più  volle,  si  congregarono  in  s. 
Michele,  e  il  dì  19  partirono  il  marchese  Coco- 
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nato  e  T  abate  Nemonr»,  fratello  di  detto  oontOi 
per  Torìoo»  per  significare  a  S.  A.  R.  il  soccesso. 

Dai  maligni  fa  attribuita  questa  scomanica  ad 
un  impegno  di  pecore»  seguito  neM712  tra  il 
conte  Teodoro  Nemours  e  il  conte  Gerolamo  Co- 
conato,  fratello  del  yescoro;  onde  si  racconta  che 
nella  cattedrale,  sentendosi  pronunciare  la  scorno- 
munica,  si  udirono  rarie  voci  che  facevano  la  voce 
di  pecora: 

Addi  291,  ottava  del  Corpus  Domini^  Monsignor 
ha  assistito  alla  messa  grande,  finita  là  quale, 
vestitosi  pontificalmente,  diede  la  benedizione  col 
SS***,  né  si  è  fatta  la  processione  al  solito,  e  si  disse 
che  questo  fosse  provenuto  per  ordine  di  S«  A. 
R.  venato  al  sig.  comandante  di  bon  lasciaire 
più  fare  alcuna  pubblica  funzione,  e  in  particolare 
processioni,  sinché  non  sarà  decisa  la  causa. 

Il  di  2S  arrivò  lettera  del  marchese  Coco- 
nato  con  la  notizia  che  le  cose  camminavano  bene, 
e  lo  stesso  giorno  parti  il  marchese  diCamdgna 
per  Torino  per  rilevare  detto  marchese. 

Addi  29^  detto  solamente  si  ^eppe  che  Dfonsigno- 
re  gli  aveva  dato  lo  sfratto  da  tutta  la  diocesi^ 
sotto  pena  di  sospensione,  non  obbedendo  al  suo 
cerimoniere  Vaggini,  e  fu  necessitato  a  ritirarsi  in 
patria.  Qointer.    di   fatto  di  M*  Coconato. 

Il  di  2  luglio  giunsero  a  Casale  due  battaglioni 
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àe\  reggimento  dei  faetiierì  del  cavalière  di  He- 
lazzo^  la  qoàl  gente  non  servi  ad  altro  che  a  de* 
Tastare  la  collina  di  Gasale  e  s.  Giorgio;  e  non 
ostante  i  raccorsi  dati»  non  se  ne  diede  al  mo- 
mento ordine  (a). 

Addi  k  detto  monsignor  vescovo  parti  per' 
Torino,  spargendo  voce  che  andava  al  santuario 
della  Madonna  d'  Oropa  per  fare  gli  esercizi^  e 
il  di  S,  mentre  era  a  Saluggià,  passarono  di 
coli  i!  marchese  Goconito  e  V  abate  Nemours 
di  ritorno  a  Gasale,  ma  non  rincontrarono.  Ar- 
rivati a  Casale  alla  sera,  portarono  la  notizia, 
che  la  nobiltà  ha  avuto  ordinato  favorevole,  e 
che  la  scomunica  contro  il  conte  Nemours  non 
teneva,  come  fu  dichiarato  dai  giudici  e  teologi 
deputati  da  S«  A.'  R^  e  si  stava  aspettando  la  ve«- 
nnta  di  Monsignore  per  vedere  il  fine  di  questo 
affare. 

La  sera  del  dì  6  il  capitano  di  giustizia  di 
Tonno  arrivò  a  Gasale  per  prendere  informazione 
contro  monsignor  vescovo  intorno  al  fatto  seguito 
il  giorno  del  Corpìis  Domini^  d^ordine  di  S.  A.  R. 

Ritornò  il  di  7  detto  mese  Monsignore,  e  non 
si  seppe  perchè  non  ebbe  proseguito  il  suo  viag- 
gio a  Torino.  Dopo  il  di  lui  arrivo,  il  conte  se- 
natore Grassi  gli  fece  intendere  a  nome  del  suo 

(i)  Cwrati. 
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sovrano,  che  se  nel  termine  di  ore  %k  non  a^ 
Tesse  rivocata  la  scomunica  lanciata  contro  il  conte 
Nemours,  gl'intimaya  la  confisca,  come  il  simile 
al  conte  Gerolanio  $uo  fratello,  e  di  meltergli  un 
economo. 

AI  dopo  pranzo  del  di  8,  per  ordine  di  S. 
A.  R.  fu  pubblicata  una  grida  sulla  piazza,  al  se-* 
nato  «d  altri  luoghi  soliti,  a  suono  di. tromba,  e 
al  dettame  del  cancelliere  senatorio  sostituito  Gio. 
Antonio  Mosso,  per  il  quale  S.  A.  comanda  che 
niuno,  di  qual  si  sia  stato  o  condizione,  debba 
rifiutare  il  conte  Nemours,  nemmeno  del  saluto, 
sotto  la  pena  arbitraria  a  S.  A«  R.  e  che  Moi^ 
signor  debba  assolvere  in  pubblico  detto  conte; 
e  fece  ailfiggere  l'editto  alle  porte  della  chiesa, 
come  ha  fatto  quello  delia  scomunica,  sotto  la 
pena  tanto  a  lui  quanto  al  conte  suo  fratello  delU 
confisca  dei  beni,  ed  anche  di  metterli  un,  e* 
nocomo  al  vescovato.  Una  copia  della  stessa  grida 
è  stata  presentata  a  tutti  quelli  che  erano  della 
cancellerìa.  Arrivalo  alla  sera  da  Cella  Monsi- 
gnore, il  prete  Agosto  ne  ha  dato  una  copia  in 
mano  a  Monsignor  stesso,  il  quale  fece  tosto  tra- 
sportare al  convento  delle  monache  tutti  i  mobili, 
tapezzerie  e  argenterie  del  vescovato. 

Nello  stesso  giorno  era  pure  arrivato  in  Casale 
il  conte  Gerolamo  fralello  d*esso  vescovo  per  or- 
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dine  del  d\g.  comondaiite  con  lettere  ioiriate  l'i^ 
stessa  mattina  che  ndn  mancasse  di  portacsi  avvito 
in  città  per  intendere  gli  ordini  di  S.  A»  R;  ma 
tardò  sino  a  sera,  e  mentre  andava  da  d&tto.  co- 
mandante, trovbllo  lungo  la  eontradadi  s.  Paolo, 
dove  erari  molta  gente.  Esso  comandante  lo  sgridò 
pubblicamente  perchè  non  avera  subito  ob))edito 
ai  suoi  ordini,  e  gì' impose  di  partir  subito  per 
Torino^.  MgVi  in  una  sedia  éà  posta  peflaò  U  Po 
alla  seguente  mattina,  ma  addì  11  si  ^ppe  che 
era  andato  a  Cella. 

Addi  1 1 .  detto  mese  corse  i«>ce  per  Casale 
die  Monsignore  av^a  avuto  da  Ronigi  la.con* 
ferma  della  scomunica,  e  non  obbedì  agli  ordini 
del  sovrano^  e  stette  fermo  nel  toler  sostenere 
quanto  ayeya  fatto,  e  disse  che  sebbene  foste  co- 
stretto a  perdere  il  tutto,  e  dovesse  mendicare  un 
tozzo  di  pane  per  vivere^  non  avrebbe  ritratto 
quanto  aveva  fatto. 

Nello  slesso  giorno  del  di  1 1  il  conte  Nemours 
andò  a  Tonno  da  S.  A.  R.  Il  conte  Goconato 
parli  da  Cella  ed  andò  a  Novi;  e  quindi,  risoluto 
di  andare'  a  (Genova,  non  volle  portarsi  .  a  To* 
riDO^  per  timore  che  colà  non  lo  avessero  ppsto 
prigione  nella  cittadella. 

(  Il  Cerniti  dà  nelle  sue  memorie  il  motiyo 
per    cui    monsignor    Cocooato    non    è    andato  a 
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rignor  Belfroma,  capHano  di  giustiaia  di  Tortilo, 
questi  '  lo  abbia  dissuasoV  quando  non  aresse  ri- 
recata  là  sèomuniisa  contro-  it  conte  Nemours;  e 
eosì^  petmisteado  adla'sua  risirfuziOBè,  ritornò  a 
Gasale  )v 

Addi  2k  detto  laese  il  conte  IHemoors  si  ritro^ 
rara  a  Torino  ben  visto  da  S»  A«  Reale.  B  lo 
stesso  giorno  il  .senatore  e  capitanò  di  ginstizia 
di  Torino,  con  Vayyocato  fiscale  ed*  un  cancelliero 
criminale,  e  dieci  soldati  di  giustizia;  arrivali  a 
Gasale,  presero  dS  nuovo  informazioni,  e  prose^ 
guirono  il  processo  contro  il  conte  Goconatò,  non 
tanto  per  le  pecore,  ma  per  la  'squadriglia  e 
perturbastioìié  della  giurisdi^one  sul  territorio  di 
Fraàftinello,  feudo  della  casa  Netnours.  Addi  36 
andò  esso  capitano  di  giustizia  a  Gella  e  Prassi^ 
nello  per'  tali  informazioni,  ed  addi-  %9  partì  per 
Torino.  Addi  31  poi  parti  da  Gasale  il  senatore 
Sacchi,  col  signor  Giuseppe  Richeri,  ed  andarono 
a  Cella  a  descrivere  i  frutfi  e  mobili  del  detto 
conto  Gocconalo,  ed  assegnarne  una  parte  di  essi 
alla  serenissima  contessa,  e  gli  altri  li  misero  in 
sicuro  —*  Quinter^  ut  sopra. 

Fu  presentata  il  primo  agosto  lettera  ducale  a 
monsignor  véscovo,  con  la  quale  era  invitalo  a 
solennizzare  la  festa  che  doveva  farsi  la  domenica 
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MgMDte  in  diiotnoi  i»  Hngrtfziauneiito  della  pace 
data  da.. ama  djyina  Maestà;  idla  qUale  daTìpTaoo 
precedere:  dtte.  gfòroi  d'^spdsiaioite.  del  Sanlis^inid 
«OD  illarmìMeione  per  la  ciUk.  Carne  ìùfatti  11  di 
h  fu  solennemente  pabbli.cata  la  pace. dal  signof 
Cr<M$e,  aegretai^o  di  g«erra  a  WTalb,  ^d  accom- 
pagnato da  lina  compagnia  di:  facilied  sopra  i 
quattro  cantoni  della  oiOà.  ; 

Addì  S,  seconda  'sena.  deK'ilIummazione,  si  at- 
taccò rfooco  nella  evpola  del!  oampaì^  di  aa^ 
Stefeoo;  il'dì\cui.  datano  e  fipóisiipet  nstofearlp  fia 
di  300  filipfpi.       :  ,  . 

Addi;  6  :bì  lece  k  processione  generale,  e  m»» 
segaentemeilte  ai  cai^  il  T€deum  ,  e  la  sera  ai 
rinnovò  la  .  illumfliaaiotae  jier  .là  ctttàj»  e  dal  tà* 
i^Ho  ai  face  lo  sparo  di  fti^e  le  artijglieiSe  (a)»' 

Uà  dal  già  citato  «piintcmetto  dei  fatti  di  mon* 
signor  Co'tioóato  ai  rileva/ .'che  Toedme  di  qo'esta 
fe^ta  dovbVa  &arsi  ik  venerdì  k  agosto^  e  che 
detto  ordine  Ak*a  stato  psèrtébipato  a  Monaignore 
dal  <ftate  vicario  Mazzetti,  'O^che  gli  fu  risposta 
ebe  detto  Monsignore  ivalevìa .  che  la  fìinzione  ài 
facesse  in  domenica.  AJ- <)he  ilcomandanie  gli 
mandò  ;a  dire;  che  Tìnrdifte:  del  ^sno  sovrano  é 
tale,  e  che  non  sapeva  perchè  non  voglia, obbe^ 
dire,  e  ne  ha  tosto  dato  parte  alla  corte*  Final- 

(»)  CerrvU. 
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mente  è  'stefo  mandato  il  «aooiiico  Boecdi  ed  ha 
portato  per  risposta  dà  monsignor  vicario,  che  si 
hrk  quanto  comanda  S,  À«  ft,  ed  al  primo  si 
diede  principio  al  tridifo  colla  benediaione  col 
Santbsimo. 

Addi  1 S  detto  metfe,  giorno  dal  Assunta^  di  buon 
mattino  è  stata  affissa'  alia  porta  del  duomo  pna 
scomunica,  stampata  in.  Roma,  óve  di  nuovx>  vien 
confermata  ^elià  del  conte  Nemomrs/  e  contro 
tatti  quelli  che  hanno  avuto  mano  e  parte  per 
la  grida  del  di  8  luglio  che  S.  Al  R.  ha  fatto 
pubblicare  in  questa  città;  nella  quale  scomunica 
«Otto  compresi  e  nominati  per  nome  il  segretario 
del  senato  Gioanni  Stefano  Perroni,  il  procuratore 
fiscale  Antonio  Rivalta,  ed  il  Pridli  che  ba  stam- 
pato rordine>  e  tutti  quelli  che  sono  stati  con- 
«pcToli  ed  hanno  avuto  mano  in  tale  igrida. 

A  cagione  di  grandi  riclami  fatti  dalia  città  per 
i  danni  che  arrecavano  i  soldati  del  colonello 
Mela^zo,  venne  il  di  i(X  agosto  in  Casale  il  con- 
tadore  Fontana,  che  d'ordine  di  S.  A.  R.  ne 
riformò  &00  di  essi,  e  li  licontiò,  ed  addi  i3 
fece  partire  il  resto  (a), - 

JNon  so  se  sia  in  qdesta  o  in  altra  ^oatróversia 
che  il  te  Visorio  avevfi  in  pensiero  :di  relegare 
41  vescovo  di  Gasale,  e  che  ansi  avesse  già  man- 

(a)  CwrruU. 
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dato  a  Casale  il  referendario  Fausone  per  inti- 
margli d'uscire  dai  suoi  Stati.  Informato  di  questo 
il  yescovo,  dicesi  'che  meditasse,  sapendo  il  pros* 
Simo  arriro  del  referendario  al  palazzo  rescovile, 
di  yestirsi  pontificalmente,  e  con  mitra  e  con  pas- 
torale riceverlo  alla  porta  del  rescovato,  e  sentirne 
l^ambasciata.  Sparsa  questa  nuova»  non  ardi  egli 
di  venire  a  ritrovare  esso  vescovo,  ed  esser  rice- 
vuto con  ceremoniale  si  straordinario.  Altro  non 
trovò  su  questp  proposito,  se  non  che  una  carta, 
dalla  quale  compare  aver  egli  composto  un  ce- 
dutone, coi  supposto  di  quanto  poteva  succedergli^ 
e  se  succedesse  nel  palazzo,  valersi  in  esso  della 
potestà  ordinaria  e  del  papa*  Questi  ceduloni 
dovevano  esser  pubblicati  ed  affissi .  in  più  chiese 
della  città  e  diocesi;  e  perchè  dubitava,  che  non 
se  gli  fosse  dato  tempo  di  sottoscriverli  e  spe- 
dirli^ diceva  che  si  doveva  tenerne  molte  copie  dei 
medesimi^  tutti  sottoscritti  da  lui  e  dal  cancelliere, 
ed  aversi  un  ministro  fedele;  che  se  lui  non  avesse 
avuto  il  tempo  di  mettervi  la  data,  e  scrivervi 
sotto  i  nomi  degli  scomunicati,  possa  farlo  il  suo 
vicario  od  altro  ministro,  del  quale  sarebbe  cura 
fame  seguire  l'affissione  in  più  luoghi  della  città 
e  diocesi,  e  riportarne  sotto  uno  o  più  originali 
il  rogito,  o  relazione  della  pubblicazione  ed  affis- 
sione dei    medesimi;  che  procurerà^    che  i  suoi 
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ministri  e  famigliari  si  trorino  presenti  agli  ag- 
gravii  per  poterli  ^  testificare.  All'estremo  delle 
violense  avrebbe  dichiarato  pubblicamente  sco- 
municati a  voce  tutti  quelli  che  gli  faranno  tìo- 
le^a,  consultori  e  fautori,  ed  avrebbe  dichiarato 
sottoposto  airinterdetto  la  cattedrale,  Ja  città,  e 
tutta  la  diocesi,  e  poi .  si  sarebbero  affissi  j  cedu- 
loui.  Dalla  copia  di  essi*  ceduloni  si  vede  che 
temeva  di  esser  trasportalo  yiolentemenle  fuor  di 
diocesi,  e  questo  per  l'affare  del  conte  Nemours. 
E  questa  cosa  era  provenuta  da  una  differenza 
già  avuta  dal  vescovo  coi  cavalieri  del  baldacchino 
circa  il  caudatario  di  esso  vescovo  •*«  Mem.  di 
monsignor  Coconato. 

Addi  8  settembre,  Aspo  il  vespro,  ebbe  luogo 
la  solita  processione  della  liberazione  di  Torino 
coir  intervento  dei  ministri. e  nobiltà;  e  dietro  il 
Capitolo  di  sant'Evasio  vi  era  monsignor  vescovo 
con  il  cappello  episcopale,  tutto  foderato  di*  cendaie 
pavonazaM),  che  tirava  al  cremesi,  con  cordone  e 
fiocchi;  laqual  cosa  è  stata  nuova,  per  non  essersi 
ntai  veduto  sino  a  quel  giorno  alcun  altro  ve- 
scovo antecessore  in  processione  in  sunile  forma. 

Addi  IS  detto  mese  il  Real  Senato  di  Casale 
ha  dato  sentenza  contro  il  conte  Gerolamo  Coc- 
conato  di  2000  scudi  d'oro,  per  non  aver  voluto 
obbedire  al  precetto  fattogli  dal  sig.  comandante, 
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di  doversi  constltuire  a  piedi  di  S.  A.  R,  e  di 
esser  faggi to  a  Genova;  e  sebben^  quindi  sia 
andato  a  Torino,  siasi  ritirato  nel  Qonveoto  della 
Madonna  degl'  ^ngeli.  Le  spese  e  sporlule  di  tale 
processa  e  sentenza  9ono  state  dichiarate  a  fiorini 
iJOOO- 

Addi  19  detto  S.  A.  R.  parti  da  Valenza» 
passò  il  Po  I  e  pertossi  a  Villano  va,  dil  dove  ha 
salutato  la  nobiltà  di  Casale;  e  cambiati  i  cavalli, 
andò  a  pranzo  a  Crescentino.  Dicasi  abbia  ciò 
fatto  per  ischi  vare  gì'  impegni  della  contessa  Co-* 
conato,  di  Monsignore  ed  altri  ~*  Quioternetto 
dei  fatti  ut  supra.  ' 

Dall'anno  17il  e  i712  regnò  uà  influsso 
contagioso  nol^e  bestie  bovine  suUq  Stato  veneto 
e  circonvicino!",  e  di  tal  male  morirono  S7000 
capi;  e  in  questo  axKio  1713  ques^  morbo  pertossi 
nel  Lodigiano  ^provincie  circonvicioet  U  quale 
fece  molte  stragi,  e  nel  principio  di  $ettembre 
incominciò  nella  ^umeilifui,  donde  nel  mese  di 
ottobre  comunico^si  di  qua  del  Pa,  a  Mirabelle, 
Occimiaao,  e  passe  alle  colline  di  Casale;  il  qual 
morbo  durò  sino  ai  fet)braro  dell'  anno  171ft» 
e  poi  ripullulò  nel  mese  di  loglio  con  maggior 
strage,  tanto  nt'iuoghi  suddetti,  che  sul  Vercel* 
lese  e  piane  di  Casale,  e  contiquò  anche  nel 
Ì7Ì9.  Cessò  tal  influsso,  quando  a  Dio  piacque, 

18 
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Del  17i6,  e  addi  26    luglio    non    si   sentì    pitl^ 
alcun  sìnistrg  (a). 

Nel  mese  di  ottobre  il  comandante  di  Casale 
fece  domandare  tutti  i  superiori  dei  conventi 
d'ordine  del  Sovrano,  e  loro  ha  fatto  intendere, 
che  se  rifiuteranno  le  loro  chiese  agli  scomunicati, 
nominati  in  agosto,  che  adesso  per  allora  li  in- 
tima, tanto  a  ciascheduno,  che  a'suoi  i'elig^osi  lo 
sfratto.  E  questo  è  al  contrarlo  dell'  ordine  di 
sua  Santità,  che  giorni  sono  ha  d^to,  col  proi- 
bire a  tutti  il  dare  l'ingresso  in  chiesa  ai  suddetti. 

Avanti  che  S.  M •  poi  partisse  per  la  Sicilia,  il 
detto  comandante  aveva  fatta  la  cominàzione  a 
monsignor  vescovo,  che  se  nel  termine  di  un 
mese  non  faceva  venire  1'  assoluzione  al  conte 
Nemours,  ed  ai  signori  Perreni,  Rivalta,  e  stampa* 
toro  Prielli,  gli  intimava  a  nome  del  sovrano  la 
confisca  dèi  beni  tanto  a  lui  #ie  al  conte  di 
lui  fratello. 

Nel  mese  di  novembre  il  conte  Coconato  venne 
a  Casale,  e  andò  subito  in  vescovato;  ma  poco 
dopo  il  comandante  gli  mand^  ad  intimare  lo 
sfratto,  sotto  pena  di  farlo  prigione,  abbenchè 
fosse  in  vescovato,  e  còsi  usci  di  nuovo  dalla 
città* 

Addi  18  detto  mese   arrivò  a  monsignor   Co^ 

(a)  Geniti. 
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conato  lettera  di  Saa  Santità,  che  dovesse  indila- 
tameote  portarsi  a  Sinigaglia,  ove  lo  ha  eletto 
vescovo.  Me  diede  alla  sera  nel  venire  al  duomo 
parte  al  Capitolo»  a  eiii  il  prevosto  Naipassatò  gli 
rispose  a  nome  dei  Capitolo  che  dispiaceva  a  tutti 
la  sua  partenza,  ma  che  dall'altra  parte  si  con- 
gratulava di  questo  suo  maggior  vantaggio.  Quin- 
ternelto  ut  supra«     * 

In  un  breve  ragf^uaglio  delFingresso  in  Paler- 
mo della  S.  R.  M .  di  Vittorio  Amedeo  il  Grande^ 
re  di  Sicilia,  Gerusalemme  e  Cipro,  e  della  M.  di 
Anna  di  Francia»  regina,  ricevuti  con  sommi 
applausi,  leggesi  quanto  infra: 

Erano  già  due  mesi  che  Vittorio  Amedeo  era 
arrivato  a  Palermo  quando  destinò  il  di  21  di- 
cembre la  sua  incoronazione. 

Della  corte  del  re,  fra  gli  altri,  vi  erano  il  conte 
di  Balangero,  genfiluomo  du  bocca,  I*  abate  di 
Gattinara»  e  V  abate  san  Giorgio  elemosiniere. 

n  marchese  Mosso,  il  conte  di  Pocapaglia,  il 
marchese  di  Melazzo,  e  marchese  Ghilino  gentil- 
uomini di  camera. 

Marchese  di  6.  Giorgio  gran  mastro  della  Casa. 

Tra  le  dame  della  regina,  la  contessa  della 
Rocca^  contessa  ^oera  di  Guarìna,  e  la  contessa 
Provana. 

Fra  gli  ornati  della  metropolitana  che  rappre- 
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sentavano  le  azioni  illustri  e  virtù  del  re  Vittorio, 
Nel  nono,  con  la  mira  della  prorvidenea,  demolirà 
la  fortezza  di  Casale,  pietra  scandalosa  d'Italia. 
Neir  undecimò  col  possedere  Pìnarolo  accettava  le 
chiavi  d'Italia.  Nel  decimoterzo,  accompagnato 
dalla  celerità,  sgombrava  la  turbolenze  d' una  pro^ 
vincia  dello  Stato  etc. 

Addi  2k  dicembre  seguì  T  unzione  e  corona- 
zione del  re  e  della  regina  nella  Metropolitana. 

Era  in  quest'anno  comandante  e  governatore 
di  Casale  il  marchese  Massimiliano  Rovere. 

Fu  pure  eletto  a  presidente  del  Senato  il  sig. 
Spirito  Giuseppe  Riccardi;  e  il  senatore  Ermanno 
era  sempre  reggente. 

Fra  li  questori  si  annoverano  il  conte  Carlo 
Maria  Billiani,  conte  Vincenzo  Zanetti  questore 
del  maestrato. 

E  r  avvocato  Gio.  Battista  MordigHa  era  stato 
fatto  commissario  generale  delle  strade  in  Mon« 
ferrato  (a). 

iTl^i.  Monsignor  Coconato  con  sua  circolare 
del  primo  gennajo  notifica  a'  suoi  diocesani  di  aver 
rifiutato  il  vescovato  di  Sinigaglia  per  il  bene  della 
sua  diocesi.  Mem.  di  monsignor  Coconato. 

Addì  10,  lì,  12  mai^zo  i  marchesi  Giacomo 
e  Virginio  Natta  e  il  conte  Giulio  Cesare   Calori, 
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come  deputati  dcflln  oonlirateniita  dr  san  Michele 
per  le  difEerenze  che  vertivano  tra  monsignor 
Vescovo  pel  baMaccbÌAO,  si  sono  riuniti  in  casa  del 
fiìg.  comaodanti^,  ed  aggi  alb  sera  nel  palazzo 
rescovile^  per  le  funziooi  di  aao  Patrizio  e  set* 
timana  santa,  acciò  non  nascano  scandaU,  e  con- 
certare con  Monsignore*  E  il  di  .13  si  congrega- 
rono i  mddetti.  deputati  coli'  interrenlo  del  sig. 
comandante,  e  primo  Presidente  per  istabilire 
quanto  era  stato  Concertato,  fi  coki  il  giorno  di 
3an  Patrizio  hanno  fatta  la  processione  cai  braccio 
dì  sant'EvasiOi  e  n^n  si  è  poi^tato  il  baldacchino. 

Si  dice  che  nelle  processioni  Mott»gnore  stava 
in  messo  de'  due  cavalicffi  che  portavano  le  tor- 
chio dietro  il  baUMchioa;  e  qudndo  egli  farà 
portare  la  mitra  io  processione,  dovrà  marciare 
avanti  il  baldacchino,  e  questo  è  quello  che  ù 
stato  stabilito. 

Il  gidmo  seguente^  dopo  che  il  primo  presidente 
ha  dato  parte  a  S.  M.  in  Sicilia  ed  alla  corte  di 
Torino  deiroperato.  Monsignor  ha  ritrattato,  e  il 
tutto  fii  per  non  fatto.  Finalmente  jeri,  domenica 
delle  palme,  nel  portare  il  SS.°^  all'altare  maggiore 
per  le  quarant'ore,  fii  osservato  ilsopradetto  sta- 
bilimento. 

AHa  mattina  lei  26  le  confraternite  non  sono 
intervenute  al  solilo  alle  suddette  quarant'ore,  a 
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causa  cbe  Monsignore  ha  mandato  alle' medesime 
i  biglieUi  colla  clausula  che  debbano  itUeivenire  e 
non  secondo  il  solito  $i  compiaceranno  assi$tere. 
E  cosi  il  primo  presidente  si  è  portato  di  nuovo 
da  Monsignore  per  vedere  di  aggiustare  tali  di- 
sordini. 

Addi  27|  finite  le  qnarant'ore»  monsignor  re* 
SCOTO  ha  dato  ordine  al  canonica  Antonio  Bocca 
segretario  della  mensa  TescoTile  di  far  perquisi- 
zione in  duomo  se  ri  era  il  conto  Nemours,  e 
dirgli  da  parte  sua  che  dovesse  escire  di  chiesa. 
Ma  fatta  tale  perquisizione  non  lo  vidde»  abbenché 
vi  fosse  veramente,  e  diede  risposta  non  averlo 
veduto^  ma  bensì  avervi  veduto  il  procuratore 
fiscale  avvocato  Rivalta,  ancor  esso  scomunicato. 
Onde  Monsignore  ordinò  al  detto  canonico  d'in- 
timargli l'uscita,  come  in  fatti  usci;  ma  fatto  dal 
detto  avvocato  ricorso  al  comandante,  questi  fece 
intimare  al  detto  canonico  Bocca,  di  dovere  nel 
termine  di  tre  «re  uscire  dalla  città,  ed  in  quello 
di  ore  ventiquattro  dallo  Stato  di  S«  H.  Ma  egli 
non  obbedì,  e  si  ritirò  nel  palazzo  vescovile  — 
Quinta  de'fatli  di  monsignor  Coconato. 

INel  far  del  giorno  del  primo  aprile  fu  affisso 
alla  porta  della  chiesa  di  san  Pietro  Apostolo, 
SS.  Trinità,  SS.  Gesù,  e  sari  Pietro  MarUre  un 
decreto  di  Monsignore,  dato  l'ultimo  marzo,  per 
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it  quale  avendo  esso  vescovo  «iateso  che  le  dette 
coofratemite  non  eraoo  intervenute  alle  quarant^ 
ore,  ~  lasciando  co^  con  scandalo  il-  Venerabile 
senza  culto»  perciò  li  prìvd  deironore  di  esporre 
il  SS.  fiacramentot  come  anche  di  conservarlo  pet 
ammini^arlo  ai  fedeli  nei  loro  oratori!,  sino  a 
nuovo  ordltei  . 

Nei  medesimo  giorno  i  aprile,  festa  di  Pasqua, 
dette  confraternite  fecero  raccorso  al  sig.  coman- 
dente,  con  la  copia. del  suddetto  editto  di  Mon- 
signore, e  specialmente  la  compagnia  ^della  SS. 
Trinità,  nella  qual  chiesa  ,addi  2  correva  la  festa 
di  san  Francesco  di  Paola,  con  ]bl  successiva  no-> 
vena,  onde  restava  interrotta  tal  festa^  Però 
di  consiglio  del  signor  comandante  hanno  fatto 
affiggere  alle  porte  di  ogni  chiesa  il  seguente  bi- 
glietto --^  Si  notìfica  a  tutti  qualmente  i  divoti 
del  glorioso  Patriarca  san  Franisesco  di  Paola, 
per  giusti  Piotivi  di  riflesso,  ed  al  maggior  decoro  e 
gloria  del  santo  hanno  determinato  di  differire  la 
novena  che  era  per  farsi  in  onore  del  medesimo, 
per  il  quale  a  suo  tempp  saranno  nuovamente 
avvertiti  tutti  i  cristiani  con  viglietti  da  affiggersi 
alle  porte  delle  chiese  al  solito. 

.Addi  6  detto  alla  mattina  si  trovò  affisso  alla 
porta  del  monastero  di  sant'Orsola  un  biglietto, 
che  monsignor  vescovo  ha  fatto  affiggere,  a  causa 


Digitized  by  VjOOQ IC 


93S 
che  stior  Maria  Aogélica  Borga  di  Viàrfgi  doveva' 
dohienica,  giorno  8,  fare  la  sua  professione.  Ed 
in  virtù  àeì  comando  di  S.  M.  di  .Sicilia  ìé  sud* 
dette  mònache  non  sono  soggette  al  detto  liL"^ 
Monsignore,  ma  immediatamente  alia  medesima 
maestà;  e  per  il  livore  che  tiene  contro  esse  mo- 
nache, ha  fatto  affiggere  detto  bigliétto,  col  quale 
ergerà  alcuni  improperi  cohiiro  }e  nledesime 
Ttionache,  e  proibisce  a  qualunque  religioso  di 
ricevere  tale  professione,  sótto  pena  di  sospen- 
sione, ed  altre  pene  a  lui  arbitravie. 

Al  principio  del  corrente  nkese  di  aprile  "il  conte 
Gerolamo  GjDconato  è  partito  incognito  dà  Ca- 
sale, e  si  é  portato  a  Novara,  ed  iddi  a  Varese, 
'di  dóve  rimandò  addietro  i  cavalli,  e  si  diceva 
che  andasse  nella  Lorena.  Ma  si  portò  ai  tredici  can- 
toni svizzeri  y  ove  si  ritrovava  il  marchese  Barelta 
residènte  del  te  di  Spagna  Filippo  Y;  amicissimo 
'del  suddetto  còAte,  ove  fermóssi  alcun  tempo  — 
^uinternétto  dé'fatti  di  monsignor  Cocoaato, 

Fu  inlìtadato  addi  23  Fordibe  di  S.  M.  di  Si- 
cilia a  monsignore  Goconató  di  doversi  portare 
a  Livorao>  ed  ivi  di/norare,  e"  di  non  doi^er  pas- 
sare per  Gasale  {  forse  era  a  Cella  ),  altritneoti 
avrebbe  trovato  per  lui  le  porte  chiuse.  Ma  qnost* 
órdine  fa  p6i  da  S,  M,  ritrattalo  sul  principio 
di  gittgno,  con  permissione  al  medesimo  prelato 


Digitized  by  VjOOQ IC 


235 
di  portersi  ore  più  fli  piacesse;  e.  cosi  adSì  18 
viplià  di  sap  Pietro  ''entrò  in  CrnsAe,  è  Sede 
ordiiit  alte  chrese  di  iìar  suonare  le  eatnpane  al 
snò  kigretto.  Il  giorno  poi  di  aan  Pie  tiro  ponti- 
ficò ^  ed  il  di  50  parti  per  Monòalro  (a).' 

HoHBigQor  Coconato  con  ano  decreto  del  di 
SS  aprile  permise  aHe  confrateraile  la  processione 
notturna  del  gioredi  ÌEÌanlo,  però  eoii  Tairie  toon* 
ditiofii  è  cautele;  il  che  pure  concedè  quest'anno 
Tolontafiamenfe  •— *  Mem»  monsignor  Coconato. 

Nei  ire  giorni  deHe  rogasioni  di  queét'anno  1 
8  e  .9  maggio  le  compagnie  di  san  Pietro  Apo- 
stolo, SB.  Trinità,  il  Gesà  e  san  Pkfaro  Martire 
non  vollero  intervenire  alle  processioni,  a  cagione 
del  biglietti  di  tornando  di  Monsignore,  e  non 
invito  al  «olito. 

Avendo  il  canonico  Antonio  Bocca,  ora  bandito 
dai  Stati  di  &.  M.  e  dimorante  a  Novi,  mandato 
il  di  i7  maggio  da  colà  a  Casale  il  sig.  Pietro 
Paoto  Cejrvini  di  Novi,  sotto  pretesto  di  far  colà 
tradurre  la  signora  Margarita  Monta,  sua  amica, 
e  partendo  oggi  iù  sedia  il  coAiandante,  spedi 
Ire  \dragotti  fitagendo  di  andare  essi  pure  in  Ales- 
sandria, e  così  teìioero  dietro  alla  inedia  sino  a 
Casteìelto,  di  dove  uno  di  ^m  pertossi  avanti 
sino   ad  Alessandria  ^   ed    avvisò   alla    pesta    che 

(a)  Cerniti. 
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facessero  la  perquisizitfDe  alla  sedia,  di  coi  ncf 
diede  i  connotati,  che  dorerà  fra  poco  arrìrase. 
Il  che  fu  eseguito,  e  nod  arendo  detta  8%nora 
rimessa  Ja  chiare  di  un  baule,  ftirono  forzati  a 
romperlo^  e  si  trorarono  molte  scritture  di  Mon- 
signore che  spedirà  a  Nori  al  detto  canonico. 
Quali  scritture  furono  inriate  alla  corte  di  Torino» 
ed  arandone  aperta  una  di  esso  prelato  diretta 
aj  suddetto  canonico,  in  essa  diceragli  di  andarlo 
ad  allettare  a  Tortona,  il  che  fece  dubitare^  che 
rolesse  andare  a  Roma,  e  seco  condurlo. 

Addì  30  detto  mese  arfirò  in  Casale  il  segre- 
tario della  reggenza  di  Torino,  e  il  dì  31,  giorno 
del  Corpus  Domini^  partì  di  buon  mattino  per 
Cella,  e  di<^vasi  che  la  sua  missione  era  per 
liberare  monsignor  rescoro  dall'arresto,  e  possa 
andare  liberamente  ad  abitare  ore  roglia,  e- ciò 
d'  ordine  di  S.  M^  (  Questo'  è  già  riferto  aopra 
dal  Cerruti  ). 

Come  dissi,  Monsignor  Coconato  era  ritornato 
a  Casale  il  dì  28  giugno  fra  il  suono  delle. cam- 
pane. Nel  dopo  pranzo  cantò  i  primi  respri  in 
pontificale,  ed  il  simUe  il  giorno  appresso  nella 
messa  grande.  Dopo-  V  erangelio  ha  predicato 
sul  rangole  allora  corrente,  e  non  ha  obbedito 
agli  ordini  di  S.  M.  col  dare  T  assoluzione  agli 
scomunicati.  Cantò  parimente  i  secondi  respri   in 
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pontificale»  e  la  mattina  del  di  SO  parti  per  Gella^ 
Qointernetto  de'  fotti  di  Monsig.  etc. 

Addi  S7  giugno  giunse  a  Casale  il  sig*  Mar-» 
ehese  Solari  del  Borgo,  destinato  goTetnatore  da 
S.  il.  di  Sicilia»  e  andò  ad  alloggiare  in  casa 
del  conte  di  Grevacnore  suo  cugino  (a)/  - 

Giacché  trovo  per  disteso  il  cerimoniale  pra« 
ticato  tra  Teccellentissimo  senato  e  S.  E.  il  sigé 
marchese  del  Borgo  )n  occasione  dei  possesso 
preso  del  gÒTemo  di  Casale^  mi  fo  un  piacere 
di  qui  narrarlo. 

Radunatosi  in  uno  degli  appartamenti  del  pa^ 
lazzo  ducale,  abitato  da  S.  E.  il  sig.  primo  pre- 
sidente Sprito  Giuseppe  Riccardi,  il  senato  eccel- 
lentissimo^ al  dopo  pranzo  del  di  37  corrente, 
per  diverse  spedizioni  non  terminate  la  mattina, 
gli  giunse  nuova  che  arrivava  in  questa  città  S. 
E.  il  sig.  marchese  del  Borgo  per  prender  ii 
possesso  del  carico  di  governatore  che  8.  M. 
gli  aveva  conferto;  onde  per  mostrare  il  Tribu- 
nale la  stima  che  aveva,  e  professava  a  un  si 
degno  cavaliere  e  ministro,  trovò  spediente  il  de*- 
potare  uno  del  corpo  per  passare  subito*  con  esso 
i  più  distinti  officii  di  congratulazione,  eleggendo 
a  tale  effetto  il  sig.  conte  senatore  Ludovico 
Grassi,  che  accompagnato  da  due  secretarii   del 

(a)CerraU. 
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corpo  dello  Bte»o  tenuto,  Perrone  e  Bussa,  si 
portasse  dal  dotto  sig.  goveimatore,  ed  in  bòme 
dd  seaaGft  lo  complimentasse.  I  qaalif  partili  proti- 
tamenlBy  ed  arrivali  che  faroao  al  palaszo  del 
sìg.  Dsàrchese  della  Rovere»  ove  ehi  desiato 
l'alloggio  del  suddetto  governatore»  nello  scendere 
di  earozza»  fu  per  parte  del  senato  avvertito  il 
colite  Grassi,  the  prima  di  fare.akùn  passo  si 
aoeontentàìsse  ritoroarsene  per  abbioòcarsi  coHo 
eti^sio.  senato,  dal  quale  indi  seppe,  che  il  sig. 
marchese  del  Borgo,  governatore,  per  merào  del 
si^.  cavaliere  di  Castagnole,  maggiore  del  reggi- 
aarento  di  Sahiazo,  di  gue^nigione  presentemente 
in  qtsiesta  città,  e  facientt  le  veci  di  maggiore  dì 
piana,  aveva  fatfo  intendere^  che  il  senato  si  ac- 
contentasse di  non  incomodarsi  per  qualunque 
complimento  pensasse  di  fare,  se  prima  non  avesse 
egli  parlato  col  primo  presidente,  il  quale  pottossi 
dal  tnedeaimo  la  atessa  sera.  Fatto  poi  invitare 
per  là  mattina  seguente  il  senato  a  radunarsi  di 
bel  nuovo,  rappresentò,  avergli  il  sig.  marchese 
governatore  detto  esser -mente  di  S.  A.  R.  il 
sig.  principe  di  Piemonte^  luogo  fenenie  generale 
per  S.  M,  che  tal  visita  dovesse  seguire  coU'in- 
tervcnto  ddl'intiero  senato,  il  quale  volendo  anche 
avere  K  signori  avvocati  patrimoniale  Caccia  e 
fiscale  Cavallo,  li  fece  avvisare,  acciò  si   trovas- 
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sero  anch'  essi  alla  visita  per   le    ore    dieci    del 
mattino^    dopo  la  quale  il  senato  colla  suddetta 
comitiva  parti  per  andare    dalla   delta    S»  B.  il 
marchese  goTeroatore. 

Colà  giuBtt,  discesi  che.  farono  tutti  dalle  ca^ 
rozze  alla  porta  del  palazzo,  si  trovò  all'  uscio 
delia  sala  attigua  a  détta  porta  il  predetto  sig. 
marchese,  accompagnato  dai  nobili  che  &cévano 
ahi  al  luogo  della  sala  e  tinticamera^  sino  alPu* 
SCIO  della  camera  destinata  per  la  viaita^  nella 
quale  entrati^  vi  trovarono  molte  sedie  disposte  in 
giro,  ed  un'altra  separata  verso  l'psdo,  destinata 
pel  marchese  governatore,  in  faccia  a  quella  del 
primo  po^tdente.  Seduti  che  furono  tulti^  8«  E. 
il  sig^  primo  presidente,  a  nome  del  senato^^  con 
la  sua  solita  facondia  ed  elegantissimo  stile,  fece 
alla  soddetia  S.  E.  ;govemalore  un  nobilissimo 
complimenta,  al  quale  la  stessa  S/E.  con  altret- 
tanto compito  e  sciolto  ringraziamento,  tanlo  in 
genersJe  che  in  particolare,  corrispose;  e  dopo 
varie  vicendevoli  espressioni  d' esibizione  e  cor* 
rispondenza,  si  licenziò  il  senato,  accompagnato 
alFnscio  della  sala  dove  fu  accettato;  e  tentando 
inoltre  il  sig.  governatore  d'inùoltrarsi  sino  alla 
porta  grande  del  palazzo  per  vederlo  incamminato, 
alle  replicate  instanze  dello  stesso  si  ritirò. 

Il  giorno  poi  seguente,  che  fu   il  di  29,  alle 
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ore  B  pomeridiane j  avendo  avuto  occasione  il  se« 
nato,  coU'interyento  del  avvocato  fiscale  e  patri* 
moniale,.  di  nuovamente  congregarsi  nelFapparta- 
mento  superiore  dei  primo  presidente^  restò  sor- 
preso nel  sentire  l'ambasciata  fattagli  per  parte 
del  signor  Marchese  governatore,  il  quale  venuto 
io  bussola  (  sedia  portatile  )  senza  sèguito,  mon* 
tava  la  scala  per  rendere  la  visita  al  senato,  cbe 
aveva  saputo  congregalo,  in  capo  della  quale 
vennero  tutti  ad  incontrarFo;  ed  introdotto  neHa 
camera  dopo  le  due  sale,  sedutosi  sopra  una  se- 
dia appartata,  per  lui  d^tinata,  e  gli  altri  tutti 
sópra  sedie  disposte  in  giro,  complimentò  il  sig. 
marchese  con  energìa ,  e  corrispose  con  eguale 
finezza  e  ringraziamenti  il  signor  primo  presi- 
dente a  nome  del  senato,  dal  quale,  dopo  passati 
alcuni  discorsi,  si  licenziò,  e  fu  accompagnato  dal 
senato  sino  al' piede  della  scala,  ove,  avanti  di 
entrare  io  bussola,  seguirono  replicate  instanze  e 
finezze  per  muovere  il  senato  a  ritirarsi;  ma  volle 
questi  wdvere  il  contento  di  vederlo  a  partire. 

A  riguardo  di  questa  visita  vi  fu  qualche  dif- 
ferenza, come  coiista  da  testimoniali  rogate  dal 
cancelliere  del  senato  Orazio  Scolti. 

li  perciò  volendo  reecellentissimo  senato,  unito 
nel  palazzo  del  signor  primo  presidente»  portarsi 
alla  visita  in  corpo  di  S.  E.  il  marchese  del  Borgo 
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governatore  generale  della  città  e  Stato ,  prete- 
sero, gli  aviròcati  patrimoniale  e  fiscale  precedere 
ai  segretarii  dello  stesso  senato»  i  quali  pretesero 
di  non  cedere  ai  suddetti  avvocati  per  ragioni 
TeriMlmente  addotte  avanti  lo  stesso  senato  ;  e 
fliecome  non  potevasi  al  momento  determinare  e 
definire  sùpn  detta  reciproca  pretesa,  il  senato 
prese  per  ispediente,  per  non  ritardare  questa  vi- 
sita, che  i  suddetti  avrocatì  per  questa  funzione 
precedano  a  detti  segretari! ,  s^nza  pregiudizio 
alcuno  de'  medesimi  e  delle  loro  ragioni  da  ri- 
solversi^ da  S.  M«  e  dal  medesimo  senato  in  più 
opportuna  occasione*  Intanto  venne  ordinato  al 
cancelliere  di  rogarne  testimoniali,  acciocché  que- 
st'atto non  possa  portare  conseguenze,  e  restino 
illese  le  ragioni  delle  parti;  il  che  s'intenda  tanto 
per  qàesl'atto,  quanto  per  altro  possa  seguire  circa 
i  complimenti  che  si  hanno  a  fare  e  ricevere  ri- 
spettivamente dalla  medesima  S.  £• 

S.  M.  con  sua  lettera  del  21  luglio  proibisce 
a  qualsisia  ministro  di  non  trattare  né  parlare 
con  ^nsignor  vescovo  Goconato  sotto  pena  della 
sua  disgrazia  e  sfratto .  da' suoi  Stati,  ed  anche 
ordina  di  non  parlare  degli  interessi  del  conte 
Gerolamo  di  lui  fratello. 

Addi  h  di  agosto  tuttavia  monsignor  vescovo 
venne  a  Gasale  da  Gella  col  sèguito  di  sei  a  sette 
cavalli,  e  il  giorno  seguente  tenne  l'ordinazione. 
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Jiìiqj^o  VwtVf%  ài  q[ion$igpor  Cpoosaki  in  città» 
che  fu  il  dopo*  prapzo  4el  primo  diseibbr?,.  gioroo 
di  sant'flvasio^  U  rappellaoo  dei  reggioiefito  ale* 
maAno»  i^uto  a  Cabale  di  presidia  nello  scarso 
Bovembret  portensi  dal  suddetto  tfoosigaore  onde 
pregarlo  di  deputargli  un;»  cluesa  aecid  ppsaa  pre- 
dicare a'  soldati  cattoiiei  del  sbo  reggimtudo. 
E^80  gli  depotò  la  chiesa  della  Miflericordia,  e 
li  «a.raliieriy  ossia  reggeoti  della  med^^ima»  gUeb 
negarono.  Irato  iper  ciò  llt»psigaore»  gli  rodndà  a 
dire  che  Taprissera,  altrimenti  avrebbe  latUo  gel- 
tare  U  porta  a  terrai^  ma  restò^  sospesa  ogni  uosa. 
-~  Quinteraetto  dei  fotti  df  Blonsigmur. 

Nel  Monferrato  in  quest'annosi  ebbe  la  diagrasia 
della  m^t^lita  delle  bestie  per  cni  si  era  costret- 
to IaTQi!are  la  campagna  coi  cavalli  e  muli;  ed 
era  tanto  secco  il.  terreno,  per  la  siccità»  che  a 
stento  ai  poteva  rompere. 

Era  in  qpest'  anno  intendente  4ì  Gasale  il  conte 
Gaszelli  senatore. (a) 

k17ì5  Era  parlilo  per  Torino  S.  E.  U  sig.  Ri- 
cardo presidente^  e  di  colà  spedi  lettera  ali  sig.. 
intendente  seoalore  GazselU  di  Selve  circa  il  ce- 
rimoniale da  osservarsi  dal  seni^o  nell'ingresso 
dei  governatori;  qual  lettera  qui  riporlo. 

e  III.™'' signore.  Si  risolse  jeri  l'altro  in  congresso 

inj  tx  Bassa. 
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tra  H  mardiese  del  Borgo  e  il   marchese  di  Cas- 
tagnole, io  cai  ebbi  il  bene  di  rìtrovarmi,   che 
io  riguardo  al  cerimoniale  della  visita  di  codesto 
senato  al  detto  sig.  marchese  di' Castagnole,  no- 
minato  governatore    in   secondo  nel   suo  primo 
arrivo,  fosse  spediente  averne  il  sentimento  di  S. 
M.,   ed  incaricatosi  il  sig.    marchese  del   Borgo 
di  parlarne,  mi  riferisce  questa  mattina,  che  in- 
tendendo S.  M.  che  non  debba  il  sig.  marchese  di 
Castagnole  avere  differenti  né  minori  trattamenti 
delli  ricevuti  in  Pinerolo;  e  come  colà  eìibe  la  vi* 
sita  Ael  senato  in  corpo,  così  debba  farsele  tale 
in  Cj^le.  Credo  che  codesti  signori  miei  riveri- 
tissimi coJlega,  a'quali  V.  8.  riveritissima  si  de- 
gnerà comunicare  questa  mia,  non  vi  avranno  dif- 
ficoltà^ come  io  non  l'avrei,   se   costi  fossi;   ma 
quando  alcuna  ne  avessero,  sicché  stimassero  ne- 
cessaria qualche  rappresentanza,  sarà  opportuno  di 
spedirne  avviso  per  espresso,  perché  non  seguano 
impegni  e  freddure  nel  prossimo  ingresso,   che 
seguirà   probabilmente   il  dì    20  marzo  ^  avendo 
destinato  esso  marchese  di  .Castagnole  di  partire 
da  Torino  per  il  Pù  lo  stesso  giorno.  E  sperando 
Qon  vi  sia  occasione  di  replicare  per  mantenere 
queUa  corrispondenza  che  é  tanto  necessaria  per 
il  senato  o  il  governo  ,  rimettendomi  però    alla 
loro  prudenza,  prego  V.  S.  illustrìssima  rinnovare 
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dd  essi  signori  i  miei  rispetti,  e  volermi  lei  cre-i 
dere  ^al  sono.  Torino  il  di  46  marzo  1717  t. 
In  sequela  della  qui  narrata  lettera  del  signor 
conte  Riccardi  presidente  9  radunatisi  i  senatori 
conte  6a2zelli,  conte  Ludovico  Grassi,  conte  Vin- 
cenzo Dcmagistri3«  e  Gio.  Giacomo  Sacchi,  fatto 
chiamare  il  sig.  Orazio  caae^liere,  e  significatogK 
che  attesa  la  pendenza,  che  resta  pur  anche  a  de- 
cidersi da  S.  M.  per  la  precedènza  fra  i  signori 
segretari  del  senato  e  li  signori  avvocati  patrimo- 
niale «  fiscale  in  occasione  della  visita  fatta  dal 
senato  al  marchese  del  Borgo,  governatore  fune- 
rale, come  dalle  testimoniali  del  38  giugno  i7il; 
volendo,  esso  senato  farne  altra  consimile  «  S.  E. 
il  marchese  di  Castagnole,  governatore  in  secondo, 
il  quale  era  atteso  nello  stesso  giorno,  per  poter 
supplicare  la  M.  S.  delle  reali  sue  deliberazioni, 
sapra  la  pendenza  suddetta,  perciò  l'eccellentissimo 
senato,  per  conservar  illese  le  ragioni  che  pos- 
sono spettare  alle  patti  suddette,  incaricò  il  eletto 
cancelliere  a  concedere  allo  stesso  sig*  segretario 
pubblica  tefilimonianza,  ehe  non  ostante  possano 
delti  signori  avvocati  fiscale  e  patrimoniale  pre- 
cedere in  quest'occasione  di  visita,  ciò  s'intende 
senza  pregiudizio  e  senza  tratto  di  conseguenza, 
assicurandoli  che  comunicate  le  ragioni  date  in 
i^ritto  dai  medesimi  allo  suddettp  sig«  avvocato, 
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e  rispetlivamente  le    loro   risposte»    quelle   tra- 
smettere e  S.  M.  per  averne  le  sovrane  delibe* 
razioni. 

lafatti  il  dì  20  detto  mese  giunse  a  Casale  il 
sig.  Gerolamo  Paletto,  sig.  di  Barolo,  mar- 
chese di  Castagnole  e  Cavatore,  conte  della  Roc« 
chetta,  Palafea,  ecc.,  a  governatore  in  secondo 
della  città  e  provincia  di  Casale,  e  andò  ad  al- 
loggiare nello,  stesso  palazzo  che  abita  il  conte 
di  Crevacore,  comandante,  partito  il  di  17  feb- 
brajo  stesso  anno  (a). 

II  senato  di  Casale,  il  di  16  maggio,  emanò 
QD  editto,  segnato  Gazzelli  senator  primarius, 
per  il  quale  in  vista  di  regio  diploma  di  prote- 
tezione  pel  sacro  monte  di  Crea,  e  privilegi  con- 
cessegli, si  proibisce  il  porto  d'armi  sopra  di  quello, 
il  cacciare  e  cercar  tartufi  nei  di  lui  boschi  e 
beni,  e  di  dar  danno  cogli  animali,  imponendo 
la  pena  per  un  terzo  al  fisco  regio,  un  terzo  al 
monastero,  e  Taltro  terzo  airaccusalore. 

Addi  ik  ottobre  giunse  a  Casale  il  nuovo  in- 
tendente conte  Marelli  dei  Verde,  e  senatore  in 
luogo  del  conte  Gazzelli. 

In  quest'anno  monsignor  vescovo  Coconato  pub- 
blicò un  editto  pel  mantenimento  dell'  immunità 
ecclesiastica;  esortò  in  esso  tutti  li  ecclesiastici  a 

(ft)  Ccrratf. 
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mantenerla,  e  si  protestò  di  essere  risolto  di  a*- 
dempire  a  qualunque  costo  al  suo  dovere  pasto* 
rale.  E  soggiunge,  che  anche  dopo  la  pubbli- 
cazione di  tale  editto  i  ministri  laici  ne  hanno 
fatto  pubblicare  un  altro,  concepito  in  tali  termini, 
che  fa  ragionevolmente  temere  della  di  lui  ese- 
cuzione con  qualche  pregiudizio  a  detta  immunità  e 
liberta  ecclesiastica.  Hem.  di  monsignor  Goconato. 

Dopo  quest'anno  si  cominciò  a  cessare  nella 
cattedrale  la  celebrazione  dell'ufficio  dei  Ss.  martiri 
Clemente,  Desiderio  e  Mauro,  di  cui  ivi  conser- 
vavansi  insigni  reliquie. 

Quello  di  s.  Clemente  martire  recitavasi  il  primo 
giorno  di  settembre,  e,  come  ricavasi  dai  calendari 
vecchi  stampati,  cominciò  a  recitarsi  solamente  da! 
principio  di  questo  secolo  1700. 

I  due  uffici  dei  Ss.  Mauro  e  Difendente  martiri, 
il  primo  di  cui  cadeva  il  dì  9  agosto,  e  il  secondo 
il  di  k  giugno,  redtavansi  da  quanto  risulta  pure 
dai  vecchi  calendari  ab  immemorabili:  gli  offici  di 
tutti  erano  de  communi.  Trovo  un  santo  martire  per 
nome  Desiderio,  martirizzato  in  questi  contorni. 
Può  essere  che  le  reliquie  che  conserva vansi  nella 
cattedrale  fossero  di  questo  santo.  Il  sig.  di 
Tillemont  è  d'  opinione  che  santo  Desiderio 
ligure  sia  diverso  dal  santo  Desiderio  vescovo  di 
Lan{^rcs,  creduto  dai  genovesi  per  suo,  di  Parma, 
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ma  ^he  sia  altro  santo  martirizzato  in  qualche  an-» 
gelo  della  Liguria. 

In  un  manuale  curiale  del  IfiiOO  circa,  esistente 
neir  archivio  della  cattedrale^  non  trovasi  notato 
detto  san  Dediderio^  benché  in  esso  sianvi  notati 
molti  altri  santi ^  particolari  in  detta  chiesa. 

Era  stato  nominato  a  vice  reggente  prowisio-* 
naie  per  S.  M.  il  giureconsulto  Antonio  Maria 
Beccarla  (a). 

Trovasi  sotto  la  data  del  di  ìì  gennajo  cor-^ 
rente  aiino  4716  una  lettera  del  sig.  abate 
Pietro  Crfetsi  al  sig.  Bovis  in  Gasale,  in  data  di 
Roma,  in  cui  dice  che  il  sig.  Fiorelli  giudice  cri^ 
minale  ricusò  di  accettare  la  scrittura  ed  ogni 
altra  cosa  a  favore  del  prevosto  d'Odalenge,  se 
questi  non  si  costituiva  nelle  carceri  di  Roma,  e 
che  credeva  non  si  sarebbe  proceduto  al  rilascio 
dei  ceduloni. 

Quindi  il  detto  preposto  Giunipero diedeuna  rap- 
presentanza a  ftoma,  per  la  quale  dicendo  esser 
mera  calunnia  esistente  in  solo  detto  di  testimoni 
dei  tre  cantoni,  suoi  manifesti  nemici,  esser  egli 
raccorso  alla  podestà  laicale  nella  causa,  e  rap- 
presenta avere  la  prevostura  d'Odalengo  grande 
diversi  cantoni  sotto  di  sé,  tre  dei  quali  più  pros-* 
simi  e  comodi  alla   chiesa  parrocchiale  nel  1711, 

\j)  Ex  Bassa.  • 


Digitized  by  VjOOQ IC 


sotto  false  esposizioni  ottenne  l' ereiione  in  par« 
rocchiale  della  cappella  di  s.  Grato  dal  vescovo,  il 
quale  deputò  ivi  un  vicario,  e  riclamò  il  mar^ 
chese  Gozani  patrono,  e  decretò  che  stesse  ferma 
la  provisione  fatta  sino  alla  prossima  visita  pa- 
storale.^ Si  venne  a  transazione  U  dì  29  gttigno 
1712,  mediante  il  vescovo.  Ma  gli  uomini  non 
l'osservarono,  non  andando .  a  far  la  pasqua  alla 
parrocchia^  essendo  imperversati.  I  ministri  di  Ca- 
sale, consenziente  il  vescovo,  per  evitare  ogai  di- 
sordine, mandarono  addi  1 1  aprile  una  compagnia 
di  granatieri  d'alloggio,  talché  rettificarono  il  di 
1 7  detto  mese.  Ma  non  ostante  ciò,  ammutinati  il 
giorno  delle  rogaziooi,  che  secondo  Tuso  il  par- 
roco, av^va  a  celebrare*  nella  chiesa  di  s.  Grato^ 
questi  uomini  non  intervennero,  anzi  spogliarono 
l'altare;  onde  il  governo  fece  dar  l'arresto  ad  al- 
cuni principali,  e  il  prete  Pastori  bandito,  il  quale 
non  era  né  suddito  né  diocesano,,  ma  fomenta- 
tore dei  guai. 

Intanto  esso  prevosto  Giunipero  essendo  caduto 
infermo,  diede  una  nuova  supplica  di  esser  dispen- 
sato dal  costituirsi  in  ;  carcere  a  Roma,  ma  far  k 
sue  difese  per  procuratore,  e  costituirsi  in  carcere 
presso  uno  dei  vescovi  viciniori. 

Ma  il  di  21  Novembre  la  sacra  congregaa^o- 
ne  dell'  Immunità  ecclesiastrca   diede  autori!^   al 
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Vescovo  di   Casale   di  poter  assolvere,  anche  in 
forma  privata,  il  preposto  Glunipero  dalla  sconiù- 
Bica.  Sottoscritto  alla  lettera  il  cardinale  Taùari. 
Ex  arch.  làarch,  Gozaniì 

Ì7i6.  ATori  il  di  U  maggio  di  ifaest'ando  il 
conte  Cariò  Mipeglio  di  anni  78,  e  cosi  restò  va- 
cante il  priorato  della  Compagnia  del  SS*^  della 
cattedrale,  al  qual^  era  stato  eiettò  per  sei  anni 
solamente  nel  1698  ih  maggio  alla  presenza 
di  monsignor .  Ardizzoni,  per  la  moMe  del  conte 
Balliano  già  priore.  Nel  di  lui  priorato,  cioè  sul 
fine  del  i699,  si  fece  dalla  compagnia  costrurre 
la  balaustra  di  marmo  al  presbitero  dell' altare 
i^ggiore  colla  spesa  di  filippi  ISO. 

Fu  poi  nel  4717^  il  di  16  marzo,  presente  il 
preposito  Ghiotti,  Inogotebte  del  vicario  generale, 
surrogato  priore  il  conte  Gio«  Francesco  Bellone. 

Addi  13  luglio  giunse  a  Gabiano  il  marchese 
di  Vilian^zor^  ambasciatore  di  Spagna,  che  deve 
risiedere .  appreteo  S.  M.  di  Sicilia  nostro  duca, 
ed  il  di  1  h  furono  a  «ompliotentarlo  il  marchese 
di  Castagnole  e  il  primo  presidente  Riccardi,  ac* 
compagnato  da  diversi  signori  di  questa  città  (a). 

Per  una  contmua  pioggia  di  giorni  IS  crebbe 
il  Po  a  dismisura,  #  recò  molti  danni  in  questo 
mese  jdi  noveinbre, 

(a)Cerruti. 
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Il  gentilaomo  Camillo  Vidua  di  GonsaDO,  già- 
recoDsuIto,  prese  io  quest'anno  possesso  io  seoato, 
e  fu  fatto  primo  auditore  di  Rosignano  (a). 

4717«  11  giubilo  che  avera  provato' il  re  Vit- 
torio, Amedeo  per  l'acquisto  della  Sicilia  fu  troppo 
presto  turbato  dai  fastidiosi  travagli,  e  poi  da  fu- 
nesti acddeptip  Clemente  XI,  zelantissittio«d^'au- 
torità  pontificiale,  pensò  che  la  circostatfza  di  un 
nuovo  gov^no  in  Sicilia  fosse  occasione  opportuna 
di  sopprimere  qp  antico  privilegio  del  conte  Rug- 
fipne»  poi  re  di  quelllbola,  ottenne  da  Urbano  II 
decreto,  in  virtù  del  qua|^  i  sovrani  temporali,  per 
uezxo  di  un  ecclesiastico  da  esso  nominato,  pos- 
sano far  decidere  inappellabilmente,  e  in:  ultioia 
ìnstanxa,  .  tutte  le  cause  ecclesiastiche,  senza  che 
altri  possa  portarle  al  tribunale  di  Roma.  Ora, 
nel  tempo  che  il  r^  Vittorio  trovavasi  aTalertno, 
Gemente  XI  diede  una  bolla,  colla  quale  abaliva 
quel  tribunale,  e  revocava  tiftte  quelle  dei  pre- 
cedenti pontefici  che  l'avevano  creato  e  confermato. 

Vittorio  Amedeo^  ne  fu  ferito  al  vivo,  paren* 
dogli  ehfi  la  corte  di  Ronia  volesse  con  quciratto 
sì  clamoroso  dimostrar  la  differenza  che  ella  fa- 
ceva trajui  e  i  monarchi  spagnuoli  predecessori 
suoi,  sotto  i  quali  quel  tribunale  erasi  mantenuto 
illeso.  La  controversia,  che  perciò  nacqiio»  e  per 

(a)  Et  Bassa. 
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cui  s'impiegarono  le  dette  fatiche  di  celebri  scrit- 
tori, fu  quella  di  Elia  Dupio;  essa  durò  più  tempo 
che  noa  ne  passò  in  Sicilia  il  nuovo  re,  il  quale 
in  capo  ad  un  anno,  da  che  era  parato ,  ri^  - 
tornò  in  Piemontet  il  che  fu  il  di  2S  settembre 
471&«  Ma  priina  che  di  Sicilia  partisse,  un  altro 
aFvenimento  gli  die  motivo  di  più  affliigersi,  e 
fa  la  morte  del  suo  primogenito  ^  iphiamato  col 
suo  nome  Vittorio  Amedeo,  da  ìm  sommamente 
amatOi^  Foco  avanti  era  morta  la  maggiore  delle 
sue  figlki,  la  duchesaa  dr  Borgogna,  e  tra  l'uno  e 
l'altro  di  questi  lugubri  avvenimenti  fini  di  vivere, 
in  età  di  anni  ventisei,  Luisa  Gabriela,  regina  di 
Spagna^  la  di  cui  morte  ebbe  effetti  più  pronti, 
e  più  importanti  allo  stato  d' Italia^  Quantuoquo 
questa  mirabile  principessa,  che  tanto  aveva  fatto 
per  o<Niiseriare  la  corona  al  re  suo  marito  ,  gli 
lasciasse  due  figliuoli,  Filippo  non  poteva  in  alcun 
modo  vivere  senza  moglie;  onde  si  pensò  a  sol- 
lecitamente rimaritarlo.  Trova  vasi  allora  in  Madrid 
un  prete  italiano^  chiamato  Giufio  Alberoni,  figlio 
di  UB  ortolano  (altri  dicono  di  un  campanaro) 
che  di  i^emplice  vice-curato  di  un  villaggio,  o  sob- 
borgo di  Piacenza,  era  divenuto  cappellano  del 
duca  di  Vandomo,  quando  questi  guerreggiava 
in  Lombardia;  al  sèguito  del  quale  l' Alberoni  * 
era  poi  passato  in  Ispagna,   e  dopo  la  mprte  del 
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Vandomo  era  esso  Alberoni  restato  In  qualità  Ai 
segretario  del  marchese  Casali,  ambasciatore  del 
duca  di  Parma ,  e  colà  essendo^  ebbe  modo  di 
farsi  conoscere  come  nomo  di  siogolar  talento 
dalla  principessa  Orsini ,  che  aveva  gran  potere 
sullo  spirito  del  re  Fih'ppo.  L'accortissimo  prete 
non  ebbe  a  durar  fatica  a  persuadere  quella  ri^ 
putalissima  a^ora,  perchè  proponesse  al  vedtovo 
re  per  nuova  eonsorte  la  principessa  EKsa))etta, 
erede  presuntiva  dello  stato  di  Parma  e  Piacenza, 
chiamata  ancora  alla  successione  della  Toscana.  In 
breve  il  matrimonio  ebbe  effetto,  e  la  principessa  Or* 
sini  fu  la  prima  vittima  che  Filippo  .V  sacrificò  alla 
nuova  sposa.  L' Alberoni  che  di  questa  divenne  natu^ 
ralmente  Tinlimo  e  favorito  èonsigliere,  e  quindi 
ministro  principalissimo  del  re,  a  petizione  del  qua-' 
le  e  a  di  lui  raccomandazione  fu  creat#  cardinale, 
volle  segnalare  il  suo  ministero  con  gualche  da* 
morosa  intrapresa   (a). 

Nel  mese  di  febbrajo  corrente  anno  monsignor 
vescovo  fece  un  discorso  nel  capitolo  delle  vergini 
di  sant'Orsola  di  Gasale,  il  di  cui  senso  era  questo: 

«  Nella  risurrezione  di  Nostro  Signore  gli  apo- 
stoli non  ardivano  di  comparire  avanti  il  loro 
maestro,  ricordevoli  Tuno  di  averlo  tradito,  l'altro 
negato,  e  tutti  abbandonato,  anche  da  Gioanni  e 

(a)  nentna  at.  ecc.  Ub.  XV. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


da  Giacomo,  saoi  più  cari  e  favoriti;  con  tutto  ciò 
si  scordò  di  tolto  animaodoli  :  Pax  vobiSf  ego  $um^ 
nolite  timere.  Non  si .  ritrova  similitudine  più  a- 
dattata  e.  propria  a  loro  ed  a  noi;  a  loro,  come 
rappresentando  gli  apostoli  a  proporzione»  ed  a  noi 
come  rappresentanti  Gesù  Cristo,  che  come  suo  mi- 
DÌstro  diciamo  ancor  noi:  Pax  vobis,  ego  -^um^ 
nolite  timere;  siamo  ancora  quello  di  prima,  no-* 
IHe  timere;  mentre  ci  scordiamo  di  tutto  il  pas- 
sato, nonostante  che  abbiamo  sostenuti  tanti  di^ 
slurbT e  molestie. •••»  Loda  la  loro  risoluzione  di 
rimettere  le  differenze .  nel  cardinale  di  Milano 
Od^calchi,  pronto  egli  pure  a  dare  carta  bianca. 
Dice  che  se  non  temesse  aggravar  la  coscienza, 
perchè  ha  ritrovato'  che  i  vescovi  antecessori  go- 
Temavano  loro  il  monastero,  vdientierì  la$cierebb# 
il  disturbo  .di  governarli.  Che  Iddio  oltre  l'an- 
gelo tutelare  per  il  governo  di  miglieja  d'anime 
della  diocesi  gli  ha  dato  un  arcangelo,  e  de'primi. 
Che  Iddio  non  ha  dato  la  confessione  ai  principi 
e  cavalieri,  ma  a  preti  e  frati  poveri,  e  di  cui 
pure  non  se  ne  fa  alcuna  stima.  L<i  ammonisce  a 
non  credere  a  tutto,  e  consigliarsi  infra  di  loro; 
si  esibisce  pronto  a  consultarli,  se  confidentemente 
raccorreranno^a  lui  come  a  padre  prudente,  sulle  difr 
ferenze,  e  senza  pregiudicio.  Loro  propone  per  con- 
fessore il  padre  Erba,  preposto  di  san  Paolo,  che 


^ 
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è  di  loro  genio,  eoo  facoltà  al  medesimo  di  pro^ 
vederla  di  cappellano  —  Scritta  assai  rozzamente  in 
parte,  perchè  tale  all'  improviso  la  dicesse,  e  in 
parte  perchè  lo  scrittore  l'abbia  scritta  a  tentone, 
ed  alla  rinfusa,  essendo  piena  di  molte  freddure  *-^ 
In  fine  scriresi  —  E  data  la  benedizione, .  nell'an^ 
dar  via  disse  loro:  io  vi  sarò  sempre  buon  padre* 
(  Esiate  presso  l'avvocato  Barziza.  ) 

Giunse  il  di  9  febbrajo  staffetta  da  Torino  la 
quale  portò  la  nuova  al  primo  presidente  del  se- 
nato di  Monferrato  Riccardi  come  era  stato  pro- 
mosso a  primo  presidente  di  camera  in'  Torino  da 
8.  M,  e  che  quanto  prima  si  portasse  al  suo  posto. 
La  partenza  di  questo  illustre  presidente  lasciò  Ga- 
sale in  ipolto  rammarico  nel  doverlo  perdere  (a). 

Mancò  addì  6  aprile  in  Gasale  l'ebreo  Todros, 
verso  sant'Ilario,  la  mattina  verso  le  ore  dieci, 
né  mai  più  si  seppe  che  fine  abbia  fatto. 

Il  di  sette  fu  con  grida  del  senato  a  petizione 
dei  parenti  proposto  un  premio  di  filippi  SO  a 
chiunque,  informato,  deponesse  dove  possa  essere 
o  vivo  o  morto  detto  Tòdros.  Addi  8  per  altra 
supplica  sporta  al  senato,  questo  con  altra  grida 
sottoscritta  Marelli,  senatore  primario,  propose  il 
premio  di  150  filippi«  depositati  già  presso  Seba* 
stiano  Laugeri,  mercante,  a  favore  di  chi  palesava 

(a)  Cerniti  i 
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cosa  che  sappia  di  detto  ebreo  al  eapitano  di 
giustìzia  senatore  Gioanni  Giacomo  Sacchi.  E  se 
qualcuno  avesse  veduto  detto  Todros  nel  detto 
giorno  sei  entrare  in  qualche  casa  dopo  le  ore 
iO,  e  lo  deporrà  a  detto  capitano,  avrà  filippi  sei 
d'argento  in  premio,  con  la  pena  della  complicità 
a  chi  sapendo  qualche  cosa  non  lo  rivelerà.  Addi 
2S  fu  pubblicata  altra  grida  con  esibita  di  200 
filippi,  e  rìmpnnità  per  chi  fosse  partecipe  della 
morie  di  esso  Todros*. 

Addì  27  detto  mese  da  un  certo  P.  Quaglia 
missionario  furono  rejstituiti  al  figjlio  dell'ebreo 
Todros  filippi  SO  con  qualche  diamante  e  bi« 
glietti  che  aveva  indosso  il  padre  di  esso  ebreo; 
cosa  che-  ha  fatto  credere  non  sia  stato  ucciso 
per  interesse,  mentre  avevano  restituito  il  tutto. 

Quindi  il  di  iO  maggio  il  senato  con  sua  grida 
sottoscritta  Grassi  senatore ^  nella  quale  dicendo, 
che  in  vista  della  restituzione  fatta  ai  figU  del 
Todros,  argomentandosi  perciò  ne  sia  seguito  un 
barbaro  omicidio,  e  premendo  «e  ciò  fosse,  che 
non  stia  coperto,  non  potendosi  tollerare  che  in 
una  città  massime  si  commettano  si  francamente 
tali  delitti;  in  sequela  adunque  delFammo  di  S« 
M^  che  con  suo  decreto  del  di  k  corrente  si 
compiacque  estendere  al  premio  dei  complici 
Timpunità    a    chi    paleserà    tal    furto,    ancorché 
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fosse  il  mandatario,  perciò  il  senato  promette  tale 
impunità  oltre  i  filippi  ISO  al  primo  che  rivelerà 
o  darà  semipiena  prova.  Ma  tutto  fu  inutile,  nò 
mai  si  scoperse. 

(  Questa  fu  Torigine  perchè  gli  ebrei  ora  non 
vanno  mai  soli  nelle  case  de'  cristiani,  e  se  si 
tratta  di  affari  segreti,  Tuno  entra  e  l'altro  sta 
fuori  della  casa  )• 

Nel  mese  di  giugno  le  Comunità  di  Morano, 
Balzola  e  Villanova  rappresentarono  a  S.  M.  che 
essendosi  nel  passato  dominio  dei  serenissimi  duchi 
di  Mantova  praticata  la  deputazione  di  tre  sog- 
getti in  Casale  a  giudici  e  conservatori  delle  acque 
proveniente  dalla  Dora  a  beneficio  dei  molini  e 
prati,  tra  i  quali  un  ecclesiastico  affine  dì  com- 
pellire  i  partecipati  di  quel  foro  all'obbligo  loro 
con  la  facoltà  di  conoscere  e  decidere....  Ora 
non  essendovi  tali  conservatori,  molti  fanno  lecito 
perturbare  il  corso  di  dette  acque  specialmente 
le  Comunità  di  Fontaneto  e  Palazzolo,  che  face- 
vano colare  ess«  acque  nel  Po  in  pregiudizio 
degrinferiori,  perciò  supplicano  S.  M.  di  nomi- 
nare altri  tre  soggetti,  e  di  delegare  airintea» 
dente  di  Casale  ed  altri  ministri  etc. 

S.  M.  manda  al  senato  di  prevedere  somma^ 
riamente  il  di  ii  maggio  17Ì7  — Sottoscritto: 
D.  Cavarolti,  d'ordine  di  S.  H. 
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fi  Tfif^ù  senato  del  ducato  di  Monferrato  in 
yigore  di  esso  rescritto  manda  a  molte  Comunità 
ed  individui  di  pagare  la  loro  quota  nelle  .  mani 
del  signor  Bernardino  Morelli,  per  le  riparazioni 
delle  roggie  di  dette  acque  a  supplicazione  della 
Comunità  di  Balzola  —  Addi  2^  luglio  detto  an- 
no -*—  Ex  supplicatis  apud  I.  C.  Barzizam. 

Addì  8  giugno  giunse  a  Gasalo  per  il  Po  il 
nuovo  presidente  del  senato  il  signor  eonte 
Leone  (a).  • 

Fa  fatta  il  di  Ift  giugno  la  riduzione  della  ta- 
riffa del  dazio,  ossia  pedaggio  ^élh  frutta  di  questa 
città,  in  moneta  corrente,  alla  forma  del  regio 
editto  del  di  iì  febbrajo  Catto  dal  sig.  ragionato 
Gioanni  Ballbta  Ì3uaz;B0  ad  inrtanza  della  signora 
contessa  di  Montemagno  Maria  Maddalena  Natta 
Calori^  padrona  di  esso  pedaggio. 

Nel  mese  di  lugUo  di  quest'anno  si  ripigliò  la 
Cabbriea^  della  chiesa  del  pozzo  di  sant'£vasio,  ed 
addi  li  settembre  fu  finita  la  cappella;  e  nell'anno 
1718  in  giugno  si  fecero  le  stonze  per  comodità 
del  celebrante  che  ivi  avrebbe  risieduto  (b). 

In  quest'anno  nel  mese  di  novembre  il  Capitolo 
della  <»|^drale  ottenne  un  breve^  ossia  indulto 
apostoRco  per  vestire  la  cappamagna,  a  supplica- 
zione e  spesa  del  canonico  Giacobo  Antonio  Paltro 
cantone  di  esso  Capitolo  e  casalasco  (10)* 

(a)  CerraU.  (b)  Wx  Bussa. 
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SoUo  la  data  del  di  S  agosto  si  trora  sotto- 
scritto in  alcani  atti  il  signor  Beiletrutti  inten- 
dente. 

Ì7i8.La  Francia,  l'Inghilterra  e  l'Olanda,  le 
quali  desiderayano  la  pace»  e  temendo  che  per 
risentimento  di  ^Cesare  per  le  cose  accadute  si 
scompigliasse,  avevano  pensato  modo  di  conten- 
tarlo, con  fare  che  la  Sicilia  si  avesse,  e  per 
compenso  a  Vittorio  Amedeo  re  attuale  la  Sar- 
degna si  consegnasse.  Vittorio  non  era  uomo  da 
sopportare,  se  avesse  potuto  con  animo  quieto 
un  cambio  che  gli  era  di  pregiudioio,  stantechd 
per  grandezza,  per  popolazione,  e  per  richezza 
la  Sardegna  non  poteva  star  a  petto  della  Sicilia. 
Ma  confidavano  che  avrebbero»  acconsentito  per 
forza  a  ciò  che  colla  forza  non  poteva  contrastye» 
perchè  insuperabile  era  la  potenza  dei  due  re  e 
della  repubblica.  L'imperatore  poi,  .non  avendo 
Fajuto  della  Francia,  Vittorio  il  poteva  facilmente 
opprimere  dalla  parte  del  Milanese.  Nò  quelli 
erano  più  i  tempi  della  regina  Anna  tanto  par* 
ziale  per.  lui,  e  Vittorio  non  potendo  sperare 
denari  e  soldati  dairinghilterra,  correva  anzi  pe- 
ricolo che  ella  contro  di  lui,  ed  unita  e^'impe* 
ratore,  si  voltasse.  Per  la  qual  cosà  i  treSlleati 
non  prevedevano  dalla  parte  del  re  di  Sicilia,  che  a 
niun   altro   modo   che  col  consenso   poteva   me- 
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dieare  la  sua  causa  ^  alcun  grave  impedimento  ai 
loro  dbegni*  Quanto  airimperatorci  sebbene  non 
gli  piacesse  l'obbligo  di  avere  a  privarsi  della 
Sani^^na»  tuttavia^  mirando  all'amicizia  delle  tre 
potenze^  ed  al  ricco  acqvisto  della  Sicilia,  al 
quale  con  difificoltà  da  se  solo  avrebbe  potuto 
aprirsi  la  strada,  non  si  diBoostrava  allieno  dal 
cedere  al  par»e  dei  coniederati. 

L'  accorto  Alberoni  cfae  dominava  m  Spagna 
aveva,  per  mezzo  di  un  agei^e  segrete^  subodo- 
rato i  negoziti  d'  Hannover^  e  quindi  avutane 
più  certo  avviso,  perché  i  ministri  di  Prancb  e 
d'Inghilterra  ne  l'avevano  fatto  consa]pevole,  spe-* 
rava,  che  vedendo  il  consenso  e  raccordo  di' 
principe  eosi  eminente  e  si  potente,  si  sarebbe 
risoluto  di  non  opporsi,  anzi  avrebbe  consigliato 
il  re  Filippo  di  contentarsi;  ma  s' ingannarono. 
L'Att^roni,  sebbene  nato  di  basso  lignaggio,  aveva 
però  sortito  dalla  natura,  non  solo  ingegno  capa- 
cksimo  de'  più  vasti  pensieri,  ma  ancora  corag^ 
gio  indomabile,  e  tale  da  non  spaventarsi  per 
qualunque  difficoltà.  Aspirava  continuamente  a  con- 
cetti alti,  e  gli  «pareva  di  poter  dbporre  ad  arbi- 
trio suo  di  ogni  reame.  Determinatosi  del  tutto 
a  far  risorgere  la  Spagna  dalF  infelice  fortuna  in 
cui  era  caduta,  e  ripigliare  ciò  che  le  era^  stato 
stata  tolto,f?ce  avanti   al  re  i  maneggi   dell'  im- 

17 
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peratore,  e  che  ad  onta  dei  patti  dt  Utrecht 
la  Spagna  aveva  ceduta  la  Sicilia  al  ducaci  Sa-^ 
voja,  eoo  clausula  di  regresso  alla  prima*  Vittorio 
Amedeo  negoziava  colla  corte  cesarea  per  tra- 
sferire mediante  compenso  equivalente  la  cortfna 
di  Sicilia  in  Cesare;  la  <)nal  cosa  avrebbe  prì^ 
vato  per  sempre  la  Spagna  dalle  ragioni  del 
regresso,,  e  posegli  sott'occhjo  molte  altre  cose* 

Il  re  dubbioso  dei  casi  luturi,  e  per  senti- 
mento di  reUgiOsa  pietà  ripugnante  a  volger  le 
armi  centra  rin^peratorei  mentre  questi  era  impe- 
gnato in  altre  guerre^  andava  a  rilento  circa  quello 
che  l'audacissimo  Àlberoni,  disturbatore  della  altrui 
quiete,  s' ingegnava  di  persuadergli.  Gli  parerà 
anzi,  se  si  fqsse  condotto  a  cid,  di  mancar  di 
parala  al  papa,  avendogli  promesso  di  non  ten- 
tare alcune  novità  contro  Cesare  insino  a  che  la 
guerra  contro  gì' infedeli  durasse.  Na  FAlberoni 
cbo  di  nulla  si  curava,  purché  sollevasse  e  sn* 
blimaspeJa  Spagna,  ed  il  suo  nome  fosse  illustrato, 
si  fece  con  maggior  coraggio  intomo  a  Filippo 
per  togliergli  ogni  scrupolo  e  farlo  accondiscen- 
dere alla  sua  volontà,  e  con  vani  argomenti  e 
ragioni  fece,  che  il  re  FHippp  cedesse  ai  di  lai 
voleri,  e  seguisse  i  consigli  regi,  cioè  che  le  cose 
della  Sicilia  e  della  Sardegna  si  tentassero  colle 
arfiii,  e  sì  ^iiede  mano  a  farne  i  preparativi. 
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Prima  però,  che  si  mettessero  ia  esecuzione  i 
Tasti  disegni  del  Àlberonij  ei  Tolle  intendere  qual 
fosse  V  animo  del  re  di  Sicilia,  dalle  cui  risolu- 
zioni poteva  singolarmente  accertarsi  il  buono  o 
cattivo  successo  delle  cose  che  si  macchinavano! 
e  per  le  voci  che  andavano  attorno  che  Vittorio 
Amedeo  avesse  qualche  trattato  di  matrimonio  coir 
imperatore  fra  una  arciduchessa  ed  il  principe  di 
Piemonte»  il  che  dava  luogo  a  sospetti  di  altri 
congiunzioni  più  strette  e  più  recondite»  e  tene- 
vano in  sospeso  TAlberoni,  che  molto  dubitava  delle 
intenzioni  del  duca  Vittorio.  Per  farlo  scoprire  e 
tirarlo  se  fosse  possibile  nella  sua  congiunzione 
per  le  sue  conquiste»  gli  propose  capitoli  di  al« 
leanza,  e  che  vi  fosse  lega  difensiva  ed  offensiva 
fra  le  due  corone  di  Spagna  e  di  Sicilia;  che 
conquistatosi  dalla  Spagna  il  regno  di  Napoli, 
ajutasse  con  iijm  fanti  e  3000  cavalli  la  Sicilia 
a  conquistare  Io  Stato  di  Milano,  da  rimanere  in 
possesso  della  casa  di  Savoja;  che  intanto,  e  per 
modo  di  deposito,  il  re  di  Sicilia  rimettesse  l'isola 
a  quel  di  Spagna,  in  ricompensa  del  quale  de- 
posito questi  gli  somministrerebbe  un  millione  di 
scudi  per  Itf  bisogna  di  nuove  leve. 

Vittorio  non  era  tale  che  per  tema  di  tal  fatta 
fosse  per  iscoprirsi,  e  per  accettare  condizioni 
tanto  variabili  e  soggette  a'  moltiplicati   casi  di 
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fortuna.  Rispose  in  modo  che  rAlberoni  restò  più 
sorpreso  di  prima,  cioè  che  voleva  subito  il  Aiil- 
lione  di  scudi;  che  voleva  di  più  sette  miU  scudi 
al  mese;  che  Filippo  mandasse,  senza  aspettare 
altra  conquista,  12000  soldati  nello  Stato  di  Mi- 
lano per  esser  congiunti  coi  piemontesi;  che  fatta 
la  conquista  di  Napoli,  ne  mandasse  20000,  e 
che  i  paesi  conquistati  fossero  custoditi  dagli  spa- 
gnuoli  e  piemontesi;  che  le  contribozioni  levate 
sul  Milanese  si  dividessero  per  metà;  che  la  Spa^ 
gna  nan  deponesse  le  arpai,  se  non  quando  il  re 
di  Sicilia  fosse  in  pieno  e  pacifico  possesso  dello 
Stato  sopraddetto. 

Àlberoui  dalle  eccessive  pretensioni  del  duca  di 
Savoja  si  conferma  maggiormente  neir opinione, 
ohe  Vittorio  si  fosse  accordato  coir  Austria^  e  non 
più  sulle  offerte  ed  esortazióni,  ma  sulla  fona  gli 
bisognava  far  fondamento  per  arrivare  a'suoi  fini. 
.  L*abate  del  Maro,  ambasciatore  del  re  Vittorio 
alla  c»rte  di  Madrid,  sagace  come  egli  era,  non 
tardò  a  penetrare,  a  tempo  il  disegno  dell' ambi- 
zioso Afiinistj'o^  e  non  eessava  di  avvertire  la  sua 
corte,  che  gli  spagnuoli  tira.vano  ad  assaltar  la 
Sicilia,  quantunque  il  cardinale  facesse*correr  voce 
destinarsi  V  armamento  ad  altra  parte.  Ma  eravi 
in  Madrid  un  ministro  subalterno,  emissario  della 
corte  di  Torinoi  il  quale,  ingannato  o  guadagnato 
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e  corrotto  dall' AlberoDi,  ihandava  avvisi  contrarli 
a  quelli  deirambadciatore  piemontese;  é  trovò  più 
credito,  tanto  più  che  del  Maro  si  conosceva  ne- 
mico deirAlberoni.  Vittorio  Amedeo  non  lasciava 
però  di  provvedere  per  ogni  evento  alla  con- 
servazione del  regno  nuovamente  acquistato,  né 
inutilmente;  e  gli  spagnìioli  con  somma  facilità 
s'impossessarono,  non  avendo  potuto  il  conte  MaOPei, 
lasciato  da  Vittorio  Amedeo  al  governo  di  Palermo, 
difendere  colle  poche  forze  quel  sito,  essendogli  tardi 
arrivati  i  soccorsi*  Vittorio  Amedeo  fece  sentire 
le  sue  doglianze  a  tutte  le  corti  contro  la  viola- 
zione dei  trattati;  ma  invece  di  ottener  ajuti  e 
soccorsi  per  ricuperare  quell'isola,  ebbe  anzi  a 
giustificarsi  appresso  la  corte  di  Vienua,  dove  fu 
accusato  di  conuivenza  nel  lasciarsi  tórre  la  Sicilia 
affine  di  facilitare  agli  spagnuoli  la  presa  di  Na- 
poli, e  quindi  coirajuto  loro  impadronirsi  del  Ni- 
lanese«  Non  sappiamo  qifàl  fondamento  avesse 
tale  accusa,  fuorché  la  supposizione  che  al  so- 
vrane del  Piemonte  più  convenisse  un  buon  tratto 
della  Lombardia;  attigua  airantico  suo  Stato,  che 
tutta  risola  di  Sicilia,  afncorchè  ricchissima:  ma  in 
sostanza  la  politica  dei  gabinetti  aveva  cangiato 
disposizioni  (a). 

Addì  20  luglio  di  quest'anno  si  è  dato  principio 

(a)  Botta  —  Penina. 
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alla  fondaiione  della  nuota  chiesa  di  santa  Maria 
delle  Grazie  (  altre  volte  di  santa  Catterina  )  delle 
monache  domenicane,  e  la  prima  pietra  fu  get- 
tata dalla  reverenda  madre  suora  Teodora  Sca- 
rampi,  che  per  tal  onore  fece  costrurre  a  sue  spese 
l'altare  maggiore.  La  seconda  pietra  la  gettò  la 
reverenda  madre  spor  Maria  Calori,  e  fece  in* 
nalzare  l'altare  di  san  Domenico  pure  a  sile  spese, 
e  la  terza  la  gettò  il  padre  Francesco  Maria  Po- 
lata,  vicario  e  confessore  di  detto  monastero,  ve- 
neziano, a  nome  ^  spesa  della  reverenda  moniaca 
suor  Paola  Giacinta  Tirunte, 

Quest'opera  fu  terminata  poi  Qel  4736,  e  fu 
consacrata  da  monsignor  vescovo  Radicati  Gocp- 
nato  il  dì  ik  agosto. 

Dal  mese  di  novembre  4747  sino  al  luglio  cor- 
rente anno  mai  non  piovette,  se  non  che .  con 
pochi  temporali  dannosi,  onde  per  il  gran  calore 
non  trovando  pascola  i  bestiami,  molti  di  essi 
perirono,  e  non  trovandosi  nelle  cassine  che  poca 
stoppia  e  paglia,  e  quello  che  era  peggio  la  coU 
lina  mancante  d'acqua;  e  sino  le  fontane,  che  a 
memoria  d'uomini  non  ayevano  mai  mancato^  si 
asciugarono.  Piovette  poi  il  2S  agosto/  ma  quasi 
indarno.  Per  tale  siccità  si  cominciò  a  tagliare  il 
grano  il  di  30  maggio,  e  il  di  1 6  giugop^  giorno 
del  Corpus  Domini^  vi  fu  un  vento   marino    cosi 
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forte,  ette  pareva  itn  terremoto,  é  fii  come  uQd 
tempesta  per  i  grani  che  non  erano  ancora  ta- 
gliati. Per  placare  Tira  di  Dio  si  cominciarono  in 
casa  la  pubblica  preghiera  e  la  penitenza,  e  la 
diTozione  delle  i]uarant'ore  in  tutte  le  chiese  (a). 

Il  re  Vittorio,  ingannato  dalle  astuzie  di  Albe*^ 
roni,  che  gli  aveva  dato  a  credere  che  lo  sforzo 
di  Spagna  fosse  indirizzato  contro  il  regno  di  Na^ 
poli,  fa.  preso  da  grandi^imo  sdegno  quando  gli 
sopravvennero  gli  avvisi  dell'invasione  della  Sicilia^ 
sdegno  prodotto  dalla  perdita  di  quella  nobile 
aggiunta  alla  sua  corona,  non  potendo  far  da  sd 
ricorso  ai  principi  mallevadori  del  trattato  di 
Utrecht  affinché  procurassero  la  conservazione  delle  ^ 
sue  cose  e  gli  mantenessero  la  data  possessione. 

La  Francia,  Tlnghilterra  è  l'Olanda,  che  già 
negoziavano,  ed  eraiksi  accordate  di  dare  la  Sici- 
lia all'imperatore^  e  la  Sardegna  al  re  Vittorio, 
mosse  dall'incredibile  audacia  dell'Alberoni,  si  re- 
strinsero vieppiù,  e  il  due  d'agosto  corrente  anno 
1748  sottoscrissero  un  trattato  a  Londra,  cui 
chiamarono  della  quadruplice  alleanza^  perchè  spe- 
ravano che  la  Spagna,  o  per  amore  o  per  forza, 
ti  si  accosterebbe.  Stabilirono  che  Vittorio  re^ 
stitoirebbe  la  Sicilia^  e  che  l'imperatore  gli  cede- 
rebbe la  Sardegna  col  titolo  regio,  salvo  il   re- 

(t)  CerniU. 
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gresso  alla  corona  òi  Spagna»  caso  cho  egli  morisse 
senza  figliuoli  masehi  ed  ogni  prole  mascoUna, 
nella  casa  di  Savoja.  Fn  anche  accordato  dbe 
rimperatore  gli  confermerei^  tutte  le  cessMoi 
fattegli  nel  trattato  di  Torino  del  di  8  noremlM^ 
del  4 70 3 9  tanto  nel  Nonferrato,  qnanto  nello 
Stato  di  Milano.  Incresceira  sommamente  al  re 
Vittorio  il  doversi  spogliare  della  Sicilia,  e  alta- 
mente se  ne  dolse  coi  potentati,  ma  inutilmente; 
e  gli  fu  forza,  per  non  restar  escluso  dall'accordo, 
acconsentire.  E  per  atto  sottoscritto  a  Londra  il 
dì  8  novembre,  e  a  Parigi  addì  48  da'suùi  pie- 
Dipotenziarii  conti  Ftrovana  e  della  Porosa^  aderì 
a  detto  trattato  (a). 

Era  stalo  nominato  vice  intendente  di  Gasale 
il  sig.   Ferdinando  Tulice  il  di  17  novembre  (b). 

4719  49  aprile.  Trovasi  sotto  la  data  di  questo 
giorno  una  patente  spedita  da  Luneville»  sigillata 
e  sottoscritta  Léopold,  dup  de  Loraine,  de  Bar  et 
Montferrat,  roi  de  Jérusalem,  marquis,  due  de 
Calabrie  et  de  Gueldre  eto.  di  colonnello  d'in- 
fanteria nella  di  lui  troppa,  nel  reggioienlo  dei 
ducali,  al  conte  Gerolamo  Coconato,  in  testimo- 
nianza del  suo  valore  ed  affezione  al  servizio  di 
esso  duca.  Ex  pergamena  originali. 

Dopo  sei  anni  di  continui  dissapori  ebbe  fine 

(a)  BotU  Ub.  S7.  (b)  Ex  Bussa. 
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nel   mese  di  ottobre  la  vertensa  di  monsignore 
reseoYO  Coconato  col  conte  Nemours,  a  comune 
soddisfazione,  e  ne  diede  pubblica  notificanza. 

Era  stato,  come  dissi,  citato  a  Torino  il  conte 
Gerolamo  Coconato  personalmente,  e  ancora  dal 
senato  di  Casal.e,  è  non  essendo  ia  alcuni  di  essi 
luoghi  comparso,  fu  da  Torino  condannato  al  bando, 
e  dal  senato  di  Casale  confiscati  i  beni.  Il  misero 
cavaliere,  conoscendo  la  duchessa  di  Lorena^  so^ 
rolla  della  nostra  regina  Anna,  essendo  stato  a 
quella  corte  inaiato  dal  duca  di  Mantova,  a  lei 
raccorso,  grimpetrò  la  grazia  del  ritorno  io  patria, 
con  la  condizione,  che  circa  gli  affari  di  queste 
due-  famiglie  si  rimettessero  al  conte  e  presidente 
Borda,  il  che  accadde  circa  la  metà  del  corrente 
anno* 

La  scomunica  lanciata  da  monsignor  Coconato 
contro  il  canonico  Nemours  era  stata  dalla  pò* 
desta  laica  dichiarata  nulla,  ed  il  toscoto  nuova-  ^ 
mente  iM^omunicò  il  conte,  aggiungendo  nominata- 
mente quelli  che  yi  avevano  avuto  parte.  Intanto 
si  procedeva  con  tanto  rigore  dai  secolari,  che  tro- 
vando chi  evitava  i  scomunicati,  o  dicesse  di  e« 
Titarli,  erano  castigati  con  arresto  personale,  come 
accadde  nel  1717  al  parroco  di  Frassinello  ca- 
nonico Biginelli,  il  quale  aveva  negato  di  dir  messa 
in  giorno  di  festa  nella   chiesa   parrocchiale   per 
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esservi  detto  conte  Nemoars»  che  ttt  maDdato  a 
prendere  da  un  ufficiale  dei  dragoni^  condotto  i 
Casale^  ed  esiliato  dallo  Stato  di  Sé  M.  -—  Ann. 
e  corr.  al  de  Bono  di  Monsignor  della  Ghiesaé 

Fra  i  senatori  di  quest'anno  171  11  trovasi  an** 
noverato  il  giureconsulto  Pietro  Antonio  Tiranti, 
marchese  di  Camagna  è  auditore  (a). 

S'introdusse  in  quesfanno»  sotto  la  presidenzai 
del  sig  J  conte  Leone,  in  senato  l'uso  delle  sessioni 
straordinarie,  dispendiose,  e  praticate  in  Torino. 

In  quest'anno  era  risorta  questione  tra  li  ret- 
tori  di  santa  Maria  di  Piazza  e  quello  di  i.  Ste- 
fano per  la  precedenza,  e  fu  data  sentenza  con 
decisione  del  di  S2  febbrajo  1720  a  favóre  del 
rettore  di  s.  Stefano.  In  summ.  1777. 

1720  6  febbrajo.  In  quest'anno  furono  fetU  ì 
capitoli  di  convenzione  tra  il  vescovo  di  Casale  e 
il  marchese  Gio.  Gozanij  feudatario  d'OdalengO 
grande,  sopra  il  patronato  e  libera  collazione  dellat 
parròcchia  prepositurale  di  esso  luogo,  vacante 
per  k  morte  del  sig.  preposto  Giuntpero,  dccadutai 
sino  dalli  12  dicembre  1717,  che  per  ordinanzst 
della  curia  vescovile  del  di  13  agosto  1718  era 
stato  deciso  non  constare  del  possesso  del  pàtro' 
nato,  e  perciò  si  era  esso  marchese  appellato,^ 
onde  per  risparmiare  lite,  con  riserva  del  bene- 

(t)  Ex  BotM. 
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placito  apostolico,  fu  convenuto,  che  il  marchese 
aumenti  il  reddito  alla  prepositarai  con  che  il  pre^ 
posto  corrisponda  una  manuale  al  Ticario^  da  porsi 
nei  contorni  di  Valle-Stura  in  bgravio  dei  parti* 
cofari,  il  quale  vieario  sia  deputato  ed  ammesso 
od  nutum  dal  ycscoto,  e  dipendente  dal  preposto, 
ed  assisti  alle  funzioni  della  Purificazione,  alle  Palme, 
e  sabbato^santo^  nella  chiesa  parrocchiale,  e  ad 
altre  funzioni  titolari.  ••  e  in  ogni  altra  dipendenza, 
restando  il  jtispatronato  della  prepositura  parroc-* 
chiale  al  rassallo.  Ottenuto  Tassenso  della  sacra 
Congregazione,  furono  posti  ad  instr.  il  di  19  gin* 
gno  1721,  rogato  Delfino  Degioanni,  arciprete  e 
segretario  episcopale.  ' 

{  In  Odalengo  grande  ri  sono  quattro  parec- 
chie e  cinque  cappelle,  tre  delle  prime  di  patronato 
del  vassallo,  cioè^la  prevostura,  il  priorato  di  s. 
Antonio  e  la  pievania  di  Valle-Stura,  oltre  la  par- 
rocchia di  Cicengo  che  è,  mercenaria.  Quellh  di 
VaHe-Stura,  dedicata  a  s.  Grato,  nel  1731^,  si  fece 
demolire  per  essere  in  luogo  disabitato^  e  lascia- 
tavi nna  piccola  torre,  che  poi  serviva  di  ricovero 
ai  malandrini,  fu  demolita,  coinè  si  avrebbe  do- 
vuto foro  ad  una  cappella  e  cassina  sui  confini 
della  Gerrìna.  La  chiesa  di  s.  Grato  fu  poi  rifab- 
bricata in  luogo  abitato.  (Exarch^  march.  Gozani). 

Da  relazione  fatta  a  S.  M.  dalFavvocato  patrimo- 
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Diale  e  vice  intendente  Gerolamo  Caccia,  sottoscritta 
a  Torino  3  fO  marzo  1790,  in  qfualità  di  depotati 
di  S.  M«  per  decreto  S  ottone  1749  a  coìnporre 
la  iile  tra  3  aig*  conte  Cordara  e  Comunità  di 
Galamandrana  suo  feudo,  sopra  la  baonàlità  della 
caccia^  eleadone  del  podestà  e  Tice,  il  dacito  del 
macelb  ed  altri  capi.  Verte  ancora  lite  tra  esso 
conte  e  la  città  di  Nizza  sopjra  la  smembraisioné 
e  infeudazione  della  Calamandrana  avanti  il  senato 
di  Csoale. 

Appoggia  il  conte  le  sue  pretensioni  per  la  caccia 
sopra  un  decreto  concesso  dal  serenissimo  di 
Mantova  del  dì  9  marzo  1659,  di  erezione  sulla 
Comunità  del  luogo  di  Calamandrana,  e  sopra  l'in^ 
vestitora  di  detta  feudo  del  4686  3  novembre, 
al  fu  Francesco  Maria  Cordara,  concepito  eumsin^ 
gulia  vemUionibus.  E  finalmente  sopra  una  rela- 
zione inserta  nel  medesimo  decreto  1691'»  fatta 
al  dtica  di  Mantova  dal  presidente  Gobio  a  favore 
del  conte  Roberti  per  Castelvero,  altro  membro 
della  città  di  Nizza  a  lui  infeudato. 

Contro  i  quali  ricapiti  si  oppone  per  la  Co- 
inunità,  the  quella  del  16S9  è  relativa  ad  un 
diploma  ed  investitura,  dei  quali  non  consta:  che 
rinvestitura  168S  è  relativa  ad  altro  decreto  del 
di  11  stesso  mese^  ed  alle  investiture  precedenti, 
de'quali  non  consta;  quella  del  1691  essere  sur- 
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retma,  e  concessa  a  narrazione  del  medesinio 
conte,  coinè  anche  dalla  relazione  del  Gobbio  fetta 
io  Mantova,  di  possedere  la  caccia,  ed  in  tempo 
che  il  Monferrato  era  invaso  dai  nemici,  e  gli 
uomini  attendevano  alla  salveua  deHe  vile  e 
robbe  loro.  Non  ostare  il  pavaiello  di  Gastdvèro, 
anch'egli  ao^ftmbrato  da  Nizza,  posdachè  in  tempo 
che  il  conte  Bnlgarino  fo  vassallo  antecessore  del 
conte  Roberti,  acquistò  la  ragione  di  proibire  la 
caccia  a'particolari  che  avevano  causa  odia  Co- 
munità di  Nizza,  ed  indi  con  special  decreto  del 
principe  incorporata  tale  ragione  nel  feudo. 

Produsse  la  Comunità  un  inslromento  del  1276, 
in  cui  il  marchese .  Guglielmo  di  Monferrato  si 
esprime  di  aver  fatti  diversi  gatti  e  convenzione 
con  hi  Gomuilità  di  Nizzat  rogata  ai  notari  Ma- 
cario e  Sburlati,  con  enunciativa  d' instronoiento  di 
aderenza  già  prima  stipulata;  i  statuti  fatti  dalla 
Comunità  di  NLtza  sopra  la' caccia,  con  conferma 
del  prìncipe  di  essi  statuti;  rinstromento  di  da- 
zione in  paga  fatta  dai  fratelli  Elevis  della  ra- 
gione della  caccia  alla  confraternita  della  SS. 
Trinità  di  Nizza  Tanno  16(i6,  in  cui  resta  in* 
serta  la  cessione  fatta  dalla  Comunità  ai  suddetti 
Elevb  Tanno  i6kh;  e  T  altro  instromento  del 
1676,  dove  la  Comunità  della  Calamandrana  con 
Tedettivo  sborso  di  doppie  46  riscattò  il  reddito 
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di  detta  caccia  per  la  sua  ponione  della  suddetta 
confraternita. 

Che  la  caccia  intanto  si  può  dire  de  regalibus^ 
in  quanto  la  tolleranza  dei  popoli  e  la  consue- 
tudine l'ha  deferita  al  principato,  mentre  in  sua 
origine  ò  prerogativa  della  ragione  naturale,  e 
dicasi  regale  finché  risiede  presso  del  principe,  o 
di  chi  da  lui  investito,  altrimenti  si  considera  come 
jus  private.  Il  parere  dal  relatore  fu  in  favore 
della  Comunità. 

Per  la  roiulaaione  del  podestà,  pretesa  libera 
dal  conte  Cordara,  questi  ha  prodotto  un  decreto 
del  di  9  marzo  1659  relativo  ad  altro  3  maggio 
i657  concesso  dal  duca  Carlo  II  al  marchese 
Picolomini  di  prerogativa  —  dqnOundi  jwdicen' 
tetri  prò  eausis  —  L'investitura  del  di  Ì8  marzo 
i  68S^  al  cónte  Coidara  —  t^m  jusdicentis  de/Hi- 
tatione  —  li  decreto^  del  di  7  marzo  i09i,  nel 
quale,  precedente  relazione  del  Gobio  con  cita- 
zione della  Comunità,  il  principe  dichiara  non 
competere  alla  Comunità  di  Calamandrana  la  ra- 
gione di  rotolare  il  podestà;  e  diverse  patenti 
di  nomina.  Né  avere  la  Comunità  alcun  titolo, 
perchè  sebbene  la  città  di  Nizza  abbia  tale  ra* 
gione  cenfertale  dal  marchese  di  Monferrato  nell' 
instromcnto  1290^,  questa  non  può  competere  alla 
Comunità   di    Calamàndràna,   segregata  affatto   e 
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Mttoposta  al  vassidlo  investito  di  tale  ragione.  jNè 
A  paò  proyare,  come  si  sono  visitati  i  convocati, 
che  gli  nomini  della  Calamandrana  intervenissero 
in  Nizza  alla  rotolazione  del  podestà.  E  oodi  fu 
dichiarata  a  favore  del  conte  Roberti  per  ragione 
4i  Castelveroy  sai  motivo  del  pregiudicio  even- 
tuale alla  Camera,  cioè  che  gli  uomini  di  detto 
Inogo  avrebbero  da  se  soli  la  facoltà  di  rotolare 
il  podestà^ 

Ia  Comunità  oppone  al  decreto  16K7  non  con- 
stane; ed  altra  essere  la  ragione  di  rotolare^  altra 
di  deputare  U  giudice^  e  Tuna  n<m  escluder  Taltra. 
Che  la  giurisdiaone  non  è  più  naturale  ed  ampia, 
che  nella  persona  del  sovrano,  eppure  questi  si  de* 
gna  di  eleggere  i  podestà  de'luoghi  immediati  con 
la  precedente  rotolazione,  come  notoriamente  suc- 
cede in  Àqui,  Moncalvo,  san  SalvatOMi  e  special- 
mente in  Nizzat  e  si  vede  tale  prerogativa  ri- 
siedere presso  molte  Comunità  del  Monferrato. 
La  Comunità  di  Calamandrana  ha  riportato  dal 
sovrano  la  conferma  di  tutti  i  privilegi  di  cui  prima 
gioiva,  unitamente  alla  dttà  di  Nizza,  e  produce 
diverse  rotolazipni  seguite  dalle  prodotte  patenti 
del  conte.* 

Il  parere  è  in  favore  della  Comunità. 
.  Rispetto  all'elezione  del  vice  podestà,  ossia  del 
giusdicente,  il  conte  si  fonda  sopra  il  surretìzio 
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decreto  i69Ì  7  marzo.  Non  ostante  alctine  de- 
putazioni del  giusdicente,  seguite  hinc  inde^  h 
Conmnità  si  fonda  suiresempio  di  Nizza,  dal  cui 
territorio  fu  smembrata,  sulla  conferma  de'privi- 
legii  fetta  daIPnItimo  duca  di  Mantova  20  feb- 
brajo  1678  alla  Calamandrana  de'privilegit  e  con- 
suetudini, con  quali  si  reg<o)aya  Nizza,  e  sopra 
la  consuetudine  del  Monferrato  antica,  ancora  in 
oggi  presso  molte  Comunità,  come  Aqui,  Mon* 
calvo,  san  Salvatore,  Vignate,  e  Frassinetto  cui 
spetta  la  nomina  del  giusdicente;  il  quale  ufficio 
si  esercita  dal  primo  console,  0  sia  sindaco  di 
esse  Comunità.  Anche  in  questo  il  primo  fa  a  &- 
vore  di  essa. 

Per  il  maeello  convengon<y  le  parli,  ohe  il  dazio 
ossia  reddito  del  macello  spetti  al  conte  Cordara» 
ma  la  libertà  è  ragione  di  macellare  e  deputare 
i  beecari  spet^  alla  Comunità,  come  si  pratica  in 
Nizza. 

Avverte  però  il  delegato  a  S.  M.  non  doversi 
tal  reddito  al  suddetto  conte,  ma  bensì  alla  R. 
Camera.  Attesoché  quando  esso  conte  ne  fece 
acquisto  dalla  Camera  ducaloi  non  potè  aquistare 
che  il  reddito  di  Nizza,  ma  non  quello  della  Ca- 
lamandrana, già  segregata  ed  infeudata;  cosi  anche 
arguendosi  del  prezzo  regolato  sul  piede  del  puro 
reddito  di  INizza,  perciò  dovrebbe  il  patrimoniale 
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hme  la  riduzione  -—-Ex  copia   apud  D.  L  G« 
Baniz^. 

Mori  al  pnDcipio  di  decembre  di  quest'anno 
il  conte  Gerolamo  Coconato,  il  quale  era  da  poco 
tempo  ripatriato  dopo  anni  cinque  di  bando  e 
soddbfatla  la  parte  (a).     . 

Monsignor  toscovo  ayeva  con  sua  circolare  in- 
yjtato  i  parrochi  della  diocesi  a  far  preghiere  .per 
la  salvezza  di  detto  conte  suo  fratello,  e  quindi 
ordinatene  preghiere  di  requie.  Con  sua  circolare 
poi  del  di  7  corrente  mese  li  ringrazia,  e  il  di 
12  pubblicò  una  notificanza,  che  se  qualcuno 
fosse  creditore,  o  pretendesse  indennizzazioni  dal 
detto  eonte  Gerolamo^  da  lui,  o  dalla  sua  casa  e 
curia,  se  dette  pretensioni  saranno  liquide,  com-* 
pariscano  dall'arciprete  Degioanni,  che  saranno 
soddisfatti,  e  se  poi  fossero  dubbie,  vadano  dairav- 
vocato  Rinaldi,  che  dirà  loro  cosa  debbano  (are. 
Mem.  di  monsignor  Coconato. 

Mori  pure  in  quest'anno  Paolo  Fuoco^  pittore 
di  paesaggi  in  Casale  il  di  22  marzo  di  que- 
st'anno, d'anni  78  (b). 

Nella  convenzione  di  Sicilia  furono  stipulati  li 
stessi  patti  per  l' evacuazione  delia  Sardegna , 
avendo  di  più  il  plenipotenziario  austriaco  prò* 
messo  di  aver  per  inviolati  i  privilegi  del  regna 

(«)  Cerniti.  (b)  Iti. 
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di  Sardegna,  e  di  non  accettarne  la  cessione,  se 
non  per  darla  in  poter  del  novello  sovrano  ì^t^ 
torio  Amedeo. 

Vittorio  Amedeo  investì  della  facoltà  di  ricevere 
il  regno  Laigi  Deportes,  signore  di  Goinsin,  il  quale 
l'accettò  per  Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  novello 
re^  in  pieno  ed  assoluto  dominio,  e  con  ogni  di- 
ritta regio,  promettendo  lo  stesso  Deportes,  a  nome 
del  re,  di  confermare,  mantenere  ed  osservare  le 
l^gg<)  !  privilegi!  e  gli  statuti  del  regno. 

Vittorio,  come  già*più volte  àbbiamo^considerato, 
era  principe  sagacissimo.  La  sperienza  acquistata  per 
lunga  età  e  molti  anni  di  regno  ^  aggiunta  alla  sala- 
cità naturale,  gli  aveva  dato  a  conoscere  che  cosa 
fossero  gli  uomini,  e  come  convenisse  governarli. 
Gli  erano  noti  gli  umori  dei  sardi,  epperciò  proce* 
deva  con  prudenza;  e  per  tener  ferma  l'isola,  più 
piacquegU  la  sopportazione  che  il   rigore,    e  ciò 
non  credeva  pericoloso  massime  ne'tempi  quieti. 
*  Era  stato  nominato  Francesco  Morelli  avvocato 
pSatrimooiale  generale  dello  Stato,  e  Giuseppe  Ca- 
valli,  avvocato,  uditore  di  Fubine  (a). 

i72i.  Nel  mese  di  gennajo  corrente  anno  i  PP. 
Gesuiti  si  accinsero  all'impresa  di  fugare  i  poveri, 
e  vedere  se  si  potesse  erigere  un  albergo  per 
quelli    della    città,    e  fugare  i  forestieri.  A  tale 

(a)  Ex  Bum.  ■ ^^.^   .11..:.  J 
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effetto  il  dì  SO  del  presente  il  sìg.  mareliese 
Paletti,  governatore^  in  compagnia  di  detlii  PP, 
associato  da  molti  gentiluomini  della  città,  si 
portarono  casa  per  casa  per  esigere  dai  citta- 
dini ed  abitanti  qualche  elemosini  (a)  (  Egli  sa- 
rebbe pur  la  bella  e  pia  opera  se  si  potesse  anche 
a  Casale,  all'esempio  della  regia  città  di  Torino» 
stabilire  un  ospizio  di  mendicità  e  un  asilo  dell' 
io&ozia,  ma  non  so  se  sia  il  poco  zelp,  o  la  poca 
anione  tra  le  classi  nobili  e  cittadini,  vengono 
ognor  posti  contrasti  ed  impedimenti  a  queste  pie 
ÌDslitu2ioni.  ) 

Facendo  in  san  Paolo  i  PP.  Barnabiti  un'acca- 
demia, invitarono  monsignor  Coconato,  il  quale 
accettò  e  mandò  il  trono.  I  PP,  che  credevano 
ciò  esser  pregiudizio,  pregarono  Monsignore  a  non 
voler  ciò:  ma  egli  disse  che  sarebbe  pregiudizio  suo 
il  rimandarlo  a  prendere.  Pregaronlo  a  non  andarvi 
piuttosto,  ma  egli  persistette....  Cosicché  i  PP. 
presero  questo  saggio  partito,  khe  data  a  leggersi 
positivamente,  e  non  a  memoria,  una  dedica  al 
nuovo  papa  Conti  dal  principe  dell'  accademia 
(  che  in  quel  tempo  era  Orazio  De-Conti,  mio  avo, 
studente  di  filosofia  )\  e  fatto  stare  in  attenzione 
quando  veniva  Monsignore,  appesero  sotto  il  trono 
il  ritratto  del  papa,  con  rivoltar  la  sedia.  Cosi 
Monsignor  dovette  sedere  alla   destra  del  trono. 
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Volle  poi  yendicarsenc,  con  levare  rultinia  ora 
delle  quarant' ore^a' PP.  E  finalmente  mandò  a 
chiedere  a!  Padre  Monticelli  di  fare  il  penultimo 
giorno,  perchè  il  religioso  destinato  era  infermo. 
Egli  si  scusò  con  dire,  che  ne  voleva  il  parere 
de*  suoi  superiori,  e  determinarono  di  mandare 
a  dire  a  Monsignore,  che  il  suddetto  Padre  lo 
avrebbe  servito  per  tutti  due  détti  giorni.  Cosi 
pei  Monsignore  mandò  a  dire  che  il  Padre  de- 
stinato era  guarito. 

Il  canonico  Beliardi^  fabrictere  de!  duomo,  in 
quest'  anno  addi  i6  aprile,  in  luogo  di  far 
rappezzare  la  porta  del  campanile,  fatto  a  mosaico, 
la  feèe  demolire^  servendosi  d' inesperti  mastri, 
i)on  ostante  che  altri  mastri  si  obbligassero  di 
tenerla  ih  piedi,  e  conservare  un'  antichità  di 
mille  anni,  costrutta  d'ordine  del  re  Luitprando. 
Per  tal  causa,  sentendo  che  tutta  la  citlà  mormo- 
rava, deliberò  di  farla  rappezzare,  come  segui. 

Si  diede  pure  principio  in^questo  stesso  anno 
il  di  9  giugno  ad  ornare  la  porta  della  catte- 
drale a  spese  del  canonico  Paltro  (a). 

Con  regio  biglietto  del  dì  ì  6  aprile  ordina 
quanto  segue: 

«  Il  re  di  Sicilia  di  Gerusalemme  e  di  Cipro 
etc.  etc. 


(aj  Cerruli. 
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e  Magnifici  e  fedeli  ed  amati  sudditi  nostri.  Esige 
il  nostro  servizio  che  venga  da  voi  formato,  per 
esser  trasmesso  il  più  prontamente  che  sia  pos- 
sibile, un  ristretto  contenente  il  regolamento  dello 
stile  giudiziario  praticato  nel  distretto  della  nostra 
giuri^izione,  ,a  cui  aggiungerete  Io  stabilimento 
delle  tasse  e  teriffe  degli  emolumenti^  fHiorarii  e 
diritti  degli  ufficiali  di  giustizia,  notari,,  attuari, 
commissari,  segretari  e  simili,  eqprioaendo  di- 
stintamente il  lutto,  e  indicando,  al  ma;*gine  di 
ogni  capo  il  luogo  da  cui  sarà  ricavato^  e  in  di-, 
ietto  notando  tale  «sser  Fuso;  o  sf  si  ^ppoggierà 
solamente  alla  consuetudine;  cqn  ayrefi^Qj^y  cbie 
se  r  indicazione  o  citazione  sìjil^ì^k ,a .qualche 
editto,,  statuto  o  regolaoien^o  oon  i^ido^lo  ^  stofi)- 
pa,  e  in  libro  pubblico,  ce  ne  di^vretp^  traftmeltere 
copfa  estratta  da'  loro  origins^lj^  debitamente  cq|- 
lazionaj^,  la  quale -.^a  di  carattere  cbiaro.  j^d 
mtelligibile.  .  '        ,.  ^  :'  » 

«  Il  ci^  prtmel^fi^i  ;  dallf^'  7<^ti*^:  ^??^^;  ^^ 
attensdoae,  preghiamo,  i]l  Signore  che  vi  x^ooservi. 
—  Amedeo  —  A  tergo:  '  ; . 

AIK  Magistrati  fedeli  ed  amati  nostri  il  prin^ 
presidente  e  senatori  del  Senato  nostro  di:X^- 
aal^  t. 

Io.  esecupone  del  qu^le  i  senatori  Grassi,  pe- 
magistria  e  Sacchi^  essendo  assente  il  presidente, 
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ordinarono  al  sej^retario  Bassa  di   fame   estratto 
da  diversi    autori  e  documenti,  e  furono   spediti 
nel  di  8   luglio   stesso  anno.   Non  gli  trascriro 
perchè  porterebbe   cosa  assai  lunga.. 

In  sèguito  a  questo  il  presidente  del  Senato 
di  Gasale  Riccardi  scrisse  a  suoi  collega  ia  dafa 
del  di  8  dicembre^  pregandoli  di  fargli  tenere 
subito,  se-  potevano,  una  succinta  e  distinta  rela*- 
zione  dèlie  formalitài  stile,  regole,  effetti  e  so- 
stanze de'giudi2ii  di  concórso,  con  in  ispecie  una 
annotazione  di  ciò  che  sia,  o  non  sia  in  uso  circa  il 
disposto  dèi  decreti,  registrat^  prèsso  il  Saletta  nel 
libro  secondo  dal  foglio  72  al  77. 

ÀI  che  i  segretari  Perrone  e  Bussa,  a  Àome 
dei  senatori,  risjpòsero  quanto  infra: 

€  Alla 'ricevuta  della  lettera  di  V.  E.  del  di  8 
corrente,  oggi  prontamente  ci  siamo  riùntfi  per 
eseguii^e  quanto  si  è  degilatè  comandarci. 

e  Visitato  adunque  il  Saletta  lib.  2  foK  72  al  77, 
e  trovata  tutto  il  contenuta  iù  essi  deàretir  inpftitica 
attuale  appresso  questo  eccellentissimo  senato,  faori 
che  in  alcune  formalità ,  benché  in  sostanza  il 
tutto  per  altro  sia  in  uso,  solamente  nei  primi 
capi  del  decreto  intitolato  judicium  perpetui  si^ 
lenta j  fol.  73»  cap.  2  al  K,  non  essendovi  pio  il 
magistrato,  si  mandano  dalFatluaro  criminale  delle 
rispettive  cause  le  note  delle  condanne  airoffieio 
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ddlMntendienzat  alla  qaalei  assieme  a  chi  fa  le 
▼eci  per  la  regia  camera,  spetta  Tadenipire  quanto 
ia  essi  capi  vien  prescritto ,  non  mancando  il  se- 
nato di  successiTamente,  ayute  le  instanae  del  foro^ 
nel  rimanente  eseguire  gli  ordini. 

t  Per  poter  poi^^pn  maggior  fondamento  riferire  al 
E.  V.  le  formalità,  titoli,  regole  e  sostanze  dei  giù- 
didi  di  concorso,  non  abbiamo  trovato  modo  più 
proprio,  che  l'includere  per  copia  il  capo  riferto  dal 
medesimo  senato  alla  M.  S«  risguardante  i  giudicii  di 
concorso  e  di  perpetuo  silenrìo,  in  occasione  che 
pochi  mesi  sono  comandò  la  M.  S*  allo  stesso 
senato  di  mandargli  un  ristretto  del  regolamento 
dello  stile  giudiziario  che  qui  si  pratica^  onde 
non  abbiano  luogo  a  poterli  .aggiungere  q  dimi- 
nuire* 

€  Se  per  altro  la  V«  E»  comanderà  qualche  mag- 
gior spiegazione  che  possa  dipendere  dalla  debo- 
lezza dei  nostri  talenti,  sarà  preciso  nostro  obbligo 
di  prontamente  obbedire. 

«  Le  incumbeqze,  obblighi  e  prerogative  dei  due 
segretari  del  senato,  sonp: 

Primo:  Di  dover,  essi  contìnuamente  intervenire 
alla  lettura  delle  scritture,  ossia  cedole,  ed  altresì 
alle  odienze,  scrivendo  essi  le  signature  fatte, 
come  già  si  è  detto  nell'ordine  giudiziario  già 
trasmesso:  registrano  tutte  le  ordinanze,  rogaiio 
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le  testimoDiali  delle  pubblicazioni  delle  sentenze: 
spediscono  tutti  gli  ordini  e  gride:  conservano  nelF 
archivio  di  detto  senato  qualunque  ricapito  che 
occorra:  tassano  le  date  dovute  alla  regia  camera 
e  senato;  e  in  caso  di  raccorso,  anche  quella  di 
ogni  giudice  del  ducato;  e  finalmente  operano  in 
tutte  le  emergenze  ed  occorrenti  che  cadano  nella 
giornata  pel  servizio  del  sovrano,  magistrato  e 
del  pubblico»  i  quali  non  si  possono  prendere 
né  descrivere.  . 

«  Gli  emolumenti  medesimi  (  non  avendo  essi 
attualmente  alcuna  paga  )  consistono  nei  soli  in- 
certi diffusamente  espressi  in  detto  ordine  giudi- 
ziario, nel  quale  si  legge  tutto  il  rimanentie  dèi 
loro  obblighi  e  incumbenti,  tra  i  quali  si  stima 
bene  soggiungere^  come  omessi  nella  sentenza 
suddetta,  che  occorrendo  al  senato  di  qualche  re- 
lazione, o  dare  il  parere  comandato  dal  sovrano, 
siccome  spettano  al  presidente  di  esso  e  relatori 
della  causa  lire  dieci  di  Piemonte  per  caduno  ed 
agli  altri  senatori  lire  cinque^  cosi  i  segretari 
hanno  la  quarta  della  total  somma,  coli' obbligo 
della  copia  che  si  trasmette  al  medesimo  sovrano. 
(  De  slylo  curiae.  ) 

e  Dando  fuori,  ad  instanza  delle  parli,  il  senato 
medesimo  le  decisioni  per  le  sentenze  o  ordinanze, 
81  devono  al  senato  doppie  due   d'oro,    le  quali 
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si  dividono  tra  il  senato  tuUo^  accrescendosi  al 
presidente,  o  relatore,  un  terzo  più  degl'altri  so- 
natori, ed  anche  in  questo  caso  sono  tenufi  i^e- 
cretari  darne  una  copia  ^  esigendo  pure  la  quatta, 
e  cosi  lire  otto.  (  De  stylo  curiae.  ) 

Se  occorrono  sessioni  straodinarie,  si  paga  per 
ogni  sedia  liìre  otto  di  Piemonte,  senza  diatinsJoite 
del  presidente  e  senatori,,  e  i  due  segretari  esi- 
gono/ tra  tutti  due  lire  8  6  8,  per  il  lòib  in- 
tervento. 

«  Intervenendo  tutto  il  senato  ad  una  visita:  di 
qualche  sito^  fabbrica,  od  altro  controverso,  àe  in 
città,  si  deve  pagare  per  ogni  sedia  uno  scudo 
d'oro,  egualmente  a  quella  del  presidente,  e  se  è 
faori  di  città,  due  scudi  d'oro,  oltre  le  spese,  ci- 
barie e  noK  dei  cavalli;  il  che  pure  si  paga  ài 
segretari,  oltre  la  quarta  dell'  onorario  dovuto 
come  sopra  al  senato.  (  Cosa  per  altro  che  accade 
rarissinae  volte.) 

<  Nelle  altre  visite,  quando  viene  deputato  un 
solo  senatore,  si  osserva  la  stessa  tassa,  cioè  di 
uno  scudo  d'oro  o  due,  se  è  entro  o  fuori  di 
città;  e  se  sono  più  senatori  che  intervengano,  si 
aumenta  rispettivamente  l'onorario,  ma  i  segretari 
nulla  esigono;  e  Temolumento,  ossia  diritto  dovuto 
ad  uno  o  più  senatori,  non  resta  a  loro  comodo, 
ma  si  divide  egualmente  con  tutti  gli  altri  mini- 
stri del  senato  reciprocamente.  (  De  stylo  curiae.  ) 
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e  I  soli  casi  di  redazione,  immissione,  possedè  di 
feudo,  od  altro  interesse  comanicatiTO,  ma  non 
particolare^  portano  ai  segretari,  benché  non  yì 
intervengana,  Temolameiito  ddb  quarta  del  do- 
vuto al  senato.  (  Ivi.  ) 

a  L'admisaione  di  un  notajo,  oasia  descrizione 
della  matricola  di  questo  Stato,  richiede  Temolii- 
mento  al  senato  di  uno  seudo  d'oro,  oltre  lire  S. 
IO  Piemonte  per  i  segretari.  (  IyL  ) 

€  La  regalia  dovuta  al  senato  neiradroesaione  di 
un  giudice  auditore,  cancelfiere  e  causidici,  si 
è  di  un  paja  guanti  per  <^i  sedia,  e  la  stesso 
ai  secretar!.  (  Ivi.  )  «i 

«  Per  l'admissione  poi  delle  tA^&e  camerali,  or- 
dinarie, e  straordinarie  della  dttà^/^erre  e  luoghi 
di  questo  ducato,  queste  sono  divise  in  sei  liste 
egualmente^  e  cosi  una  per.caduna  dé'4ill  can- 
cellieri; ed  il  senatore  Relatore  esige  sot^  35, 
e  denari  4  di  Piemonte  per  ogni  Comunità;  e 
se  8(mo  per.  quartieri  d'inverna,  solamente  aoldi 
venti,  ed  i  segretari  non  hanno  che  la  sottoscri- 
zione, rilevante  soldi  sette,  denari  sei  (  Ivi.  ) 

e  Occorrendo  che  in  nome  del  senato  uno  dei 
senatori  interponga  il  decreto  per  inventarii,  pu- 
pilli, minori,  etc.  si  paga  uno  scudo  d'oro,  il 
quale  si  divide  tra  i  ministri  egualmente,  ed  i 
segretari  hanno  semplicemente  la  sottoscrizione, 
cioè  soldi  undici,  e  denari  8.  (Ivi) 
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e  Nelle  sentènze  criminali  proferte  dal  senatOt 
tanto  di  condanna  corporale,  che  assolatoria,  si 
dere  al  senato  la^órtiila,  la  qoale  dal  medesimo 
Tiene  tassata,  ed  ai  segretari  la  Squarta,  restando 
alFattoale  criminale-  della  causa  l'importo  degli 
atti:  86  le  condanne  poi  sono  pecuqiarie^  si  esr- 
goQO  tre  soldi  per  lira^  dee  dei  qnàli  si  divìdono 
egaalmente  tra  i  ministri  dd  senato,  e  Faltro 
soldo  si  sabdMde,  cioè  la  metà  ai  segrétarii,  e 
Taltra  metà  •  airattnaro  eriitaitiale  della  cansa,  al 
quale  però  ò  sempre  facoltà  di  lasciare  le  s^or- 
tule^  cioè  il  .meszo  soldo  pbr  lira,  e  prendere 
l'in^iOTto  degli  atti.  (.Saletta  Kb.  3  foL  6S.  ). 
e  U  emolumento  dei  rescritti,  otto  parti  delle 
dodici  spettano  al  senato,  ed  il  rimanente  ti 
segrétarii. 

e  Le  prerogative  poiiU  detti  due  segrétarii  con- 
iisloiio  nein  essere  corpo  'del  senato,  sedendo 
al  fine  delia  stessa  tavola,  sopra'  la  quale  scrivetito 
dinmpeti»  al  prendente,  sopra  scanni  di  bulgaro» 
a  disfiiì^òne  dei  senatori  che  siedono  sopra  sedie 
a  bracci,  poteddo  anche  détti  segretari!  copriite 
avaiiti  detto  senato,  quando  il  medesimo  copre, 
il  che  à  niun  altra  persona  vien  permiesso,  ?e 
neiressere  confidati  ài  medesimi  tutti  i  ricaf](»ifi, 
benché  mtìmi  e  segreti;  ed  in  occasione  che  il 
Tribunale   in  corpo  fa  funzioni,  precedono^  qAesti 
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immediatamente  dopo  ai  presideott  e  senatori,  ad 
esclusione  di  qualunque  altro.  Sodo  questi  i  distin- 
tivi particolari  che  essi  godonoi  fondati  sulla  pra- 
tica inveterata^  Altre  le .  citazioni  già  trasmesse,  e 
notate  neiror4ine  giudiziario,  e  coatenuto  dei  de- 
creti .raccolti  dal  Salelta  »<  ^ 

La  .poca  avvertenza  del  goyerno  di  Maraìglia 
lasciò  approdare  al  suo  porto  la  peste  riportata 
dar  paesi  turcheschi.  Si  andò  temporeggiando  a 
confessarla  tale,  e  prese  piedo.  I  littorali  del 
Mediterraneo  tosto  vietarono  ogni  commercio  colla 
Provenza;  ed  ti  re  <li  Sardegna,  più  che  gli  altri j 
prese  rigorose  precauzioni  ai  confini  de'sooi  Stati, 
affiiychè  il  micidiale  morbo  non  valicasse  i  confini 
'delle  alpi  Gozie.  A  questo  vigilantjwimo  sotraAo 
principalmente  si  attribuì  Tesserne  poi  .rimasta 
.j^peservata  l'Italia  (a). 

./   Era  in  quest'anno  i721  intendeate  in  Gasile 
.^Ì0.  Stefeno  Sapelloni  (b). 

1 732.  La  principessa  Palatina  di  SMtzliae,  Anna 
Cristina  Ludovica,  che  già  sia  dal  di  li  fobbrajo 
scorso  era  stata  splennMfiente  in  Suitzbac,  nell' 
l^tp.  palatinatp  di  Baviera,  spos9^  in  nome  del 
pripcipe  nostro  Carlo  Emanuele  dal  di  lui  fratello 
/Carlo  Emanuele  principe  di  Suitzbac,  anrivò  il  dì 
i  1  marzo  eorrcQte  anno  ai  confini  del  Piemonte 
sul  :Vei!cellese« 

(t)lfw.  ina.  (b)ExBiittt. 
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Era  partila  da  Sultzbac  il  di  19  febbrajo,  e 
passando  per  Inspruc  e  Trento,  passò  sul  Vero-, 
nese»  dove  in  specie  per  tutto  quel  territòrio  fa 
faita  servire,  e  compitamente,  d'ordine  del  capitano 
generale  di  Verona,  a  nome  della  repubblica  di 
Venezia,  dal  marchese  Sagrumosi.  Cosi  sul  terri- 
ritorio  di  Brescia  fu  fatta  servire  e  complimentare 
dal  conte  Curzio  Martinengo;'  e  sul  Bergamasco, 
dal  generale  Forister*  Pervenuta  alle  frontiere 
dello  Stato  di  Milano  addi  ìk  marzo,  fu  compii-* 
mentata  e  servita  d'ordine  del  governatore  dello 
Stato  dal  marchese  di  Belgiojoso,  e  salutata  pas- 
sando poco  distante  da  Milano  dal  governatore  e 
da  altri  ministri^  con  sparo  d'artiglierie,  sempre 
accompagnata  dal  reggimento  dei  corazzieri  del 
principe  Sultzbac  suo  fratello. 

Arrivata  dunque  al  confine,  dove  vi  era  prepa- 
rato un  padiglione,  ivi  ebbe  gli  amplessi  dello  spo- 
so, il  qnale  la  prese  nella  sua  carrozza,  e  andarono 
verso  Vercelli;  ma  al  ponte  di  barche  sulla  Sesia, 
alla  destra,  in  un  padiglione^  ebbe  t'incontro  del 
re  e  della  regina  madre,  clie  ivi  stavano  atten- 
dendola con  numerosa  corte  si  di  quelli  che  erano 
venuti  da  Torino,  come  da  Vercelli  e  da  Gasale^ 
e  cpn  la  guardia  del  cbrpo,  stando  schierato  in 
battaglia  dalla  parte  opposta,  a  sinistra  del  fiume, 
ri  reggimento  Dragoni  del  Genovese. 
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Nella  cattedrale  4i  Vercelli  da  monsignor  Mi- 
glietti  di  Gbales,  tescoTO  d'Àosta^.ia  latta  la  ftiD- 
zione  della  benedizione  nuziale  con  altre  solennità; 
finita  la  qnale  le  LL»  MM.  ed  i  sposi  andarono 
in  castello,  dove  le  dame  di  Vercelli  e  di  Casale, 
ed  altre  concorse  al  corteggio,  si  trovarono  ai 
piedi  delle  scale  che  le  LL«  MAI.  avevano  a  sa- 
lire; ed  alla  sera  del  di  i6  furono  dalla  regina 
e  principessa  ammessi  al  bacio  della  mano.  Addi 
1 7  partirono  da  Vercelli  per  Torino;  ed  a  Chi- 
vasso  fu  la  sposa  'complimentata  dai  sindaci  di 
Torino  in  toga  consolare. 

Terminate  le  solennità  pasquali  il  di  iO  aprile, 
cominciarono  le  congratulazioni  pubbliche  di  corte. 
Il  di  12  i  deputati  del  senato  di  Savoja,  poi  il 
senato  di  Torino,  facendo  il  complimento  il  pre- 
sidente Leone,  poi  .la  camera,  indi  i  deputati  del 
senato  di  Nizza^  poi  i  deputati  del  senato  di  Mon- 
ferrato, facendo  il  complimenta  il  presidente  Ric- 
cardi, indi  i  deputRti  del  consiglio  superiore  di 
Pinerolo,  e  per  i  deputati  del  consiglio  4' Aosta. 
Finalmente  con  i  sindaci  della  città  di  Torino  con- 
vennero i  rappresentanti  di  tutte  le  altre  città, 
per  cui  portò  la  parola  il  cavaliere  Solaro  della 
Moretta.^  Infinite  poi  furono  le  feste  fatte  sì  a  Ver- 
celli che  a  Torino. 

11  presidente  del  senato  di  Casale  Spirito  Rie- 
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cardi 'scrìsse  da  Torino  al  viee  presidente  Grassi 
di  Casale  lettere  rarief,  eolle  qaali  gli  notìfica, 
die  per  fere  il  baciamano  aveva  determinato 
che  esso  presidente  Riccardi  rappresentasse  la 
qualità  di  primo  presidente  dd  Mcmferrato/ e  chei 
come  i^i  altri  senati,  intervenisse  nella  Canzione 
con  nn  solo  dd  senatori.  Però  gli  scrive  d' in* 
viame  uno,  e  che  era  determinato  che  i  senati 
provinciali  andassero  in  a)^ito  nero  di  ccMrle. 

Il  vice  presidente  gli  risponde,  1-aceomandandogli 
l'affare  per  la  precedenza  di  questo  senato  a  quello 
di  Nizza;  e  siccome  precedeva  il  titolo  di  ducato  ai 
contile,  e  Tantichità  del  nostro  era  maggiore,  pro- 
mette che  avrebbe  mandato  ii  senatore  de  Magi- 
stri.  Gli  raccomanda  di  provvedere  della  stoffa 
di  seta  per  &rgli  fare  una  toga  nera  secondo 
l'ordinato,  perchè  come  egli  sapeva  qui  non  l'usar 
vano  che  di  sajo.  E  il  presidente  Riccardi  rispon*- 
dendo,  dice,  che  avrebbe  procurato  l'affare,  ma 
che  il  senato  di  'Nizza  aveva  anche  egli  le  sue  buone 
ragioni,  che  aveva  provvisto  la  seta,  ed  altre 
cose  -~  Nett'arehivio  del  sig«  marchese  Goconito, 
dove  vi  sono  assai  volumi  di  lettere  spettanti  a 
detto  vice  presidente  Grassi,  scritte  da  lui,  e 
dirette  dai  ministri,  per  affari  anche  di  rilievo, 
dalle  quali  si  potea  ricavare  molto  circa  gli  affari 
politici  ed  istorici   di  quei  tempi. 
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Si  diede  fine  in  quest'anno,  e  nel  mese  di  luglio, 
alle  differenze  insorte  molti  anni  avanti  tra  mon- 
signor Coconato  Radicati  vescovo  di  Casale  e  le 
monache  orsoline  di  detta  città,  toccanti  certi 
punti  di  disciplina  di  detto  coHegio,  ai  quali  vo- 
leva provvedere  detto  vescovo  dall'un  canto,  ed 
a  cui  si  opponevano  le  dette  vergini,  contestan- 
dogli su  ciò  la  giurisdizione.  Si  erano  sin  dal  Ì7l7 
ammesse  le  parti  all'  arbitrio  dell'  emipentissimo 
cardinale  di  Milano  Odescalchi^  ma  non  si  pote- 
rono convenire.,  e  non  fecero  uno  stabile  ac- 
comodamento.   ' 

Furono  ambe  le  parti  obbligate  a  raccorrete  in 
quest'anno  dal  re  Vittorio  Amedeo,  perchè  egli 
buonamente  le  convenisse,  ed*  in  sèguito  a  ciò 
con  suo  viglietto  del  di  1 6  maggio^  che  per  copia 
qui  sotto  riporterò,  deputò  il  sig.  marchese  pre- 
sidente Graneri  afGnohè,  sentito  il  predetto  vescovo, 
e  per  le  orsoline  il  marchese  Mossi  e  marchese 
Busca,  0  altro  deputato,  trattativamente  gli  ac« 
comodasse. 

Si  fecero  i  progetti  contenenti  quattordici  capi, 
i  quaK  furono  dal  vescovo  e  dal  P.  don  Clemente 
Premei,  teologo  coUegiato  nella  regia  università 
di  Torino,  deputato  dalle  orsoline,  accettati  e  sot« 
toscritti,  dai  quali  si  vede  implicitamente  quali 
fossero  le  differenze  suddette. 
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€  Il    re^  di    Sicilia,    di    Gerusalemme   e   di 
Cipro  etc. 

Magnifico^  fedele  ed  amalo  nostro.  Le  lode- 
voli disposiziofii  dichiarateci  dal  vescovo  di  Casale, 
di  terminare  trattativamente  in  questa  città  lo 
differen£e  che  vertono  tra  esso  e  quelle  orso* 
lina,  le  quali  sappiamo  essere  a  ciò  parimenti 
disposte,  ci  dà  motivo  di  eleggervi,  come  per  il 
presente  vi  eleggiamo,  perchè,  udito  il  dettò  ve- 
scovo, e  per  parte  delle  orsoline  il  marchese  Busca 
loro  procuratore»  il  marchese  Mosso,  o  quelli  altri 
che  stimerete,  e  coirinterveoto  anche  del  nostro 
avvocato  generale,  terminiate  (ratlattivamente  come 
sopra  ie  predette  differenze,  conferendovi  V  au- 
torità necessaria  ed  opportuna  per  tale  accomo- 
damento, il  quale  goderemo  d'intendere  che  sia 
seguito,  come  ci  promettiamo  dalla  vostra  pru- 
denza, pregando  il  Signore  che  vi  conservi.  To- 
rino il  dì  i 6  maggio  Ì72S  — V.  Amedeo  ». 

I  capi  d'accordo  ricevuti  e  soltoscrilti  dal  ve- 
scovo e  dal  P.  Clemente  Presset,  barnabita,  ihter- 
nrenuto  a  tutti  i  congressi  come  procuratore  delle 
vergini  orsoline,  sono  li  seguenti: 

Primo:  Quando  alcuna  delle  vergini  per  cause 
oneste  e  convenienti  vorrà  pernottare  fuori  della 
loro  aUtazione  per  tre  giorni  in  citlà,  e  per  sei 
faori^  in  casa  però  di  parenti  in  primo  e  secondo 
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grado,  basterà  che  ottenga  la  licenza  dalla  su-» 
periora;  ma  passato  detto  tempo  dovrà  farsene 
partecipazione  in  voce  a  monsignor  vescovo  per 
mezzo  del  confessore  o  cappellano ,  od  altra 
persona  idonea,  tanto  secolare  che  ecclesiastica, 
afiìne  di  averne  la  sua  approvazione.  Che  se  poi 
si  tratterà  di  congiunti  più  remoti,  o  di  non  eoa* 
giunti,  si  vorrà,  oltre  la  licenza  della  superiora , 
anche  Tapprovazione  di  monsignor  vescovo,  da  ri- 
chiedersi in  voce  come  sopra;  e  in  tutti  i  suddetti 
casi  le  dette  vergini  dovranno  essere  convenien-r 
temente  accompagnate. 

2""  Le  figlie  educande,'  ove  non  siano  forestie- 
re^ o  non  conosciute,  si  potranno  ricevere  col  solo 
consenso  del  capitolo,  altrimenti  ci  vorrà  V  ap- 
provazione del  vescovo,  da  richiedersi  come  sopra. 

S""  Le  figlie  in  deposito  si  potranno  pure  ri- 
ricevere  con  la  sola  permissione  del  capitolo, 
purché  il  deposito  non  ecceda  un  mese  di  tempo, 
e  non  si  tratti  di  figlie  forastiere  e  non  cono- 
sciute, altrimenti  dovrà  darsene  parte  al  vescovo, 
come  si  è  detto  per  le  educande. 

W  Circa  r  ingresso  di  persone  estranee^  se 
saranno  doone^  potranno  queste  introdursi  colla 
sola  licenza  della  superiora,  purché  non  vi  en^ 
trano  prima  iéìY  Ave  Maria  della  mattina,  né  si 
fermino  al  tempo  della  cena,  solila  farsi  dalle  vergini 
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nell'  inverno^  né  dopo  dell'  /ève  Maria  della  sera 
d'  estate;  e  Io  stesso  si  praticherà  per  i  figliuoli 
maschi,  dod  eccedenti  anni  sei.  Se  però  si  trat- 
tasse che  fossero  madri,  sorelle  o  zie  di  alcune 
delle  vergini  che  fosse  inferma,,  o  avesse  bisogno 
della  loro  assistenza,  potrà  la  superiora  permettere 
per  tal  fine  alle  medesime  di  fermarsi  anche  di 
notte,  purché  non  eccedano  quindici  giorni;  ed 
ove  si  richiedesse  maggior  tempo,  dovrà  darsene 
parte  a  Monsignore,  ed  ottenerne  la  sua  appro* 
vazione.  Similmente  quando  si  trattasse  di  qualche 
nobile  vedova ,  e  molto  più  se  parente  delle 
figlie,  la  quale  si  trovasse  afflitta  polla  morte 
di  suo  marito,  padre,  o  figliuoli,  e  desiderasse  di 
esser  consolata  colla  buona  compagnia  delle  ver- 
gini, e  stare  ivi  ritirata  alcuni  giorni,  sarà^  atto 
di  carità  il  riceverla,  e  potrà  la  superiora  accor- 
darne la  licenza  col  solo  assenso  del  capitolo, 
ma  non  per  più  di  quindici  giorni,  né  si  potrà 
prolungare  il  tempo  senza,  averne  ottenuta  Tap-*, 
provàzione  di  Monsignore,  precedente  la  parte*» 
cipazione  e  richiesta  da  farsi  come  sopra. 

Quanto  agli  uomini,  potrà  la  superiora  permet* 
tere  V  ingresso  ai  parenti  in  primo  e  secondo 
grado  delle  vergini  per  visitarle  in  casa,  purché 
non  vi  si  fermano  a  pranzo  e  cena,  né  mai  per« 
nottiuo,  e  non  sìa  più  di  tre  giorni  continui;  e 
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'desidei^andosi  )a  permissione,  o  dai  suddétti  per 
<^d@[gior  tempo,  o  dà  altri  non  parenti  in  dòtto 
grado  t  non  potrà  darsi  dalla  superiora  senza  l'ap- 
proTàziobe  di  Monsignore,  come  sopra,  tra  quali 
però  non  saranno  compresi  quelli  ehe  per  ra« 
gione  del  loro  officio,  o  per  servigio  comune  del 
collegio  hanno  bisógno  di  entrarTi  frequentemente, 
tome  il  medico,  chirurgo,  fattori  ed  altri  simili, 
purché,  in  quanto  a  questi,  dopo  fatta  la  elezione 
del  capitolo,  se  ne  informi  monsignor  vescovo  in 
yoce  pe^  via  del  confessore,  ad  effetto  di  sapere 
da  fesso  se  mai  in  dette  persone  elette  vi  lesse 
a  riguardo  dei  costumi  qualche  cosa  che  ][>olesse 
dar  giusto  motivo  alla  congregazione  di  cambiarli. 

S^  Trovandosi  alcuna  delle  vergini  ammalata, 
0  moHbonda,  potrà  la  superiora  permettere  l'in* 
gresso  di  giorno  nel  collegio  ai  sacerdoti i  o  re^ 
ligtosi.  che  si  porteranno  per  fine  di  dare  airin*^ 
(etcML  ^a  benedizione  e^  indulgenza,  con  ^é 
siano  abcenìpQgnati  dal  confessore  ordinario  e  si 
ritirino  dopò  la  funzione. 

6^  Avranno  ie  vergini  un  confessore  ordinario, 
e  per  relezione  di  esso  proporranno  tre  soggètti 
di  già  approvati  per  le  confessioni,  de'quali  Mob- 
èigiiore  ne  determinerà  uno  per  quattro  anni,  e 
quanto  dgl'  altri  confeseori  non  ordinari!  si  osser- 
veranno le  lodevoli  consuetudini. 
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l""  V  elezione  del  cappellano  spetterà  al  solo 
capitQlp  delle  yergioi,  ma  dopo  che  sarà  seguita, 
dovrà  p«^rteciparsi  a  voce  come  sopra  a  monsi* 
gnor  ve^eoTO  per  averne  la  sua  approvasìont  • 

8*  La  vestizione  delle  orsoline  dovrà  essere 
pr9cedqt«  dalla  licenza  àél  vescovo^  la  )]uale  do* 
vfà  9  lui  cbiedersi  a  voce,  ed  ottenersi  o  prima 
0  dopo  l'accettazione  capitolare  delle  delle  vergini. 

9^  Swà  lodevole  che  la  congregazione,  secondo 
V  ottimo  esempio  da  lungo  tempo  praticatosi,  ac- 
cetti solo  quelle  che  vorranno  far  il  voto  di  ca- 
stità e  di  permanenza;  qual  voto  però  dovrà 
sempre  considerarsi  come  vet#  semplice,  é  non 
solenne. 

iO^  Volendo  monsi^^nore  vescovo  procedere 
canonicamente  alla  visita  della  chiesa  e  sacrestia, 
dovranno  le  vergini  usare  ogni  attenzione  per 
riceverlo  con  tutte  le  dbaostrazioni  di  maggior 
rispetto. 

H^  Intorno  alla  celebrazione  delle  messe  si 
osserveranno  i  statuti  sinodali,  £atti  generalmente 
per  tutte  le  chiese. 

ìT  V  elezione  della  superiora  e  vicaria  si 
farà  alla  pluralità  de'  voti  in  iscritto,  con  inler'- 
vento  di  monsignor  vescovo  od  altro  da  esso  de^' 
potato,  e  di  due  altri  ecclesiastici,  uno  de'  quali 
sarà  il  confessore»  con  osservarsi  in  tutto  le  lo« 
^••'oli  consuetudini. 
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i3*  II  capitolo  delle  vergini  a?rà  la  facoltà  di 
eleggersi  uq  protettore^  Dovrà  però  avanti  di  di« 
venire  a  tal  elezione  procurarsi  dalla  superiora 
quei  lumi,  che  possano  darsi  a  monsignor  vescovo 
per  meglio  accertarlo. 

it^""  Ed  in  ultimo  per  tutte  le  altre  cose  non  de- 
terminate  dai  capi  precedenti  si  osserveranno  le 
lodevoli  consuetudini  con  {scambievole  attenzione, 
cioè,  per  parte  di  Monsignore,  della  sua  patema 
amorevole  direzione,  e  per  parto  delle  vergini 
della  loro  rispettosa  confidenza  -—  M.    Graneri. 

Avendo  noi  veduti  e  considerati  i  suddetti  capi, 
li  abbiamo  accettati)  come  li  accettiamo  —  In  fede, 
Gasale  il  di  dieci  di  luglio  mille  settecento  ventidue. 
Pietro  Secondo,  vescovo  di  Gasale  — -  D.  Clemente 
Presset» 

Da  alleganza  latina  alla  sacra  Cesarea  maestà 
diretta,  sottoscritta  Balthasero  Dominicus  de  Cam- 
pis  L  U.  D.  Mìllesimensis,  et  causae  advocatus, 
si  legge: 

La  causa  vertente  da  tre  anni  avanti  il  Supre- 
mo consiglio  della  Cesarea  e  cattolica  maestà,  tra 
la  duchessa  d'Arescot  e  Domenico  Francesco  del 
Garetto,  dei  marchesi  di  Savona,  conte  di  '  Mile- 
simo  e  del  Cengio,  attori  per  una  parte,  e  la  se- 
renissima repubblica  di  Genova,  come  marchesa 
del  Finale  e  Giacomo  Gaudolino,  conduttore  delle 
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gabelle  del  Finale,  convenuli,  per  la  pretesa  degli 
attori  d'immanità  delle  gabelle  del  marchesato  del 
Finale. 

li  caso  è,  che  in  agosto  1718  dello  Gaudoìino 
sequestrò  otto  muli  carichi  di  materie  di  ferro  che 
si  conduceva  alla  ferrerà  di  Milesimo,  perchè 
non  avevano  pagato  il  dazio  del  Finale.  Raccorse 
il  conte  di  Milesimo  alla  repubblica  per  riparo  di 
questa  novità,  e  non  ottenuto  l'intento ,  richiamò 
dia  Cesarea  maestà,  e  col  libello  porse  i  docu- 
menti dell'immunità  sua  e  della  duchessa  di  Arescot 
per  conto  di  Milesimo,  e  sono: 

1370  12  marzo,  inslromento  per  cui  Emanuele 
ed  Antonio^  marchesi  del  contado  di  Finale,  danno 
in  permuta  due  none  parti  del  contado  di  Mi- 
lesimo al  marchese  Giorgio  figlio,  e  procuratore 
del  marchese  Bonifacio  del  Carelto  di  Milesimo, 
per  ed  in  luogo  della  terra  di  Osilia,  terra  del 
Finarino,  con  le  pertinenze:  aggiunto  il  patto  di 
reciproca  immunità  di  daciti,  gabelle  etc.  sulle 
terre  di  ciascheduno. 

Ì61ii  6  gennajo  il  marchese  Nicolò  del  Caretto 
conte  di  Milesimo  con  decreto  d'assenso  dell'im* 
peratore  Ferdinando  III,  20  febbrajo  16111,  vendè 
al  serenissimo  re  di  Spagna,  già  impadronitosi 
del  marchesato  di  Finale^  la  fortissima  ròcca  del 
Ceogio,  nella  quale  vendita,  al  paragrafo  12,  il 
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re  promette  la  continuazione  dell' ittimunità  dei 
daciti  sul  Finarino,  cioè  alle  Carcare,  per  le  cose 
e  beni  di  esso  conte. 

Quale  inimunità  fu  sempre  osservata,  come  si 
proTÒ  per  più  teslimoniì,  tanto  del  paese  che  fo* 
restieri.  E  di  ciò  tanto  prima,  che  dopo  Tinstro* 
inento  di  vendita  fatta  alla  repubblica  di  Genova 
l'anno  1713  del  marchesato  del  Finale  daS.  M. 
Cesarea  e  cattolica. 

L^mpresaro  per  provare  il  suo  intento  produsse 
diversi  consegnameati  e  bolle  levate  per  Milesimo, 
dalle  quali  consta  esser  falsissimo,  massime  perché 
l'edificio  e  ferrerà  di  Milesimo  stette  rovinata  dal 
1700  al  1713,  in  modo  che  era  piena  di  serpi 
e  sterpi,  e  iu  solo  riedificata  in  detto  anno  1719, 
come  si  prova  dai  testimonii. 

Ma  si  prova  ancora  la  falsità  da' suoi  stessi 
conti  dei  consegpamenti  f&tti  ai  dacii  delle  Garcare, 
Ossilia  e  Pallerò,  luoghi  del  Finarese  delle  salme 
e  some  di  ferro  (  la  soma  è  il  porto  di  un  mulo 
che  consta  di  rabbi  1 8,  e  il  rubbo  è  di  lire  iS  )• 

Dicono  i  registri  suddetti,  che  da  diversi  parti- 
colari] di  Murialdo,  Milesimo,  Mallera  ed  altri  Ino- 
hgi  dal  1692  al  1716  furono  consegnate  salme 
6  ti^  quandoché  dai  libri  di  Orazio  de  Magistris, 
mercante  genovese,  nei  soli  anni  1698*99  appare 
essere  state  condotte  da  Milesimo  a  Savona,  Gè- 
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oovesftto  e  Abrittiiaa»  passando  per  le  Carcare  del 
Finale  (  oUre  altre  merci  10  sale,  sapooet  pioiii- 
bo,  acciajo,  chiodi»  ogiio,  pesi  e  boittbaee  ),  sai- 
me  639  di  ferro  per  Stefano  Pisomo,  servitore 
del  predetto  eonte  di  Hilesimo— Ex  archiv.  aaarcb. 
Granae. 

Trovasi  sotto  la  data  del  di  38  settembre  cor- 
rente anno  una  informazione  fatta  dai  signori 
commendatore  Pelili  e  avvocato  Cavalli  alla  corte 
sopra  i  trattati  delle  differenze  tra  Pareto  e 
Giusvallai  con  le  terre  imperiali;  e  si  narra,  che 
ÌDtervenQti  essi  col  signor  delegalo  andìtore 
generale  de  Romeisson,  fd  presentata  per  parte 
di  Spigno  una  sentenza  segnita  per  il  monte 
Unale  tra  Spigno  «  Pareto  Tanno  1433  da  due 
arbitri  eletli,  per  la  quale  fu  aggiudicata  a  Pareto 
il  monte  Boreto,  supposta  parte  det  monte  Ur- 
sale,  e  l'altra  parte  di  detto  monte  prospiciente 
nelT  Ambrosia;  tutto  il  riinanente  di  maggiore 
quantità  restò  aggiudicato  a  Spigno^  tanto  quanto 
al  dominio,  che  quanto  al  territorio  e  giurisdi- 
zione';. ÌA>n  didiiarazione,  che  rispetto  al  monte 
Borilo  si  debba  considerare  territorio  di  parato, 
ma  che  Spigno  aU>ia  in  esso  la  facoltà  di  pe- 
daggiare;  e  quanto  alPaltra  parte  dol  monte  etc. 

Più  produssero  altra  scrittura   del    1899   prò? 
ferta  da  due  senatori  delegati,  uno  dal  .senato  di 


Digitized  by  VjOOQ IC 


398 
Milano,  e  l'altro  di  Casale  per  cu!  Viebe  conferà 
mata  la  prima,  con  la  clausola  che  ove  in  arve-* 
Dire  si  ritrorassero  più  certificati  etc. 

Fu  opposto  per  ^arte  nostra,  doversi  produrre 
gli  atti  di  tale  sentenze,  né  constare  dall'osser- 
vanza di  esse;  che  anzi  a  rispetto  alla  tenuta 
dell'Ovio,  in  occasione  delle  informazioni  prese 
per  parte  nostra  degli  attentati  e  abbracciamenti 
dell'anno  passato  1731,  consta  spetterà  a  Pa-* 
reto. 

Quindi  si  presentarono  i  documenti  per  Pareto^ 
E  si  deve  prima  supporre  che,  l'anno  1833  un 
tal  marchese  d'Usezziò,  padrone  di  Pareto,  ven^ 
dette  esso  luogo  alla  repubblica  di  Genova,  come 
da  instromento  estratto  dall'archivio  di  Genova 
Tanno  1 693  7  settembre;  in  séguito  di  qual  ven^ 
dita  quindici  uomini  di  Pareto  manifestarono  con 
loro  giuramento  tutte  le  possessioni  e  redditi  del 
castello',  e  tra  questi  il  monte  Ursale  con  i  suoi 
confini. 

Nel  1361  seguì  instromento  tra  il  comune  di 
Genova  per  parte  di  Pareto  ed  i  marchesi  del 
Caretto  (  in  un'  altra  relazione  a  S.  M.  dice  i 
marchesi  di  Ponzone,  marchese  di  Spigno  )  e  mar- 
chese di  Spigno,  per  loro  e  loro  uomini,  nel 
quale  convengono,  che  il  comune  di  Genova  possa 
levare  dal  bosco  di  Monte  Ursale    tanti   legnami 
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« 

per  la  construzione  di  cinquanta  galere  per  una 
volta  tanto»  e  tardando  per  dieci  anni,  potesse  le- 
Tare  legnami  per  la  costruzione  di  quindici  galere 
ogni  decennio;  che  lo  stesso  bosco  si  custodisca 
dalli  uomini  di  Spagna  e  di  Parma,  e  li  bandi 
si  dividessero;  che  tì  potessero  pascolare,  boscheg- 
giare  ecc,  assegnando  fra  le  altre  coerenze  il  rivo 
Ambrosio.  Come  in  esso  ìnstromento  estratto  dai- 
Tarchim  di  Genova  il  18  maggio  nel  1610. 
Come  pure  ne  segui  altro  simile  l'anno  1296, 
estratto  nel  1675. 

Pareto  stette  sotto  il  dominio  di  Genova  smo 
Tanno  1419,  nel  qual  tempo  fu  rilasciato  in  li- 
berta,  unitamente  ad  altre  terre  delle  Langhe  in 
congiuntura  di  qualche  trattato  con  Milano.  Ed 
essendo  stato  per  qualche  tempo  da  sé  prima  di 
oniiBi  col  Monferrato,  in  tal  iotervalld,  privo  il 
loogo  di  patrocinio  e  scrittura,  come  si  suppone, 
segui  la  detta  sentenza  ik2i. 

La  questione  tra  Spigno  e  Giusvalla  dipende 
dal  medesimo  articolo,  perchè  intanto  Spigno  pre- 
tende una  porzione  del  territorio^  ora  tenuto  da 
Giusvalla,  nel  quale  si  portò  quest'inverno  ad 
aprire  una  nuova  strada,  in  quanto  che  lo  sup- 
pone parte  di  Monte  Ursale. 

E  ben  vero,  che  nelPesaminare  le  ragioni  tra 
Pareto  e  Spigno,  quanto   tra   Spigno  e  Giusval- 
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la  si  è  venato  io  chiaro,  che  Mioglia  noii  ab« 
bia  ragione  alcuna  in  Monte^  Ursale  ;  onde  il 
signor  anditore  tnsis^era  deCnirsi  prima  le  altre 
questioni  sopra  detta  sentenza  »  non  ricusando  di 
passare  indi  né  più  né  meno  a*  progetti;  il  che 
da  noi  non  si  poteva  accordare ,  mentre  accor«- 
dandosi  la  giurisdizione  sopra  tutto  il  monte  Ursale 
reslava  ihoegabilei  o  nella  porzione  pretesa  con- 
tro Oiusvall?)  od  in  quella  stessa  tenuta  da  -Pa« 
reto^  il  passaggio  e  la  strada  franca  in  esso  per 
unirsi  il  marchesato  di  Spigno  ed  altri  fendi  im« 
perialt  al  territorio  di  JMioglia»  e  da  ivi  alla  ri- 
viera^ senza  toccare  il  Monferrato. 

Finalmente,  avendo  jeri  a  sera  procurato  incon* 
trarmi  da  solo  col  signor  auditore  sulla  strada  dove 
egU  era  -  solito  andare  a  passeggio  »  aprimmo 
adito  a  tal  quale  trattato;  egli  propose  che  a 
Mingila  era  necesàario  aver  parte  di  monto  Ur- 
sule  per  pascolare  e  boscheggiare,  e  a  Spigno 
non  avrebbe  importato  di  rinunciare  alla  giuri- 
sdizione per  la  porzione  del  bosco  di  monte  Ur- 
sale» tenuta  da  Pareto,  ed  eziandio  lasciare  rispetto 
al  dominio  privalo  la  porzione  del  bosco  tamia 
da  diusvalla,  ma  apertamente  rispetto  alla  strada 
franca  non  poteva  concedere  cosa  alcuna. 

Questa  strada  franca  era  un  supposto,  che  non 
vi  fu  mai  in  monte  Ursale,  né  altrove,  e  gli  ac- 
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eennai  che  sarebbe  troppo  pregiudiciale  dUe  ga- 
belle del  Monferrato,  massime  per  i  contrabaDdi  del 
sale;  e  quasi  iootile  alle  terre  imperiali»  per  es* 
sere  in  yarii  tempi  dell'aoDO  per  le  neri  disa- 
strose; che  accompdandosi,  gli  si  sarebbe  data 
strada  con  diminuzione  de'  daciti  per  le  altre  più 
eomode  del  Monferrato  sino  alla  marina ,  come 
si  è  altre  volte  praticato.  Rispose  Tauditore  che 
non  si  ricercava  diminuzione  di  diritto  nelle  stra« 
de  che  sono  d'indubitata  giurisdizione  del  Mon- 
ferrato, ma  solo  la  franchigia  in  monte  Ursale; 
che  so  il  Monferrato  ha  accordato  qualche  dimi- 
oozi<me  di  dacìto  a  quelli  di  Spigno,  e  del  mar- 
chesato nelle  altre  strade,  non  fu  per  alcuna 
convenzione,  ma  per  dare  un  allettamento  a'  me« 
desimi  di  tralasciare  la  strada  ài  monte  Urtale , 
io  cui  mai  si   é  pagato  alcun  diritto. 

E  questo  è  lo  stato  deli'  a£&re,  avendo  con- 
eloso  entrambi  di  riferire  alle  rispettive  corU. 
Ma  per  ciò  che  concerne  l'osservanza  delle  predette 
sentenze,  massime  in  riguardo  della  pretesa  strada 
franca,  egli  é  certo,  che  tanto  prima  che  dopo 
la  sientensa  del  1S99  vi  sono  state  differenze  in 
ogni  tempo  in  monte  Ursale  tra  Pareto  e  Spigno; 
anzi  una  relazione  fatta  da  un  delegato  del  senato 
di  Milano  nel  1S70  enuncia  processi  e  atti  se- 
guili tra   Pareto  e  Spigno  per  monte  Ursale  nel 
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l{i7(i^  e  i(ji93;  e  in  altro  capo  della  medesima 
dice^  che  senza  i  siti  tenuti  da  Giusvalla»  gli  Spi- 
gnesi  non  potrebbero  passare  a  Miogb*a  senza 
toccare  il  Monferrato,  loccbè  suppone  i  boschi  di 
monte  Ursale^  tenuti  da  Pareto,  della  giurisdiauone 
del  Monferrato,  Nel  16S3  furono  in  detta  pretesa 
strada  arrestati  da'  soldati  delle  gabelle  del  Mon- 
ferrato certi  negozianti  di  Sussello.  E  si  vedono 
di  quando  in  quando  instruzioni  ai  ministri  del 
Monferrato  deputati  a  trattare  con  i  deputati  per 
Spigno  sopra  tale  questione  di  strada  franca,  la  qua- 
le di  fatto  si  poneva,  ora  su  quel  di  Pareto,  ora  su 
quello  di  Giusvalla  :  e  dal  Monferrato  ogni  atto 
veniva  considerato  per  attentato.  I  medesimi  Spi- 
gnesi  per  andare  alla  riviera,  sia  per  allettamento 
della  metà  bolla  nelle  altre  strade  per  la  posta 
di  Pareto  e  Giusvalla,  sia  per  il  timore,  poiché 
mi  vien  supposto,  che  al  tempo  del  passato  do- 
minio fosse  quella  strada  guardata,  ma  che  per 
gli  arresti  non  si  facesse  processi  ,  e  con  poco 
gli  arrestati  si  lasciassero,  ossia  anche  per  la  mag- 
giore comodità,  hanno  frequentato  per  quelle,  e 
questa  restò,  strada  da  sfrosadori  e  rompicolli  , 
come  è  patente;  locchè  viene  detto  dai  regola- 
tori stessi  per  sicuro,  anche  in  tempo  del  nostro 
dominio. 

Quanto   ai   nostro  parere,  sarebbe  di  concedere 
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esenzione  agli  Spignesi  per  la  quantità  bisognevole 
di  sale,  e  là  metà  bolle  per  le  altre  mercanzie 
in  qualunque .  strada  passassero,  ma  non  mai  ac* 
cordare  per  definitiva  e  provisionale  tal  strada 
franca,  perchè  se  si  spogliasse  U  dominio  della 
(acoltà  di  arrestare  in  ogni  tempo,  cosi,  libe** 
rato  i  negozianti  dal  timore,  ne  avverrebbe,  che 
^pigno  rendereM)e]  il  sito  della  strada  più  age^ 
vote,  come  è  facile,  e  cosi  si  spianterebbero  le 
poste  di  Ponte  Ivrea,  ed  altre  del  Monferrato, 
delle  migliori  in  questi  con  tomi,  come  è  di  (atto, 
ed  awerliscono  le  memorie  in  questo  particolare 
lasciate    da   altri   delegati    predecessori ,  e  cort 

Altro  verbale,  o  relazione  circa  le  differenze  dei 
confini  tra  varie  Comunità  del  Monferrato  e  terre 
imperiali^  il  quale  il  comendatore  Peliti  umilia  a 
S.  M,  in  data  di  Alessandria  addi  k  ottobre 
<722. 

Tante  sono  ormai  le  relazioni  già  seguite  sopra 
le  controversie  dei  confini  tra  Pareto,  Pont'-Ivrea, 
e  Gittsvalla,  tutte  del  Monferrato,  con  Spigno  e 
Mioglia  feudi  imperiali,  che  niente  si  può  di  nuovo 
dedurre* 

A  tenore  del  R.  viglietto  di  commissione  in 
mio  capo  per  la  definitiva  di  tali  controversie 
del    di    12    scaduto    luglio,    mi  portai  alla  città 
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d'Aqui  il  di  i  7  suddetto,  ore  già  ritrovai  il  luo- 
gotenente 6olonello  e  quartier  mastro  generale 
Audiberti,'^  ed  arrivò  Tindomani  Tavvocato  Cavalli, 
nominati  da  V*  M.  uno  per  ingegnere,  e  Taltro 
per  avvocato  della  Comunità  suddetta.  Arrivò  fi* 
nalmente  il  dì  30  detto  il  delegato  imperiale  D. 
BàHasar  Romeksin,  auditor  generale  di  guerra 
in  Lombardia,  e  l'avvocato  deTottarii  ed  inge- 
gnere Castiglione:  i  quali  dicendosi  nuovi  del 
fatto,  vollero  andare  a  8pigno  per  informarsene» 
ma  ritornarono  sino  il  di  13  agosto,  e  Tindomani 
si  principiarono  i  eongressi  nella  casa  pre  abitava 
il  delegato  imperiale* 

Propostosi  da  noi  doversi  intanto  inibire  a  quelli 
di  Spìgno  ringerirsi  ndla  strada  da  loro  innovata 
nel  territorio  di  Giusvàlla^  dopcf  l'ultima  vi^ta,  in 
cui  fu  fetta  concordemente  una  carta  topografica, 
ai  mostrarono  nuovi  sul  tal  punto,  ed  instarono 
di  parlare  prima  solo  di  Sfioglia:  maliziosamente  per 
riservare  le  questioni  di  Spigno  pregiudicievoli  a 
quelli  di  Mioglia. 

Si  proseguirono  i  congressi  sino  il  di  k  set* 
tembre  senza  conclusione;  solo  che  si  ottenne 
che  le  Comunità  distendessero  in  convocato  ri- 
spettivamente le  loro  ragioni  e  pretese,  dopo  che 
il  delegato  imperiale  si  dichiarò  di  non  voler 
proseguire  alcun  trattato  ,  se  prima  non   admet- 
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levano  per  incontrastabiil  le  sentenaie  a  iatoredi 
Spigno  del  ik^Z  e  iS9d  per  ottenére  in  dipen* 
denza  di  esso  la  giurisdizione  in  monte  Ursale»  ed 
in  conseguenza  la  strada  franca.  Locchè  nòu  vo« 
leodo  io  admettere,  conoscendo  la  sostaìiza  della 
controversia,  seppi  poi  che  si  prò  vedeva  de'ca  valli 
per  partire;  onde  procurai  di  trovarlo  solò  alla 
sera  al  suo  solito  passeggio.... 

Dorarono  i  congressi  particolari  in  Aqui  sino 
al  di  10.  Andammo*  il  di  ISt  di  coìoiderto  a  Pareto 
alla  visita  dei  siti  contesi  con  molta  contrarietà 
dal  delegato  imperiale.  Invitato  a  ritornare  in  Aqui 
per  concertare,  non  volle;  onde  convebné  dà  Pa- 
reto andare  ogni  visita  a  Mioglia.  Addi  iS  si 
ripigliò  la  trattativa;  era  , concluso  di  vedere  il 
luogo  di  acque  marcie  conteso  da  Spigno,  e  ri- 
trovarsi poi  a  Spigno  ad  abboccarsi  il  di  sii  ed  ' 
essendo  io  già  per  istrada;  mi  venne  un  espìrekso 
con  lettera  del  imperiale  delegato,  che  airinìlomani 
assolatamente  partiva  per  Milano.  Io  gli  mialndai 
una  protesta;  ma  la  niatlina'dèl  dì  2^  esegui  la 
sito  partenza. 

(  Seguono  poi  le  ragioni,'  come  neirantecedenté  ' 
brormazione,    e  si  ricava  di  più:  ) 

Che  il  delegato  di  Milano  nel  1570  era  Cesare 
Avogadro  nella  questione  tra  Spignd  e'Giusvallà  ^ 
per  il  sito  di  Roverbella,  al  merigFo  di  Mioglia ^ 

510 
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Esservi  una  stampa  intitolata  —  Compendiosum 
opus  controversiarum  intra  domininm  Me^iolani 
et  Status  diversorum  principum  —  Appoggiata  a 
ricapiti  cavati  dall'archivio  di  Milano,  dove  vi  sodq 
anche  alcune  convenzioni  di  Spigno.  E  deve  es- 
sere in  consecutiva  di  tale  di^ereuza  del  1S70 
1571-  • 

Dopo  tale  relazione  del  i570  siegue  ordinanza 
del  senato  di  Milano  S3  maggio  1  S7i ,  con  la  quale, 
visti  i  ricapiti  e  relazione^  si  manda  precettarsi 
Alfonso  Spinola,  feudatario  tanto  di  Giusvalla  che 
di  Spigno,  sotto  pena  di  scuti  mille,  acciò  non  per* 
metta  che  i  spignesi  siano  dai  giusvallini  molestati 
nel  possesso  de'sili,  sinché  il  delegato  di  Milano 
e  Monferrato   terminino  la  causa  dei  conGni. 

Fra  le  ragioni  pure  prodotte  da  Spigno  espo- 
sero per  copia  una  permissione  del  senato  dì  Mi- 
IfiiìO  da  li  a  pochi  anni,  di  poter  fare  una  torre 
capace  di  alcuni  soldati,  per  difesa  dei  medesimi 
sili,  con  apporre  le  arn^i  del  re  di  Spagna,  ed 
una  testimoniale,  da  cui  appare,  che  in  esecuzione 
di  tale  ordinanza  fu  fatta  una  capanna  con  op- 
posizione deHe  armi  suddette. 

Per  parte  di  Giusvalla  si  presento  copia  di 
esami  dei  testimoni  seguili  in  Albizzola  Tistesso 
unno  ij70j  dai  quali  concludentemente  risulta  il 
possesso  di  Giusvalla  in  dello  silo. 
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Se  Spigno  venisse  ad  avere  il  monte  Ursale^ 
farebbe  strada  franca,  come  pretende ,  unendo 
detto  mont^  il  loro  territorio  con  quello  di  Miogita, 
ed  indi  col  Genovesato;  quale  franchiggia  se  si  ac^ 
cordasse,  danneggierebbe  le  porte  di  Ponte-Ivrea, 
Giosvalla  e  Pareto;  e  non  avendo  Pareto  detto 
monte,  non  vi  sarà  comunicazione  da  questo  luogo 
alle  terre  del  Monferrato,  al  di  là,  cioè  Dego, 
Giosvalla,  Rocca«- Vignale,  Cairo,  Miiesimq  e  molte, 
altre. 

Mioglia  nei  suoi  antichi  statuti  non  fa  menzione 
di  monte  Ursale.  Pretende  che  certe  rovine,  no- 
minate il  castello  di  Mioglia,  sin  sopra  quel  sito 
ove  il  territorio  di  Pareto  va  sopra  la  valle 
della  Sorba,  debbono  designare  che  quel  castello 
avesse  competente  territorio  alFintorno,  e  che  la 
valle  della  Sorba  sia  stata  usurpata  da  Pareto  con 
tutta  la  valle.  Ma  Pareto  ha  la  ceppa  del  pedag- 
gio^  gli  attestati  di  tutti  gli  abitanti  di  essa  valle: 
i  ruoli  della  milizia  {6S3  1691  e  170S,  nei 
quali  sono  descritti  tutti  i  particolari  di  essa  valle 
facienti  parte  con  Pareto ,  come  anche  1*  antico 
catastro. 

I  testimoni  dicono  che  il  territorio  di  Mioglia, 
^bcendendo  per  il  ritano  della  Pozzolasca,  giunge 
sino  al  molino  dei  Schioppati,  finaggio  di  Pon« 
zone,  cosa  contraria  alla  verità. 
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Per  Taltra  pretensione  a  Montemiqala.  si  fon^ 
(lano  perchè  vi  scorra  un  rivo,  dettp  la,M|Oglia« 
Pareto  risponde,  che  da  tutti  i  docunoepl]  si  cbiama 
Mioglia,  e  i  fondi  sono  consegnati  per  allindati  al 
castello,  e  gii  abitanti  nella  raile,  iq.  numero  di 
50  fuochi,  hanno  sempre  riconosciuto  Pareto,  e 
Io  Stato  del  Monferrato,  cqme  da  dichiarazioni, 
ruoli  di  milizia  e  libri  del  sale* 

Per  la  quarta  pretesa  al  Vignaletto  ed  acque 
marcie,  Mioglia  si  fonda  sul  tenore  della  mani-* 
feslazione  sopradetta  del  i225,  ne)la  quale  sidleo-' 
no  spettanti  all'Aslortura,  ora  Ponte-Ivrea. 

«  Ivi  re vo| vendo  juxta  Avelletum  (  ora  lerrL- 
»  torio  di  Glusvalla  )  ascendendo  usqu.e  ad  co^ 
»  stam  Vignaleti,  revolvendp  iiji^erius  usqae  ad 
»  fossatum  aquae  marcidae  ^  qu^e  cadit  in  Er> 
»  rum  i>. 

Mioglia  dice  che  le  acqu<3  marcie,,  dividendo  i 
territorf  con  Ponle4vrea,  c^deqdo  nj^irErro  pQCO 
innanzi  alla  xjlla  di  Pipmbostello  (di  cinque  fuo- 
chi, confìoi  di  Ppnte-Ivr^a  del  i.636j  più.  antica» 
mente. pare  di  Pareto  )  vengono,  da  Ponl^-Ivrea, 
e  itt  conseguenza  tutto  ciò  che  resta  tra  levante 
e  raozzogiqrnp  verso .  Miogl/a^  di  qua  daÙ-Erro, 
essere  di  esso ,  luogo,  Pareto  airinconlrOt  dopo  *- 
ver  r^vpllatq  a  seconda  dcjirAvellfitlo  di  s.  Quin- 
tino, ascende  alla  costa  di  Vignaletto,  non.  dove 
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Iis<!eii0e  Mioglidt  ma  al  lungo  del  confine  di  Gius- 
Tàtià,  e  fa  rivoluzione  per  mezzo  miglio  sino  alla 
sirhiétta  d'Asino,  presso  a  Roccabellaf  è  abbasso 
ih  Vditle  di  prato  Testòre,  ove  trovasi  uh  sito  sta* 
gnamte^  detta  acqua  marcia,  che  sbocca  nellTrro, 
non  essendo  probabile,  che  ad  un  monte  di  cir- 
callo  di  venli  mfglia,  come  enuncia  là  manife- 
stazione >  abbia  si  poco  confine  di  cento  passi, 
come  darebbe  quello  designato  da  Miòglia'.  Provasi 
ciò  dal  consegna oìento  di  particolari,  ìn  occasione 
che  nel  1 7 1 8  il  senato  ordino  un  consegnamènto  dei 
beni  alia  Comiiiiità  del  Monferrato  per  liquidare 
i  registri  assai  confusi* 

Nel  4858  la  Cbttionità  di  ^arefa  Vendè  al- 
Tag^ente  Ahtonió  DoHa,  consignorè  di  ISussélIo,  un 
taglio  di  bosco  alla  Ròcca  iJ'yVraprd  e  in  Sulma- 
zelo,  della  regione  dell!  Schiòppafi,  ora  pretesa 
da  Miogh'a,  come  parte  della  Dora,  pella  quale 
esso  luogo  ateva^  questione  col  Siissello  etc* 
(  Da  dìid  relazioni  presso  V  avv.''  Barziza  delle 
carte  del  senatore  Tiranti.  ) 

Il  signor  Gaminelli  di  Novara,  fabbricatore  di 
organi,  pose  in  opera  héì  mese  di  setlénibre  il 
nuovo  organo  di  i6  registri  da  Iiii  fatto  in  duomo 
a   spese  del  canonico  Paltro. 

Giacché  mi  occorre  parlare  di  questo  beneme- 
rito canonico  verso  la  sua  chiesa  cattedrale,  ag- 
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giungerò  il  suo  testamento  fatto  il  di  iS  ottobre 
corrente  anno,  nel  quale,  fra  tante  disposixioni,  dice: 
«  Lascio  e  lego  filippi  200  d'argento  annuali  al  i!a« 
pitolo  della  cattedrale,  con  che  si  debba  perpetuis 
temporibus  stipendiare  e  mantenere  un  coro  di 
musici  più  perfetti  che  si  potranno  avere  con  la 
spesa  della  suddetta  somma,  la  qinle  serva  per 
tutte  le  funzioni  solite  a  Coirsi  fra  Tanno  nella 
cattedrale  di  questa  città,  o  in  qualunque  altra 
che  occorresse  o  fosse  giudicata  dal  reverendis^ 
Simo  Capitolo  di  doversi  fere  in  musica,  con  ac- 
cordarsi e  provedersi  detto  coro  di  musici  im- 
mediatamente dopo  la  mia  morte,  ad  elezione  però 
del  signor  preposto,  arcidiacono^  arciprete  e  can- 
tore tutti  di  detta  cattedrale  cbe  si  troveranno 
al  tempo,  della  mia  morte,,  e  successivamente  ai 
successori  in  tali  dignità;  e  con  ampia  facoltà  a 
tutti  detti  signori  d'ogni  tempo  di  poter  eleg- 
gere, accettare  e  licenziare  i  musici  e  mastro  di 
cappella  a  loro  piacere,  senza  che  veruno  contrasti 
la  loro  autorità,  che  voglio  sii  libera,  ed  assoluta, 
con  che  ogni  qualunque  volta  venga  o  diretta- 
mente^ o  indirettamente  impedita  a'  delti  signori 
prevosto  e  dignità  prò  tempore  l'elezione  o  pro- 
visione di  detti  musici  in  particolare,  o  suo  in- 
tiero coro,,  siccome  il  licenziarli  airoccorrcnza ,  in 
tal  caso  debba  cessare  il  pagamento  dei  medesiiiii 
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itoilsici;  e  detto  impedimento  durante,  debba  la 
delta  somma  di  filippi  200  unirsi  alla  mia  ere- 
dità, e  non  servirsene  in  altro  uso;  è  solo  si 
ripiglierà  detto  pagamento  de'medesimi  musici, 
cessato  del  tutto  detto  impedimento,  é  non  al- 
trimenti. 

e  Saranno  oltre  a  ciò  detti  musici  obbligati  can- 
tarmi gratis  ogni  anno,  ed  in  perpetuo,  il  mio 
anniversario,  ed  infine  di  ogni  funzióne  musicale 
dal  predetto  reverendo  Capitolo  il  salmo  Deproj' 
f^ndis^  in  suffragio  dell'anima  tiiia.  E  rispetto  a( 
mastro  di  cappella,  sarà  pure  obbligato  di  fare  di 
tempo  in  tempo  degli  allievi  p&r  mantenere  detto 
coro  di  musici,  ed  insegnare  di  sèguito  a  due 
soggetti  capaci  d'idiparare  dettd  virlùr  ài  suddetto 
effetto. 

In  tutti  gli  altri  miei  beni  institdtsco  in  e- 
rede  universale  Tanima  mia,  obbligando  i  miei 
esecutoH  ed  amministratori  prò  tempore  che,  sod- 
disfatti tutti  i  legati  e  lasciti  in  questo  mio  te- 
stamento contenuti,  senza  veruna  detrazione ^  la 
quale  assolutamente  inibisco  ,  come  anche  tutti 
quelli  che  nuovamente  potessi  fare  dopo  questo 
mio  presente,  o  in  iscritto,  ed  in  voce,  oppuf 
aggiungere  secondo  la  presente  mia  disposizione, 
che  deVedditi  della  mia  universale  eredità  se  ne 
cavino    d'anno    in    anno,    in    primo    luogo    per 
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^rvnborsare  delt^  mia  eredità  di  iuUe  quelle  spese 
che  già  pi  ti^ovo  ayer  fatto  per  le  cappe  dei  si- 
gnori canonici t  e  breve  apostolico,  riportato  per 
le  naedesipie,  di  ^^ppie  ^Ok  di  Spagna^  come 
apcbe  per  il  ouqto  orgai^o,  captorla  nupra,  con 
sue  statue,  indoratura,  e  pittura;  e  per  tutte 
le  fail^ure  dell^  porta^  ed  aji;ìtjporta  della  suddetta 
chiesa  cattedrale,  ferramenta,  i»tuc«|^  di  qualunque 
sorta  che  farò  ip  vita  mia,  e  che  dovranno  farsi 
per  perfezionare  ^etlQ  opere,  secpndo  la  capitola* 
xione  ^d  accordi  fd.tli  coi  loro  artefici,  4eUe 
somnae  ^er  |e  già  fatte,  e  per  quelle  db.e  reste- 
ranno ^  farsi,  per  la  somma  che  risalterà  jdalla 
nota  che  si  d^rà  di  dette  spe$je  secondo  il  c^so; 
i  quali  redditi  per  il  riniborso  suddetto,  siccome 
anche  i  crediti  che  resteranno  alla  mia  morte 
d^  esigersi,  i  quali  si  esigeranno  di  mano  in 
mano,e  ^i  rimborserannp  rispettivamente,  debbano 
inpie^firsi  in  tanti  fondi  stabili  di  bifpp  reddito, 
od  io  cpnsi  fissi  e  perpetui,  ^a  mettersi  in  massa 
sipo  ^1  totale  rimborso  dì  (ali  «pese,  pet*  rendere 
più  ubertosa  la  d^tta  inia  universale  eredità;  per 
il  che.  pre^o,  i  n^iei  esecutori  testamen(arii  ed 
s^npmipis^alQri  che.  saranno  prò  tempore  di  pna 
esatta  diligenza,  acpiochè  questa  mia  ultima  dispo* 
sizjone  sta  adempita  a  doyere.  Di  più  obbligo^ 
^^Ui  pignori  di  (di;mi  cele|}rare  a  spesa  delta,  della 
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)»ia  eredita  in  tutti  x  giovedì  di  caduna  settimana 
dell'anno,  in  perpetuo,  una  messa,  propria  degli 
agonizzanti  all'altare  del  Crocifisso,  se  non  sarà 
impedito;  ed  essendo  impedito,  di  farn«  l'applica- 
zione del  sacrifizio  al  suddetto  altare. 

e  In  secondo  luogo,  dopo  fallo  l'intiero  rimborso 
delle  suddette  spese,  obbligo  e  voglio,  cfa^  detti 
signori  sopranominati  mi  facciano  ceieiNrare  con 
i  redditi  tutti  della  mìa  eredità  universale  tante 
messe  ìq  .suffragio  della  mia  anima,  e.  poi  tutta 
quella  quantità  che  sarà  ppssibile,  all'altare  privi- 
legiato  di  sant'Evasio  in  detta  chiesa»  in  per- 
petuo, 

€  E  perché  detta  mia  universale  eredità  consiste 
io  buona  parte  in  capitali  censi  soggetti  a  per-* 
darsi,  od  arrendersi  di  difficile  esazione,  e  per  altra 
parte  in  fondi  stabili»  i  di  cui  frutti  e  redditi 
sono  variabili,  e  Ql\e  però  potrebbe  darsi»  attesa 
la  perpetuità  del  tempo  e  degli  obblighi,  che  i 
redijili  della  medesima  non  fossero  sufficienti  a 
pdgjire  intieramente  tutti  i  legati  contenuti  in 
questo  testamento,  pertanto  voglio,  che  in  primo 
l(iog9  per  il,  maptenimento  della  prenominata 
musica  si  debbano  dai  redditi  estrarre  ogni  anno, 
ed  in  perpetuo,  i  200  filippi  d'arg^ento,  quando 
però  siasi  trovalo  il  predetto  coro  di  musici. 

«  Ed  ogni  qualvolta  i  redditi  suddetti  soprabbon- 
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deranno  alla  soddisfazione  dei  legati  e  lasciti,  if 
soprappiù  dei  redditi  s'impiegherà  tutto  nella  ce- 
lebrazione di  tante  messe  in  suffragio  dell'anima, 
secondo  resta  ordinato  in  questo  mio  testamento, 
e  non  altrimenti  »« 

Il  di  4  8  dicembre  stesso  anno  fece  poi  un 
codicillo,  in  cui  dice: 

<  E  così  mantenersi  a  maggior  gloria  di  Dio  nella 
catledrale  la  musica  per  tutti  i  tempi  a  venire 
ài  buoni,  soggetli,  componenti  un  coro  perfetto, 
consistente  in  un  buon  maestro  di  cappella,  un 
soprano,  un  contralto,  un  basso,  un  tenore,  ed 
altre  parli  necessarie,  e  dei  buon  soggetti  che  si 
potranno  avere,  secondo  la  qualità  dei  tempi,  ed 
a  misura  dello  stipendio  e  reddito  suddetto...  E 
avendo  ora  fatto  riflesso  che  forse  tal  reddito 
non  sarà  sufOciente...  Pertanto  ho  pensato  di  ac- 
crescere alli  suddetti  filippi  200  d'argento,  ed  altri 
70,  dei  quali  dieci  si  daranno  annualmente  al 
tiramantici,  onde  tenga  pulito  Tergano  e  sua  can- 
torìa dalla  polvere  e  da  ogni  sorta  d'immondezze, 
e  per  scoprirlo  e  coprirlo,  per  modo  che  non  st 
guastino  gli  intagli  e  le  dorature,  ed  il  restante 
formante  la  somma  di  filippi  260  debba  servire 
per  la  musica  e  stipendio  di  essi  musici. 

«  E  quando  mai  fosse  il  caso,  che  per  qualche 
accidente  non  potessero  soddisfare  tutti  gli  obbli- 
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ghi|  a  cai  è  soggetta  la  mia  eredità^  ad  effetto 
che  non  cessi  detta  musica,  yoglio  che  dai  red- 
^iti  si  detraggano  prima  i  filippi  270,  all'effetto 
come  sopra,  e  cessino  !  quegli  obblighi  che  non  si 
potranno  soddisfare. 

<  E  perchè,  non  ostante  la  mia  volontà  sovra-^ 
espressa  rispetto  a  détta  musica,  non  credo  es- 
sermi a-  sufficienza  spiegato  nel  prefato  capo, 
dunque  nuovamente  per  maggiore  dichiarazione 
replico,  voglio  e  comandò,  che  i  suddetti  miei 
esecutori  testamentari  eletti  nel  detto  mio  testa- 
mento, o  amministratori  di  detta  mia  eredità^  che 
prò  tempore  saranno  ed  in  perpetuo,  non  si  lasciano 
pregiudicare  nel  loro  ufficio ,  specialmente  per 
l'autorità  e  facoltà  ad  essi  concessa  per  detta  mu-f 
sica,  tanto  nel!' eleggere  detto  coro  di  musica, 
quanto  in  licenziarlo  ipso  facto;  ed  incarico  grave- 
mente la  conscienza  dei  medesimi  contrafacendo 
alla  mia  mente.  E  durando  qualche  impedimento, 
immedbtamente  si  dovrà  sospendere  detta  musica 
e  adempire  quanto  dissi  nel  mio  testamento  a  tal 
riguardo  ».  (  Quindi  si  descrivono  i  capitali  censi 
lasciati  all'adempimento  di  questo  lascito.  ) 

11  dì  k  settembre  mori  idropico  il  cavaliere  di 
Malia,  Gio.  Antonio  Olgiero,  vercellese,  già  co- 
mandante del  castello,  d'anni  ko  (a). 

(t)  Cerniti. 
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Qoesti  che»  giusto  roso  militare,  era  dissipato,  a- 
vendo  ita  oc^sione  di  una  missióne  in  doomo  udita 
la  pifedica  dell'inferno,  ùsci  di  chiesa  eridenteineiìte 
compunto^  e  d'iodi  in  poi  imgKorò  sistema. 

Vi  successe  M«  Basset,  il  quale  essendo  co* 
looBelloe  Tolendolo  il  re  tirar  fuori  di  pfomotioDe, 
gli  disse  se  volerà  venire  per  oh  giorno  a  Ga-« 
sale  goveriiatore  del  casteflo,  perchè  correva  eerto 
impi&gno.  Egli  dopo  alcune  rimostranze  d'iessere 
in  oasd  ^<ìora  di  servire^  accettò ,  e  vi  stette  per 
molto.  Questo  Basset  èra  slato  all'acquisto  di  Si^ 
cifìa  in  qualità  di  tenènte  colonnello,  dóve  ebbe 
un  jg[OVernO|  cangiato  il  regno.  Il  re  Vittorio  per 
impiegarlo  gli  diede  il  rango  di  brigadiere  gè- 
nerale,  é  fecelo  governatore  dèi  castello  di  Ca- 
sale e  luogotenente  comandante  del  MónKrràto. 
Fece  osserrare  rigorosamente  il  governo  militare 
in  detto  castelld;  morì  vecchio  di  più  d'bttant'anDÌ, 
e  sempf^e  in  buon  senso.  (  Questo  fu  il  primo 
governatore  del. castello  eletto  da  S.  N.  ) 

47S3,  20  marzo»  Erasi  fatta  la  storS![  ^eliimaDa 
net  eaistello  di  Gasale  salve  d'artiglieria  e  sulla 
piazza  di  mosèhetteria  ih  ségno  d*a1(egrézza,  per 
là  nascita  del  principe  di  Piemonte;  ma  questa 
allegrézza  restò  la  stessa  sera  funestata  dal  lugu- 
bre suono  deUa  campana,  colle  susseguenli  funebri 
pompe  fatte  nel    giorno    veniente    per   la    morte 
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della  pri&cipessa,  madre,  che  dovette  sacociinbere 
al  male  del  j/arto. 

Nel  mese  di  maggio  di  quest'annoi  monsignor 
GocQoato  diede  principio  alla  sua  visita  pastorale, 
differila  sino  a  questi  tempi/per  ben  degni  e 
giusti  motivi;  ebbe  nel  corso  di  esso  molti  e  gravi 
impegni,  sostenuti,  con  pari  generosità  e  felice 
riuscita  a  suo  vantaggio. 

Questa  cosa  vien  confermata  dall'instruzione  data 
da  dettò  Monsignore  al  canonico  Tiranti,  peniten- 
ziere, come  visitatore  ed  ascoltatore  segreto,  nella 
Tjsita  incomiòciata  a  Rosignano  il  di  9S  maggio, 
e  gU  venne  ordinato,  come  scrutatore,  ^reto,  di 
ioiormarsi  se  i  parrochi  risiedono  nelle  loro  chiese,, 
ed  altre  cose  risguardaoti  il  parroco,  clero  «  par- 
rocchiani, e  decenza  della  chiese,  da  notarsi  su 
di  un  libro^  e  comunicarsi  al  prelato» 

Il  di  2(K  luglio  scrisse  lettera  alla  Comunità  dt 
Odalengo,  in  cui  dice,  che  essendosi  la  sua  di- 
vina Maestà  compiaciuto,  dopo  25  a^ni  di  vesco- 
vato, di  porlo  in  jstato  di'  poter  far  la  visita 
pastorale  in  questo  luogo,  ove  pensava  di  arrivare 
il  di  i^  settembre,  ordina  a  deità  Comunità  di 
non  far  spese  superflue,  ma  parca  mensa  e  niun  re- 
galo; che  precederà  il  mastro  di  casa  Valenti  ed 
un  cappuccino,  i  quali  daranno  ordine  a  quanto *si 
debba  fare  —  Mem.  Monsignor /Coconalo^ 
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In  questo  stesso  mese,  il  di  7,  cadde  miagra* 
gnuola  cosi  straordinaria  ed  asciutta,  per  lo  spazio 
di  un  quarto  d'ora,  che  non  lasciò  nemmeno  le 
foglie  più  forti  sugli  alberi,  e  uccise  quantità  di 
uccelli,  e  questa  afflìsse  più  la  collina  che  la 
piana  (a). 

Addi  15  detto  mese  giunsero  per  il  Pò  a  Ca- 
sale, prorenienti  de  Torino,  sedici  casse  piene  di 
libri  contenenti  le  nuove  constituzioni  che  si  do- 
vranno osservare  ne'  tribunali  di  giustizia  (b). 

Con  queste  si  riformairono  molti  antichi  usi 
dell'antica  corte  di  Casale;  fra  quali  la  camera 
più  non  ^gò  le  solite  quindici  doppie  ogni  anno 
per  l'opera  che  si  recitava  dalla  gioventù  della 
città.  Gli  ultimi  regolatori  furono  il  marchese  di 
Morano  e  l'abate  Passati  il  B 

Usava  pure  anticamente  la  camera  di  regalare 
lugliatica  inzuccherata  a'  minbtri  e  principali  della 
città  in  agosto. 

Morì  il  di  8  novembre  il  conte  Paolo  Perroni 
di  Casale,  abitante  in  Mantova,  ove  mori  primo 
ministro  di  S.  A.  S.  di  Mantova.  Egli  era  conte 
dì  Castellino  e  san  Vincenzo  suo  cantone  —  Per- 
roni nelle  sue  mem.  famigliari. 

(  Castellino  è  un  feudo  in  Monferrato,  e  pare 
sia  passalo  al  demanio  sotto  Vittorio  Amedeo,    e 

(a)  Cexru».  (b)  Iti. 
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cosi  il  Perroni  fu  privato,  come  Io  dimostraoo  al- 
cune lettere  di  raccomandazione  e  di  risposta^ 
nelle  quali  se  gli  danno  diversi  esempi  dì  feudi 
avuti  per  rimunerazione  de'  servigi  da  diversi 
piemontesi,  e  nulla  meno  demaniati.  ) 

Era  in  quest'anno  podestà  di  Casale  il  giure- 
consulto.  Alberto  Maria  Sterzi,  deputato  provisio- 
nalmente  daireccellentissimo  real  senato  con  re- 
scritto del  29  scorso  novembre»  e  l'avvocato  Gìo. 
Ballista  Mordiglia  era  luogotenente  del  podestà 
per  patenti  delli  11  giu^o.  L'avvocato  Gerolamo 
Caccia  era  avvocato  patrimoniale  ^  indi  senatore 
di  Gasale  ;  il  Lanzavecchia  era  avvocato  fiscale 
generale,  e  l'avvocato  Boggia  era  sostituito  del- 
l'avvocato patrimoniale  e  fiscale  generale  del  du- 
cato di  Monferrato. 

Fu  nominato  a  presidente  del  senato  aldi  10 
dicembre  il  conte  Lascaris  (a). 

172i!i.  Addi  15  gennaro  mori  il  canonico  della 
cattedrale  Gio.  Giacomo  Paltro,  il  quale  come  ab« 
biamo  veduto  aveva  ottenuto  al  suo  capitolo  l'o- 
nore delia  cappa  magna,  ed  ha  lasciato  ad  esso 
capitolo  molti  redditi  per  la  musica,  ed  in  ispecie 
Tergano.  Morì  come  alcuni  dicono  di  anni  8S(, 
ed  altri  Io  dicono  di  soli  anni  70.  Trovavasi  di 
esso  nella  sagrestia  di  sani'  Evasio  un'  inscri- 
zione (b)  (11). 

(a)  Ex  Bassa.  (b;  Pcrronl. 
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Era  stato  nominato  a  iDlendente  generale  del 
Monferrato  il  cavaliere  Petiti,  il*  quale  il  di  10 
maggio  predio  il  suo  giurameùto  nelle  mani  di 
sua  Eccellenza  il  presidente  del  senato  Lascarls; 
e  Gioanni  Stefano  Sapellani,  biellèse,  intendente 
scaduto,  parti  per  Nizza.  t 

Trovasi  sotto  la  data  del  di  35  giugno.  DaL 
Torino,  sottoscritto  Ferrerò  di  Roascio^  d'ordine 
di  S.  M,  un*  instruzione  al  comendatore  Don 
Antonio  Petit!  per  Tintendenza  generale  del  Mon- 
ferrato che  S.  M.  gli  ha  appoggiata. 

Primo:  S.  M.  vuole  che  le'  sue  regie  consti- 
tuzioni  si  osservino  anche  in  Monferrato ,  sicché 
attenderà  a  ciò,  non  ostante  alcun  uso  in' contrario. 

Se  gli  consegni  lo  slato  delle, debiture  camerali 
ed  altro  deVeliquati  dovuti  dalla  Comunità,  esclu* 
sivamente  a  quelli  del  quartiere  d^'nverno  per  i 
riparti,  che  d'ordine  di.  S.  M;  si  sono  falli  fare 
dairanno  1718  a  tutto  4717'  a  ragione  di  lire 
70/m.  all'anno,  a  buon  conto  delle  lire  Ì2!t8839, 
i7,  8,  a  cui  rileva  il  totdle  di  dèlti  reliquali 
dal  principio  dellat  dominazione  di  S.  M.  a  tutto 
i713;  mentre  ella  ne  troverà  uno  stato  a  parte 
nella  scrittura  di  questa  intendenza. 

Giunto  alla  destinazione  sua,  farà  avvisare  la 
Comunità  per  i  causati. 

Tra  ie  partite  che  S.  M.    assolutamente  vuole 
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che  siano  depellite  ne'  causali  ^  sono  i  donativi , 
anche  fatti  a  governatori^  maggiori  ed  ufficiali, 
ed  ogni  altra  spesa  che  non  sia  d'evidente  uti- 
lità a*  Comuni.  Rispetto  alla  ^sa  di  messe,  cera, 
soppelkttili  per  le  chiese,  processioni,  elemosine 
a'parrochi  €  Regolari,  s'informerà  se  la  Comunità 
sii  veramente  esausta. 

Si  sono  superate  le  difficoltà  che  eccitavano 
per  Taddietro  gli  aKenatarit  de'  demaniali  à  èhm* 
mare  al  di  lei  ufficio  la  permissione  per  le  com- 
pulsorie  verso  le  Comunità,  coiressetai  messi  c(ue- 
sti  sul  piede  di  chiamarle^  onde  ella  starà  attenta. 

S.  M.  in  sollievo* della  di  lèi  occupazione 
le  permette  di  deputare  U  sig.  Ferdinando  8icco 
per  suo  vice  intendente  nella  città  e  profeta 
d'Àqui,  collo  stipendio  di  tire  200»  da  prèndersi 
dalle  5000  a  lei  assegnate,  come  già  tiekM  e^ 
spresM  nelle  di  lui  patenti,  il  quale  dovrà  agire 
indipendentemente. 

Oltre  l'intMidenza  generale  resta  pure  a  V.  S. 
appoggiala  la  conservatoria  generale  delle  gabelle, 
onde  conviene  provedere  ai  grandi  pregiudicli 
<he  corrono  in  questo  ducato  a  riguai^lo  £  essi, 
awèrteudo  sopra  la  feddtà  de' gabellieri. 

Diversi  gentiluomini,  egualmente  Che  ecclesia** 
siici,  godono  del  privilegio  dell'estratione  de'Ioro 
frutti  senm  pagamenti  di  dritto  mediante  consegna, 

SII 
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la  quale  rispetto  a  questi  uUimi  si  ò  stabilito 
debba  farsi  dai  massari  nelle  mani  del  giudice  se* 
colare  per  evitare  le  frodi  « 

Riconoscendo  qualche  abuso  a  riguardo  de' 
beni  posseduti  dagli  ecclesiastici»  dovrà  ella  portarsi 
dal  signor  ;  avvocato  fiscale  generale  a  lare  viva^ 
mente  le  sue  parti  per  opporvisi  avanti  il  senato 
secondo  le  regole  ed  òsi  praticati^  con  darmene 
di  teqapo  in  tepipo,  avviso  f  er  averne  i  sensi  di 
S.  Maestà^  ,  A 

lia  citta  di  Casale  non  fa  corpo  di  Comunità; 
il  maneggio  di  èssa  resta  perciò  appoggiato  a 
V.  S.  onde  deve  ella  provvedere  agli  emergenti 
delia  medesima,  sia  pier  il  riparto  delle  debiture, 
riscofiStione  d' esse ,  che  per  ]a  nominazione  di 
sind£|ci  delle  arti,  ed  altri  affari^  si,  e  come  si  è 
sinquì  praticato. 

Alediante  l'onorario  fissatogli,  non  potrà  esigere 
niente  per  gli  atti  di  provvisione,  procedure  ete. 

La  di  lei  ordinaria  residenza  resta  fissata  in  Ca- 
sale, ove  pure  abita  il  signor  tesoriere,  il  quale  é 
tenuto  di  mantenere  a  sue  spese  e  responsabilità 
un  cassiere  in  Aqui,  il  quale  ha  l'obbligo  di  spe- 
dire al  fine  di  ogni  mese  il  suo  mensuale  al  te«- 
soriere,.  che  ne  forma  uà  mensuale  solo  d'ambe 
le  Provincie,  che  si  trasmette  in  questo  mio  uf- 
ficio anche  ogni  mese.  Y.  S«  starà  attenta  perchè 
così  si  continui  a  praticare,  facendo  registrare 
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L'affittamento  de'daciti  spira  coU'aDoo  corrente^ 
e  siccome  quésto  è  un  articolo  di  non  lieve  con- 
seguenza, perciò  procurerà  buoni  oblatori  a  tempo. 

Procura  s'abbi  cura  delle  case  proprie  di  S.  M. 
da  chi  le  abita»  avvisando  negli  occorrenti  l'azienda 
dell'artiglierìa  del  loro  stato  e  riparazioni. 

Morendo  Vassalli  senza  discendenza proce- 
dere indilatamente  al  possesso. 

E  quando  succederà  vacanza  per  morte,  od  altro 
de'  Tescovati»  abbaùe»  dignità  nelle  cattedrali,  ed 
altri  beneficii  padronati  della  corona ,  ne  darà 
avviso  anche  preventivo,  procederà  alla  riduzione 
ove  si  soglia,  e  senza  prendere  impegni,  procurerà 
non  sieno  occupati  da'  successori  senza  avuti  i 
sensi  di  S.  Maestà. 

Farà  osservare  gli  editti  monetali ,  massime 
quello  del  giorno  17  febbrajo  1717, 

Dal  sig.  intendente  generale  Sapellpni  anieces* 
sere  se  gli  faranno  rimettere  tutte  le  scritture  e 
memorie  che  ritirerà  precedente  inventario,  di 
\    cui  me  ne  darà  un  doppio. 

Osserverà  in  (ine  quanto  dalle  regie  costituzioni 

viene  imposto  all'ufficio  d'intendenza (  Ex 

copia  apud  I.  C,  Barzizam). 

Addi  1 0  maggio  si  re^titpi  a  casa  il  sig.  mar- 
chese Natta,  dopo  aver  tenuto  l'arresto  in  propria 
casa  per  quaranta  giorni,  ed  altri    quaranta   per 
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relegazione  in  Caneo,  a  causa  dello   sconeerb  se« 
gaito  nel  carnovale  in  ea^a  C!oppà  sopra  il  bàlltt.  Il 
dì  3S  ritornò  il  signor  Coppa,  e  addì  6  giugno 
si  portarono  a  Torino  ad  inctiinarsi  al  re. 

Fu  ordinato  nel  mese  di  Itigfio  di  provvedere 
alla  costruzióne  de^Ii  archivii  di  iùsinuazione  in 
ciascheduna  tappa  del  Monferrato,  e  se  uè  fece 
il  riparto  alle  Comunità,  con  ordine  sottoscritto 
Pietro  Aùtonio  Tiraulì  senatore,  vice  inttendeute,  * 
alle  stesse  Comunità  d'imporre  nel  causato  de'^tra- 
ordinari!  t&Ie  tangente  —  Apud  L  C.  Barzizam. 

Sotto  là  data  del  dì  10  novembre  trovaslùna 
notificanza  dell'  intendente  Retiti  sopra  )*  abilità 
degli  impiegati  nelhe  gabèlle  (  egli  é  da  osservare 
che  rintendente  abitava  presso  dette  gabelle,  ed 
una  gallerìa  dava  comunicazione  cogli  uffici!  ),  e 
sono  questi: 

Primo  regolatore,  sig.  Ostallo,  il  quale  pretende 
ìtodipendenzà. 

Pietro  'tìiaseppè  di  'rrinrf. 

Regolatori  di  Nizza,  Cerino;  ^i  Àqui,  Antioca; 
di  Altare,  Guidellì;  in  lega  sospetta  cóirOstàllo. 

Revisore  in  Casale,  signor  Za vanòne. 

Controllore  della  dogana.  Bayno,  in  lega  con 
rOstaHo. 

feoìkilore  de' corami,  |)c^ché  è  impiego  di  due 
ore  al  giorno  di  nfiallina,  secondo  Tuso  di  questa 
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ciUà,  nel  resto  sta  pre^o  V  Oslallo  per   sua    vo- 
lon|^  in  modo  di  usciere  dell'ufficio  delle  gabelle. 

Postieri  alle  porte. 

Prepoi^to  alle  dpgane,  sig.  Ciogari;  oltre  Tes^ 
sere  Bqzioaale  p  delicato  a  fare  il  suo  impiago, 
p^re  «hhia  rossore  a  spedire  le  bolle,  che  fa  sot- 
toscrivere per  )o  più  d^'  suoi  sostituiti. 

CoDlcpIlore  dei  ^li,  ^ig.  PevoU  già  stato  con^ 
Irollore  ^lla  dogana. 

Scritturale  neU'ufficio  del  primo  regolatore»  il 
signor  Sterzi. 

Baocbiere  de'  sali,  slg.  Fabro. 

Regolatore  a  Moncalvo,,  Bodero. 

Revisore  dei  libri  di  oltre  Tanaro  ,  cipò/^ei 
pQslierit  e  po^ta.  d'equi  esercita  ^al  Chiabrant,  si 
propone  il  signor  Gioanni  Borpiida.    . 

"Bapehiere  del  s^le  in  Aqui^  Moncalyo,  Pubine^ 
Pareto,  il  sig.  Corbellaai^  il  quale  è  anche  postiere. 

Postjere  in  Aqui;  sig.  Corazza ^  proposto  per 
banchiere. 

Ma  perci^è  questo  paese  pare  sotto  una  costel- 
lazione cbe  la  più  parte  ^e'  gal)ellieri  ipalversa- 
no,  anche  gli  apparenti  gentiluomini,  essendo  in 
eggi  più  di  trenta  da  prpcessare,  provenendo  ciò 
a  suo  avviso  dalla  difficoltà  di  confrontare  il  libro 
colle  bolle  volanti  che  sono  portate  dai  commer- 
cianti fuori  di  stato,   propose  di  mettere    il  con- 
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frollo  delle  bolle  alle  poste  limitrofe^  e  nelle  pò-' 
ste  Yicine,  trattandosi  di  bolle  spedite  da  terra 
finitioìa  del  Monferrato,  verso  altre  provincie  degli 
Stati  di  S.  M.  Che  per  fuori  di  Slato  non  vi  è 
altro  rimedio,  se  non  di  sciegliere  gente  di  fede 
(  se  ve  ne  trovano  ),  come  si  pratica  soli' Ales- 
sandria, ove  per  tale  contegno  non  si  sente  al- 
cuna malversazione  ne'postieri  o  ricevidori. 

In  quest'anno  S.  M.  il  re  di  Sardegna  co- 
mandò che  per  tutti  i  suoi  Stati  si  celebrasse  la 
festa  tle'Ss.    Maurizio  e  compagni. 

L^estate  di  quest'anno  fu  secco;  nell'autunno 
caddero  dirotte  pioggie,  che  impedirono  il  semi- 
ne^io  e  ^Cagionarono  dannose  innondazioni,  mas»- 
mamente  del  Po,  il  quale  il  di  29  settembre  portò 
via  tutti  i  moliniy  e  sradicò  quantità  di  piante  (9). 

Sotto  là  data  del  di  21  decembre  di  quest' 
anno  trovasi  un  instromento  di  appalto  dei  daciti 
ed  altri  redditi  della  città  di  Casale  e  ducato, 
accensa  del  tabacco,  pippe,  carte,  tarocchi,  ed 
acquavita  per  tutto  questo  ducato  e  provincia , 
concesso  all'ebreo  Marco  Segre  dall'intendente 
generale  commendatore  Antonio  Petili,  con  inter- 
vento del  sig.  Pietro  Ostallo^  primo-  regolatore 
delle  gabelle,  per  una  locazione  di  anni  tre,  sotto 
l'annuo  fitto  di  lire  hVSZi,  €  8,  rogato  Cortelfa 

(t)  Morano. 
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tegretarìo  é  liotajo.  (  Non  autentico  neirarchiv.  dt 
dita  ), 

Capitoli,  sotto  i  quali  la  regia  economia  delle 
gabelle  del  ducato  di  Monferrato  ha  concesso  in 
affitto  al  detto  ebreo  Marco  .Segre  i  daciti  di 
questa  città  e  territorio,  cioè  delie  osterìe,  delle 
brente,  beccarle,' prestìni^  animali  porcini,  agnelli 
e  capretti,  redditi  della  piazza,  pesa,  pesetta,  piaz^ 
zetta  e  misura,  reddito  degli  incanti,  consegna 
de'forestieri,  appalto  delle  straccie  e  vetri;  acqua- 
vite,  caffè,  cioccolata,  acqua  infrescativa,  aceto, 
e  ghiaccio  per  tutto  il  ducato  -^  Copia  non  au-^ 
tentica  e  senza  data  nella  filza  15.  Ivi. 

Erano  stati  addetti  al  senato  di  Casale  il  sig^ 
Torrini  di  Quinceneto,  di  votò;  Pro  vana  senatore 
di  voto,  e  senatore  Sacco. 

Era  stato  nominato  per  patenti  del  senato  del 
di  10  febbrajo  corrente  anno  il  signor  Gioanni 
Antonio  Cado,  giureconsulto  e  luogotenente  del 
giudice. 

E  pelr  regie  patenti  l'avvocalo  Alberti  Sterzi, 
podestà  provisionale,  fu  nominato  a  podestà  di 
Casale  (a). 

1725*  Vittorio  Amedeo  per  grazia  di  Dio  etc. 
ctc* 

«  Essendo  la  città  nostra  di  Casale  una  delle  più 

(a)  Ex  Bussa. 
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coDspicu?  dei  nostro  Stato,  e  da  noi  rimirata  con 
sensi  di  particolare  stima ,  per  dargliene  uno  9peciai 
contrasegnoj  e  farla  gioire  di  quegli  onori  che  pos- 
sono contribuire  ad  un  maggior  lustro,  e  dei 
quali  godono  le  altre  città  nostre  principali,  al^ 
biaino  perciò  risolto  di  stabilire  il  Corpo  di  e«Mi 
pf r  procedere  al  buon  regolamento  di  quel  pob-^ 
Uicp  per  me^zo  degli  ufiGciali  e  servienti,  e  colle 
rispettive  regole  che  a  tal  fine  ci  è  piaeinto 
di  determinare,  e  che  vogliamo  che  siano  per 
Tavvenire  osservate.  Quindi  é,  che  per  le  pre- 
sciati,  di  nostra  mano  firmate,  di  nostra  certa 
scienza,  autorità  regia,  ed  avuto  il  parere  del 
nostro  GonsigKo,  abbiamo  dichiarato  e  dichiariamo 
quanto  segue: 

i"".  Il  Consiglio  di  questa  città  sarà  composto 
di  venti  cittadini,  compresi  i  sindaci,  diviso  in  due 
qlassi  di  eguale  numero.  Nella  prima  entreranno 
h  persosUQ  più  notabili,  sìa  per  qualità  di  na- 
scita, che  per  dignità  e  vassalaggio,  eoa  la  gin* 
risdizione  per  lo  n^no  della  terza  parte  di  un 
feadOé  Neilla  seconda  entreranno  i  migliori  citta* 
diniy  ed  i  più  accreditati  negozianti  e  mercanti  (  e* 
sclusi  gli  esercenti  arti  meccaniche  )  nativi  tutti, 
e  commoranti  da  dieci  anni  in  questa  città^  e 
possidenti  beni  stabili  nel  siao  territorio,  non  con- 
giunti tra  loro  in  primo  e  secondo  grado  di  coo- 
sanguinità,  e  primo  di  affinità. 
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ì^  Per  questa  prima  elezione  dovranno  radu*- 
aarsl,  io  presenza  del  marchese  di  Castagnole, 
goveraatore  in  secondo  di  détta  cilti,  con  inter^ 
Tento  dell'intendente  generale^  e  nel  luogo  che 
da  detto  governatore  terrà  destinalo,  lotti  i  capi 
di  case  nobili  per  procedere  alla  plnralità  dei 
Toti  all'elesEione  di  dieci  soggetti  proprii  per  com- 
porre la  prima  classe  di  detto  Consiglio,  compreso 
li  primo  sindaco. 

3^.  Dall'altra  ]mrte  si  unirà  separatamente  ogni 
corpo  ddlle  professioni  ed  arti  che  compongono 
la  cittedinanza;  e  da  quelli  che,  non  esercendo  né 
professione  né  arte,  vivono  delle  loro  entrate,  e  da 
cadon  corpo,  si  eleggeranno  due  deputati,  i  quali  si 
congregheranno  indi  avanti  detto  governatore  ed 
intendente  generale,  ed  ivi  anche  a  pluralità  di 
voti  eleggeranno  gli  altri  dieci  soggetti  tiella  qua- 
lità sopra  prescritta  per  formare  la  seconda  classe 
di  detto  Consiglio,  compreso  pure  il  secondo 
sindaco. 

h^  Le  due  classi  co^  elette  si  uniranno  nel 
loogo  infradesignato  per  le  loro  radunanze ,  in 
presenza  del  predetto  intendente  generale,  avanti 
di  cui  presteranno  il  ginramento  di  esercire  il  loro 
arficio,  con  aver  sempre  per  principal  scopo  il 
servizio  di  Dio,  il  nostro,  e  quello  del  pubblico; 
del   che   tutto   dovrassi  rogare  alto  in  un    regi- 
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stroy  che  dorrà  servire  di  poi  per   gli  ordinati 
del  Consiglio,  conteDendo   in  testo  del   predetto 
registro   copia  autentica  del  presente* 

5°.  Il  Consiglio  procederà  indi  alia  nomina  di 
un  avvocato,  di  un  segretario,  e  di  un  archivi- 
sta, il  quale  eserciterà  anche  1'  ufficio  di  cata*" 
strare,  di  un  tesoriere,  di  un  procuratore  di 
città,  come  pure  di  un  usciere,  di  un  trombettai 
e  di  due  servienti* 

6^.  Eleggerà  pure  nello  stesso  tempa  sei  ra- 
gionieri di  caduna  classe  de'  più  capaci^  e  di  mag-» 
gior  probità  ed  esperienza  negli  affari  canonici, 
per  formare  il  corpo  der  ragionieri^  il  quale 
servirà  per  congregarsi  e  provedere  alle  urgenze 
più  premurose ,  con  obbligo  di  riferire  al  Con^ 
siglio  ciò  che  avrà  operato  per  averne  l'appro- 
vazione. - 

7.^  11  medesimo  consiglio  eleggerà  altresì  due 
persone  della  prima  classe  per  essere  provveditori^ 
ossia  giudici  della  polizia  per  provvedere  agli  e-^ 
mergenli  di  essa,  secondo  i  statuti  che  verranno 
incessantemente  formati  dal  medesimo  consiglioi 
e  da  noi  approvati. 

8.^  In  fine  di  cadun  anno  si  muteranno  due 
consiglieri  di  ciascuna  classe,  e  subentreranno  a 
loro  luogo  simil  numero,  di  modo,  che  di  cinque 
in  cinque   anni  si  trovi   tutto  il  consiglio   rinno- 
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tato,  e  a  tal  fine  dovrà  qaesto  eleggere  annuale 
mente  per  tale  rimpiazzamento  due  soggetti  nobili, 
e  due  dei  più  apparenti  della  cittadinanza,  tiran- 
dosi a  sorte  fra  i  primi  quali  dovranno  escire  ; 
e  nel  quinto  anno  usciranno  i  due  altri  restanti, 
di  caduna  classe  ;  e  cosi  successivamente  negli 
altri,  senea  alcuna  formalità^  dovranno  uscire  i 
due  più  "anziani  di  ogni  classe,  osservando  però 
in  tale  elezione  di  non  eleggere  soggetti  che  siano 
stati  consiglieri,  se  non  dopo  devoluti  tre  anni 
che  siano  usciti  dal  consiglio. 

9.^  Il  nuovo  consiglio  dìy  cadun  anno  dovrà 
procedere  airelezione  dei  nuovi  sindaci  del  corpo 
di  esso,  alla  pluralità  dei  voti,  che  si  riceveranno 
tanto  in  queste,  che  nelle  altre  occasioni,  dairin** 
tendente  generale,  o  suo  luogotenente,  coU'assi- 
sfenza  del  segretario  di  città. 

4  0.^  Con  simile  regola  e  nello  stesso  tempo  si 
eleggeranno  i  due  provveditori,  ossia  giudice  di  po- 
lizia, e  li  due  ragionieri,  senza  che  mai  si  possa 
esercire  più  di  un  anno  l'ufficio,  né  più  di  una 
volta  nel  triennio,  né  li  stessi  soggetti  di  eser- 
cirne più  d'uno. 

41.^  Spettare  al  consiglio  il  rimuovere  dalfim- 
piego  l'avvocato,  il  segretario^  l'archivista,  il  pro- 
curatore ed  i  servienti,  quando  ne  lo  richiederà 
il  bene  del  pubblico. 
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13.^  Il  MDsiglio  dovrà  radunarsi  ^Umeno  iioa 
Tolta  al  laese,  e  più  pe  sia  spediente,  isoU'ia^er- 
yepto  del  iutendeiite  g^encrale,  o  siio  luogoteneote, 
quando  eoai  si  crederà  di  nostro  servigio. 

i3«^  Per  la  deUa  adunanza  gli  assegnarono 
Fappartainento  ebo  resta  ai  piano  4el  goyernatorej 
eoniponente  un  salone  e  quattro  camere. 

14/  Nello  adunanze  ed  altro  funaioni  sederà 
in  primo  luogo,  in  sedia  distante ,  V  intendente 
genf^ral^,  Q  suo  loogo^  tenente;  alla  destra,  sederà 
il  primo  sindaco  con  la  elasse  dei  nobili;  ed  a 
sinistra  I  il  secondo  siiHlapo  con  la  classe  dei  cit^ 
ladini,  ed  ogoi  consigliere  secondo  la  sua  anzianità; 

e  rispoito  a  quelli  pbe  saranno  nominati se- 

condo  la  \^o  età;  e  nel  fondo  della  lavola  ve  ne 
sarà  un'altra  piccola  per  il  segretario* 

iS/  11  conto  dol  tesoriere  dovrà  prendersi 
ogni  anno  dalla  ragioneria,  e  dalla  medesima  sal- 
darsi, indi  riferire  al  f^ORsiglio  per  vwrne  l'ap- 
provazione 0  riparazione  ricettiva, 

<6/  Il  consiglio  s'intenderà  legittimamente  con* 
gregato  q^aiido^  compresi  i  due  sindaci,  si  troverà 
composto  di  due  terzi  e  più  dei  soggetti  che  lo 
formano,  e  il  simile  per  la  ragionerìa. 

17.^  Conferiamo  a  detto  consiglio  l'autorità  di 
provvedere  a  tatto  ciò  cbe^  riguarda  Feconomico 
della  carta,  tanto  per  gli  imposti  e  tributi  dovu- 
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tici|  quatito  pw  la  riscossione,  ripartizione  e  pa- 
gamento di  essi,  con  l'appfovttuone  bempi^e  del 
intendente  generale  rispetto  alla  ripartizione* 

iS.^  Sovra  la  polizia  dì  delta  cittì,  ftsgnar- 
dante  i  macelfei,  prestinart,  riteiiditole,  buon 
regolamento  dei  mercMi  e  #fere,  prezzi,  Téndite 
e  giusti  pesi   dei   eoniaró6tiMK>   iz   eomlsBione  | 

spetterà  ai  due  provve^itott,  ossia  giudici  di  po« 
lizia,   Regolare  itt  tolto  é  pet  tuffo  secondo  gli  i 

statuti  e  capitoli  formati  dai  consiglio,  die  stano 
da  noi  approdati»  come  anche  secondo  i  bandi 
campestri  approvati  da  quel  senato ,  e  da  appro- 
varsi dal  medesimo,  quando  si  voièSsero  riformare,  ^ 
0  fame  de'nuovi^  oltre  il  contenuto  nel  decreto 
e  capitolo  di  essa  città.  • 

i9^  Finalmente,  sopra  tutto  ciò  e  quanto  ri- 
guarda Teconomièo  e  politzo  di  delta  città  e  suo 
territorio,  si  e  come  si  é  praticato  per  4'addietro  , 

dal   maesirato   e  intendente   generale   rispettiva- 
mente. 

Le  regalie  e  slipendii,  dei  quali  godranno  ri- 
spettivamente quei  soggetti  die  compongono  il 
corpo  di  città*,  pirtncipiaodd  con  Tanno  corrente 
i725,  saranno  sempre  semia  veilma  taiiakione  i 
seguenti: 

Per  ogni  éongresso  e  consiglio  cJhè  si  fefrà,  gli 
inlervenieìfiCi  in  essi  avranno,  caAmo,  cioè  li  sin- 
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daci,  libre  due  candele,  e  a  cadauD  consigliere  t 
segretaro  una  libra,  rilevante  in  cadun  anno  per 
dodici  congresisi L».  300 

A  caduno  de'rs^ionieri,  G09ipre9i 
li  sindaci,  per  ogni  Congresso,  che 
si  calcola  a  kS  all'aono,  usa  libra 
candele  per  cadwo  degli  iqteirTe^ 
nienti,  rilevanti  per  caduno  .     .     i     300 

A  cad.  de'siodaci  L.  ISO,  facieoti  §     300 
.  Al  podestà  il  solito  stipendio   •  .  »     363  ÌB  k 

Al  segretaro i     &Q0 

AirarchivisU »     300 

AI  tesoriere  ossia  cassiere,  colFob- 
bligo  della  riscossione  dei  tributi 
dovutosi  dalla  città i     600 

All'avvocato  di  città  che  non  in- 
terviene ai  consigli,  fuori  quando 
vien  chiamato  per  il  solo  consulto 
e  voto »     iOO 

Al  pjrocuratore       .     .     ,     .     i       60 

Air  usciere        »     300 

Ai  due  trombetta  a  lire  150  cad. 
l'anno,  e  simil  somma  per  la  livrea,    »     600 

Per  i  due  servienti  a  lire  8  cad. 
mese  oltre  il  vestiario  calcolato  in 
ambi  lire  300      .....     »     ftOO 

Da  rapportarsi     .      »   3733  18  4 
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Rapporto  .  L.  3722  18  ft 
Per  riparare  agli  urgenti  della 
città,  cioè  operis  pie,  manufeozioDe 
deirorologio,  ponti,  strade,  eondotti 
ed  altri  simili,  rìserratele  ripara* 
zioni  al  Po,  che  Togliamo  per  adesso 
restino  a  conto  del  regio  erario        >   3000 

Totale     .     .    L.  6722  18  * 

Quale  somma  per  il  corrente  anno  1728  e  i 
doe  susseguenti  sarà  pagata  dalle  nostre  finanze, 
con  quitanza  legittima  di  detto  consiglio  nelle 
mani  del  suo  tesoriere. 

Terminati  i  suddetti  tre  anni,  e  con  essi  l'ac- 
censamento  degli  specificati  redditi,  assegniamo 
quelli  di  grascia  speciale  a  detto  corpo  di  città  per 
essere  dal  medesimo  diretti  per  via  d'economìa, 
ad  effetto  di  ricercare  quel  maggior  profitto  che 
si  potrà  per  essere  impiegati  come  sovra. 

Questi  sono  i  diritti  della  brenta 
in  detta   città       .....    L.  2600 

Piazza^  piazzetta  e  agnelli     .      »   1500 

Animali  porcini      .     •     .     .     »   1100 

Peso  e  peselto      .     •     .     .     i^     800 

Da  prendersi  sul  reddito  dei  pre- 
stinai      »     722  15  tt 

Totale     .     .    L.  6722  13  k 
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Qaaii  rcddid  e  diritti,  principiando  coli'  anno 
4728,  non  vogUamo  i»ano  più  considerati  nel 
bilancio  dei  nostri  foadi,  facendone,  «ome  iacciamo 
d'ora  per  allora,  remissione  al  saddettò  corpo  di 
ciltà  pel  fine  suddetto,  senza  die  il  nostro  pro'- 
curatore  generale  possa,  durante  lo  stabilinieoto 
di  detto  consiglio  e  il  nostro  beneplacito^  impe- 
dirle il  possesso  e  goldita  di  essi  redditi  e  diritti. 
Mandando  alla  camera  nostra  di  interinare ,  e  al 
senato  di  Monferrato  di  registrare  la  presente 
senza  alcuna  variazione.  Tale  essendo  la  nostra 
mente  —  Dat.  Torino  il  di  S  gennajo  Ì72S.  Segn, 
Vittorio  Amedeo. 

Quindi,  in  sèguito  a  queste  regie  patenti,  d'or- 
dine del  sig.  marchese  di  Castagnole,  furono  por- 
tali dall'ajotante  Perolio  alle  rispettive  case  dei 
nobili  il  di  22  gennajo  viglietti  d'avviso,  onde  si 
radunassero  nella  casa  del  suddetto  sig.  marchese 
per  procedere  alla  nomina  di  dieci  soggetti  della 
loro  classe  per  formare  il  nuovo  consiglio  di  que- 
sta città.  Quali  nòbili,  in  numero  di  cinquantatre 
capi  di  casa^  si  radunarono  nel  palazzo  del  sig. 
governatore,  e  nominarono  per  loro  sindaco  il 
marchese  Bernardino  Scozia,  e  consiglieri  il  mar- 
chese Lelio  Àrdizzone,  conte  Facello  Avellano, 
conte  Gio.  Francesco  Beliohe,  conte  Pietro  An- 
tonio Coppa,  conte  Filippo  Antonio  Àrdizzone,  con- 
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te  Gioanni  Pico  Pastrooe,  Gio.  Battista  SaonazzarOy 
marchese  Carlo  Gozani^  e  cónte  Alberto  Sordi. 

Addi  %Z  detto  mese  d'ordine  del  delio  gover- 
natore furono  convocati  con  viglietti  poetati  dairaju- 
tante  La  Chasse  alle  case  dei  cittadini  e  nego* 
ziantiy  i  quali  radunaronsi  in  numero  di  cento 
dodici  capi  di  casa,  e  nominarono  il  signor  Se* 
bastiano  Laugeri  mercante,  e  Nicolao  Cairo  mer* 
csante  per  V  elezione  del  sindaco  della  seconda 
classe,  e  dei  consiglieri  e  dei  negozianti  che  do- 
vevano far  parte  di  esso  consiglio.  Furono  in 
detta  radunanza  eletti  a  sindaco  l'avvocato  Pietro 
Francesco  Rinaldi,  e  a  consiglieri  i  signori  Già* 
corno  Filippo  Barbotli,  Pietro  Paolo  Francia,  Do* 
meoico  Giorgio  Guaita,  capitano,  avvocato  Paolo 
Antonio  Onorato,  Gioanni  Battista  Porta,  Gio.  Bat- 
tista Provera,  avvocato  Giuseppe  Rivalta,  Pietro 
Audifredi,  mercante,  e  Alessandro  Salvago. 

Addi  25  poi  i  sindaci  e  tutti  i  consiglieri  pre* 
starano  nelle  mani  del  sig.  intendènte  generale  il 
giuramento  di  fedeltà  sulle  sacre  scritture,  come 
è  portato  dalle  regie  patenti.  Si  divenne  quindi 
all'elezione  degli  ufficiali  e  servienti.  Furono  eieltt 
a.  ragionieri,  oltre  i  due  sindaci,  il  sig.  conte  Fa- 
cello  Avellano,  e  conte  Gio.  Francesco  Bellone, 
Giacomo  Filippo  Borbotti,  e  l'avvocato  Paolo  An-* 
Ionio  Onorato.  I  provveditori  furono:  i  conti  Gio. 

22 


Digitized  by  VjOOQ IC 


538 
Pico  Pastrone  e  Sannazaro   Gio.    Battista.    L' aN 
chi  vista,  Gio,    Battista  Foro,  segretario,  il  causi« 
dico  Enrico  Roggeri,  ed  avvocato  di  città,  Giacomo 
Filippo  Morteli ì. 

(  Nel  chiudere  il  convocato  della  nomina  dei 
sindaci  e  consiglieri  Cu  fatta  una  dichiarazione, 
che  non  s'intende  apportar  pregiudicio  alle  fami-* 
glie  nobili  possidenti  beni  in  questa  città  per  non 
esser  state  chiamate,  o  come  assenti,  od  ancora 
pupilli,  fra  i  quali  il  conte  Magnocavalli,  conte 
Goconato,  e  i  figli  del  sig.  tenente  Montiglio,  ed 
altri.  Egli  è  anche  da  rimarcare,  che  di  tante  fa- 
miglie nobili  allora  esistenti,  ai  nostri  giorni  se 
ne  contano  ancora  dieci  o  dodici  ). 

Addi  SI9  detto  fu  congregato  e  convocato  il 
consiglio  di  questa  città,  precedente  avviso  verbale 
dato  dall'usciere  Francesco  M,  Migliardi  ai  sindaci^ 
e  consiglieri,  ed  intervennero  i  signori  sindacii 
i  signori  conti  Gaspardone  e  Bellone,  marchese  Ar- 
dizzone  »  i  conti  Sordi  ,  Alberto  Pico  ^Pastrone  , 
Coppa*  Sannazaro  ed  Avellano,  componenti  la  pri- 
ma  classe;,  e  i  signori  Pietro  Francia,  Gio*  Bat-r 
tista  Porta  ,  capitano  Guaita  ,  avvocato  Rivalta , 
avvocato  Onorato  ,  Giacomo  Barbotti ,  Avvocato 
Porr.o,  Pietro  Audifredi,  ed  Alessandro  Sai  vago, 
compcnentr  la  seconda  classOi  e  rappresentanti 
quasi  ;tUito  il  consiglio.  Ai  quali  signori  congregati 
essi  sindaci  proposero: 
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Primo:  Aver  preso  notizia  de'coDCorrenti  all'uf- 
ficio di  tesoriere  di  detta  città»  come  anche  delle 
cautele  che  si  offeriscono,  ed  essere  i  concor-* 
reoti  i  signori  Raileri^  Riyalta,  jBazzano,  Cornac* 
ehia,  Tribocco,  e  Crescia,  e  però  quelli  a  loro 
propongono  acciò,  dopo  fatti  i  debiti  riflessi,  e- 
leggano  quello  che  crederanno  più  proprio  a  detto 
ufficio. 

Secondo:  Che  essendosi  presentemente  adempito 
al  prescritto  delle  regie  patenti  d'erezione,  sarebbe 
conveniente  di  fare  qualche  dimostrazione  dell'u- 
niversale aggradimento  per  detta  erezione,  con 
raccorrere  a  nome  del  pubblico  a  Dio  e  al  santo 
protettore,  come  altresì  di  deputare  alcuni  di 
quel  corpo  per  portarsi  a'  piedi  di  S.  S.  R.  M, 
ìià  nome  del  pubblico,  con  ogni  più  ossequioso 
ringraziamento,  e  nello  stesso  tempo  supplicarlo  di 
qualche  decoroso  distintivo  per  questo  corpo. 

Terzo:  Propongono  parergli  anche  conveniente 
dì  far  deputazione  di  qualche  soggetto  per  por- 
tarsi a  nome  del  corpo  di  città  a  visitare  i  regii 
ministri  quivi  dimoranti, 

Finalmente  propongono,  essere  anche  necessario 
^^  eleggere  uno  stampatore  per  tutte  le  occorrenze. 

A  quali  proposizioni  il  cojasiglio,  fatta  su  di 
esse  matura  riflessione,  deliberò  che  in  quanto 
alla  carica  di  tesoriere  venga  eletto  il  sìg.  Fran« 
Cesco  Cornacchia. 
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Alla  seconda,  per  dimostrare  l'universale  aggra^ 
dimento  della  città  per  la  grazia  iofertale  da 
S.  M,  ordinarono  si  dovesse  solennizzare  con  una 
novena  all'altare  maggiore  della  cattedrale  coll'e- 
sposiztone  della  testa  del  santo  protettore,  e  quivi 
rendere  grazie  a  Dio,  ed  intercedere  voti  da  esso 
per  la  conservazione  e  prosperità  dell'  augusto 
sovrano  e  tutta  la  sua  famìglia,  deputando  quindi 
il  sig.  marchese  Scozia,  primo  sindaca,  a  brattare 
col  capitolo  della  cattedrale  il  modo  più  solenne 
che  si  potrà  praticare  per  questa  novena ,  com« 
patibile  però  colle  poche  forze  del  nascente  corpo 
di  città;  eomè  altresì  hanno  deputato  i  due  sin- 
daci a  portarsi  a  Torino,  ed  ivi  a  nome  di  tutta 
la  città  umiliarsi  a  S.  Sf,  protestandogli  ubbi- 
dienza e  venerazione.  Come  pure  supplicarlo  a 
volersi  degnare  di  continuare  la  sua  reale  pro« 
lezione  a  questo  pubblico,  con  accordargli  il 
distintivo  della  toga  per  abito  a^  signori  sindaci, 
e  qualche  posto  onorìfico  al  corpo  di  città  in 
occasione  di  processioni,  od  altre  pubbliche  fun- 
zioni, rimettendosi  essi  congregati  alla  prudenza 
d*  essi  sindaci  a  ciò  deputati,  per  rappresentare 
alla  S.  R.  M.  tutto  ciò  che  crederanno  di  mag* 
gior  vantaggio  e  lustro  di  questo  pubblico,  e 
compatibile  col  regio  servigio. 

Deputarono   quindi    in    questo    frattempo   alla 
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visita  dei  mioistri  abitanti  in  Casale  gli  stessi  signori 
sindaci. 

Per  ultimo.  Finalmente,  considerando  la  plausibn 
le  ragione  di  avere  uno  stampatore  addetto  al  corpo 
di  città  per  ogni  occorrente,  accettarono  il  sig. 
Pietro  Jlfaria  Prielli  a  stampatore  della  civica  am- 
ministrazione. 

Quindi^  fatto  chiamare  il  sig.  notajo  (ioilegiato 
Enrico  Rogeri,  stato  eletto  a  segretario,  fugli  dal 
sig,  intendente  generale,  presidente  al  con^iglio^ 
deferto  il  giuramento  di  esercire  con  fedeltà  e 
zelo  il  suo  impiego  pel  bene  del  pubblico,  ed 
in  ispecie  di  non  rivelare  ad  alcuao  le  cose  ben- 
ché minime  di  quanto  si  dirà  ed  opererà  in  detto 
consiglio,  ed  insomma  di  agire  come  si  deve  da 
un  fedele  e  zelante  segretario;  al  che  esso  sig« 
Rogeri  promise  giurando  sul  evangelio. 

Addi  29  gennajo  V  intendente  generale  lesse 
io  pieno  consiglio  la  instruzione  che  aveva  rice^ 
vuto  da  S.  N.  a  riguardo  del  nuovo  consiglio  di 
città,  e  dei  doveri  che  incumbevano  ad  essi,  al 
segretario,  al  tesoriere  ed  archivista;  esso  così 
cominciò: 

«  Tuttoché  un  corpo  composto  di  soggetti  di 
tanta  rettitudine,  come  loro  signori,  non  possa 
agire  nella  sua  amministrazione  che  colla  sola 
idea  del  servizio  di  Qio,  del  sovrano  e  del  pub- 
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blico  bene,  perocché,  essendo  persaaso,  che 
sarebbero  superflue  le  inslruzioni  al  medesimo 
per  un  buon  regolamenti  mentre  la  sola  fiducia 
di  S.  M.  in  loro  signori,  neiraverli  confidato 
r  economìa  e  la  polizia  di  questa  città^  e  V  ele- 
zione particolare  fatta  in  loro  signori  del  cor- 
po de'  nobili  e  di  quello  dei  cittadini ,  sono 
due  contrasegni  piucchè  certi  della  loro  capacità, 
zelo  ed  esperienza.  Pure,  cosi  comandato  dal  re 
nostro  signore,  tutto  intento  al  maggior  lustro  e 
▼antaggio  di  questo  pubblico,  desideroso  di  con- 
servare con  buona  armonia  questo 'corpo  creato 
dalla  sua  regia  munificenza,  presenta  alcune  regole 
per  ciò  che  concerne  questo  corpo  del  consiglio 
e  della  ragioneria,  per  gl'ufficii  di  segreterìa,  te- 
sorerìa ed  archivista,  da  osservarsi  da  tutti  in- 
distintamente per  ciò  che  gli  riguardi  senza  la 
menoma  variazione. 

(  Queste  instruzioni  contengono  27  capi,  che 
tralascio,  non  solo  per  brevità,  di  trascriverli,  ma 
per  non  avere  avuto  tempo  e  'comodo  di  farlo; 
ma  essendomi  stato  concesso  dai  sindaci  di  quest'an- 
no in  cui  scrivo,  181^1,  il  poter  portare  a  casa  il 
volume  in  foglio  dell!  convocati  principiati  dal 
172S  sino  al  Ì7(i0,  che  per  la  fredda  stagione 
ed  i  miei  incomodi  non  avrei  potuto  fare  altri- 
menti, mi   valsi  della  generosa  accondiscendenza 


Digitized  by  VjOOQ IC 


ée\  sig.  archivista^  il  qaale  graziosameote  mi  offri 
Qua  canapa  col  fuoco,  ed  ho  estratto  brevemente 
molte  cose  rimarchevoli  e  degne  di  far  note,  che 
si  trovano  in  queste  instruzioni,  tra  le  quali  al 
capo  i.^  viene  multato  di  uno  scudo  d^oro  il 
consigliere  che  senza  causa  legittima  non  inter-^ 
Tiene  ai  consigli 4  Al  capo  undecime  proibizione  ai 
consiglieri  di  far  partiti  ai  redditi  della  città,  e 
nel  caso,  siano  subito  dimmessi  dal  posto  di  con-^ 
sigliere,  e  non  abilitati  a  rientrarvi  sino  finite 
tali  imprese.  Nel  capo  97.^  ed  ultimò  viene  or- 
dinato al  segretario  di  dover  ogni  anno^  dopo  la 
convocazione  del  primo  consiglio,  leggere  ad  alta 
voce  queste  instruzioni,  sotto  pena  della  sospen-*- 
sione  dello  stipendio  pendente  quest'anno. 

Lo  scudo  d'oro  di  multa  a'  consiglieri  andava  a 
beneficio  del  pubblico  registro. 

(  Al  giorno  d'oggi  queste  cose  non  si  esegui'» 
scono  più  da  lungo  tempo,  e  le  buone  regole 
vanno  in  disuso  ). 

Finalmente  esso  sig.  intendente  conchiude,  che 
si  rimette  alla  prudenza  dei  signori  sindaci  e  consi- 
glieri per  ciò  che  concerne  il  governo  economico  di 
questo  pubblico:  persuaso  che  il  savio  regolamento 
dei  presentanei  ufficiali  servirà  ai  successori  in 
avvenire  per  norma  sicura  di  ben  operare,  e  che 
con  l'osservanza  delle  RR.  Costituzioni,  e  nel  prc^ 
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scriUo  nelle  patenti  d'erezione  e  >delle  presenti  i- 
struziooiy  si  renderanno  sempre  più  merite^i 
della  special  protezione  del  nostro  real  sovrano, 
e  della  stima  universale  della  loro  pàtria* 

Il  di  i  9  febbrajo  ritornarono  i  signori  sindaci 
da  Torino,  e  riferirono  il  loro  operato  in  tali  ter* 
mini  —  Che  partiti  il  di  6  corrente  da  Gasale  per 
Torino^  ed  arrivati  il  di  7,  stimarono  loro  dovere 
di  far  capo  dall'Eccellenza  Sua  il  conte  di  Mellaredi, 
primo  segretario  di  Stato  e  ministro  deirinterno, 
onde  gli  procurasse  F  udienza  da  S«  R.  M,  pel 
quale  ottennero  di  essere  ricevuti  dalla  stessa  S.  E, 
il  di  9,  ed  accolti  dal  medesimo  con  distinta  gen- 
tilezza, ed  esposto  il  motivo  del  {oro  viaggio,  pro- 
mise di  farne  parola  a  S.  H,  come  infatti  nella 
stessa  sera  gli  annunciò  che  detta  S.  M.  gli  ac* 
cordava  una  particolare  udienza  per  la  mattina 
del  dì  10. 

Portatisi  in  corte  all'ora  destinata,  e  introdottisi 
avanti  S.  M.  ed  ammessi  al  bacio  della  mano^ 
e  dopo  aver  sentito  il  complimento  fattogli  in  nome 
della  città,  si  espresse  con  termini  clementissimi 
e  vantaggiosissimi  a  questo  pubblico,  avendo  di- 
mostrato un  benigno  aggradimento  dei  loro  primi 
ossequi!  • 

I  regii  sentimenti  in  ristretto  furono  i  seguenti: 
Che  avrebbe  sempre  risguardata  questa  citta  con 
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occhio  affettaoso,  Qoa  atendo  avuta  altra  mira 
che  il  decoro  e  vantaggio  della  '  medesima;  che 
molti  s'ingannarono  nel  pensiero,  che  la  detta 
erezione  dovesse  essere  di  maggior  peso  al  pubblico, 
quando  anziché  doveva  attendere  al  maggior  soUie-- 
To,  imponeAdoIi  di  disingannare  i  cittadini.  In  com« 
provazione  della  suddetta  clementissima  espressione 
aliegòt  che  all'occorrenza  sarebbe  stato  più  facile 
l'accrescere  li  carichi,  non  essendovi  corpo  di 
eiltà,  perchè  il  tutto  si  sarebbe  fatto  con  una  sola 
lettera  indirizzata  al  suo  intendente;  che  poi  men- 
tre essendovi  il  corpo  di  città,  poteva  questi  ri- 
correre, e  i  di  cui  ricorsi  sarebbero  sempre  stati 
sentiti  dalla  stessa  S.  R.  M.  con  piacere  ed  at- 
tenzione. 

Passò  a  discorrere  benignamente  dei  redditi 
accordatisi,  dicendo  loro,  che  per  ora,  e  nelle 
presenti  contingenze,  non  potevasi  far  di  più,  ma 
che  col  tempo  credeva  di  accrescerli,  col  rendere 
questa  città  qualiàcata,  tanto  nel  lustro,  quanto 
nel  reddito.  Che  ove  conoscessero  vi  fosse  quaN 
che  cosa  dipendente  dalla  S.  R.  M,  la  quale  po- 
tesse accrescere  le  loro  entrate,  non  mancassero 
all'occorrenza  di  dimandarla,  perchè  la  R.  M. 
benché  volesse,  non  avrebbe  qualche  volta  potuto 
concedere  certe  cose  a  lui  incognite. 

Animati  i  sindaci  di   tali  discorsi,   e  dalla  cle- 
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menza,  la  sapplicarono  di  Accordare  tìn  abito  d(^ 
stinto  pel  consiglio,  un  posto  nelle  pubbliche  pro-^ 
cessioni^  e  alle  funzioni  nella  cattedrale,  ed  il 
ripristinamento  delle  fiere  che  anticamente  si  fa^ 
covano. 

Rispose  clementissimamente,  che  lasciava  in  ar^ 
bitrio  dei  sindaci  di  uniformarsi  all'abito  di  quella 
città  che  più  loro  aggradiva;  ma  che  il  meglio  sa- 
rebbe stato  di  mettere  quello  della  città  di  Torino; 
che  il  posto  nelle  processioni  doveva  essere  dopo 
il  senato;  che  per  il  sito  nella  cattedrale  si  sa- 
rebbe  provvisto  decentemente,  non  essendovi  chi 
potesse  contrastare  il  luogo  e  la  precedenza  al 
consiglio;  che  per  le  fiere  avrebbe  volentieri  eoa* 
diuvato  al  loro  ristabilimento,  ma  esser  necessario 
sentire  il  sentimento  della  camera,  comandandoli 
di  rimettere  le  loro  memorie  nelle  mani  di  S.  E/ 
il  conte  Mellaredi,  per  indi  provvedere  al  tutto. 

Insomma  nel  corso  della  non  breve  udienza 
S.  R«  M.  mostrò  in  varii  modi  la  sua  propensione 
alla  città  di  Casale. 

Usciti  dalla  real  presenza  di  S.  (t*  Al»  porta-» 
ronsi  ad  ossequiare  S.  M.  la  regina,  e  quindi  i 
principi,  dai  quali  ebbero  infiniti  segni  di  affezione 
e  benevolenza.  Passarono  quindi  a  visitare  pure 
tutti  i  ministri  di  Stato. 

Ritornati  al  loro  alloggio,  distesero  il  memoriale 
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ordinatogli  da  S.  M,  che  rimisero  il  di  13  detto 
mese  aS.  E,  il  conte  Mellaredì,  il  quale  letto  ed 
approvato,  promise  di  farne  la  relazione  a  S.  M,  e 
gli  ordinò  di  ritornare  all'indomani  per  seco  loro 
trattenersi  per  questo  affare.  Furono  obbedienti 
i  signori  sindaci,  e  appena  introdotti,  esso  Mei- 
laredi,  dopo  varii  discorsi,  fece  conoscere  che  la 
M.  S.  desiderava  fosse  sostenuto  l'ospedale  di  ca- 
rità,  per  poter  totalmente  bandire  la  mendicità, 
persuadendoli  di  adoperarsi  per  operasi  pia. 

Quindi,  passando  ad  altri  discorsi,  si  parlò  del 
abito  dei  sindaci  e  consiglieri,  e  loro  suggerì  quello 
del  corpo  di  città  di  Torino.  Circa  il  posto  delle 
processioni,  esser  quello  dopo  il  senato,  e  che  per 
il  posto  nella  cattedrale,  se  gli  mandasse  la  pianta 
della  chiesa,  con  la  situazione  dell'aitar  maggiore 
e  del  pulpito,  onde  S.  M.  possa  fissare  il  posto 
per  detto  corpo  di  città. 

Nel  memoriale  presentato  dai  sindaci  avevano 
aggiunto  a  quanto  già  avevano  supplicato  altri 
due  capi,  cioè  la  facoltà  al  consiglio  di  nominare 
tre  soggetti  per  la  carica  triennale  di  giudice  di 
detta  città,  acciò  indi  S.  N.  scegliesse  quello  che 
più  gli  sarebbe  gradito. 

E  che  dovendo  il  consiglio  aver  a  cuore  la 
bellezza,  polizia,  e  comodità  delle  strade  della 
città  e  territorio,  bramava  che   S.    M.    si  degnasse 
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concedergli  facoltà  di  fare  secondo  le  contiagenze 
ordine  ed  editti  in  tale  proposito,  con  che  scor-> 
gendosi  nel  consiglio  qualche  negligenza,  possa 
r  intendente  generale  supplire  esso,  col  dare 
quelle  provvidenze  che  stimerà  giuste  e  neces- 
sarie. 

Addi  k  aprile  S.  E.  il  conte  MoUande  ^  inviò 
la  seguente  lettera  ai  sindaci,  il  quale  aveva  avuto 
r  onore  di  riferire  a  S.  M.  le  domande  conte^ 
nute  nel  memoriale  di  supplica  di  essi  sindacit 
e  che  ha  ottenuto  di  rispondergli. 

Primo:  Non  essere  più  necessaria  alcuna  prov- 
videnza alla  domanda  deir  abito  che  hanno  da 
usare  i  sindaci  e  consiglieri  di  dtlà,  dopo  di  avere 
già  essi  preso  quello  conforme  alla  città  di  Torino. 

Secondo:  Che  essendo  conveniente  che  esso 
corpo  di  città  abbia  un  posto  distinto  in  codesta 
cattedrale  per  potere  comparire  nelle  funzioni 
pubbliche,  non  solo  per  il  suo  particolar  decoro, 
ma  anche  per  quello  che  viene  generalmente  ad 
ottenere  in  conseguenza  ogni  parte  di  esso,  pare 
più  proprio,  che  il  suo  banco  si  ponga  fra  le 
due  colonne  che  sono  di  rincontro  al  pulpito,  e 
nelle  processioni  dopo  il  senato. 

Terzo:  S.  M.  si  riserva  di  dare  le  due  deter- 
minazioni dopo  che  avrà  regolato  il  modo  con 
cui  dovrassi  per  V  avvenire  amministrare  la  gin- 
clizia  in  prima  instanza. 
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Quarto:  Per  ciò  che  riguarda  la  bellezza,  po^ 
lizia  e  comodità  delie  strade  di  questa  città  e 
territorio,  potrà  il  consiglio  dare  Delle  occorrenze 
che  stimerà  ordini  conferenti  a  tal  fine,  volendo  però 
S.  H.  nel  rimanente  siano  osservate  le  sue  Con* 
stituzioni,  per  cui  resta  sufficientemente  provvisto. 

Finalmente  le  prove  che  ha  già  ricevuto  que- 
sta città  dalle  benigne  disposizioni  di  S.'  S. 
R.  H.  a  suo  riguardo,  ponno  renderla  certa  di 
godere  nell'opportunità  quelle  maggiori,^  avendone 
la  regia  protezione  —  Filza.  1,  neir  archivio  di 
Casale,  lib«  i  dei  convocati. 

Io  quesf  anno  il  dì  28  aprile,  dopo  un  gran 
noviziato  fatto  da  tutti  gli  abiatici  del  marchese 
Virginio  Natta,  sotto  le  di  lui  rigorose  discipline, 
uao  di  essi  il  più  spiritoso  si  portò  a  vestire  l'a- 
bito camaldolese,  vocazione  che  fece  piangere 
piamente  tutti  i  cittadini. 

Consimile  risoluzione  fu  poco  dopo  fatta  dal 
conte  Gambera,  cavaliere,  di  anni  SO,  unico  di  sua 
nobile  famiglia,  assai  distinto,  e  dotato  di  invi- 
diabile prerogativa. 

Maggiore  poi  si  è  V  ammirazione  causata  dal 
cavaliere  D.  Giuseppe  Gaetano  Natta,  il  quale  dopo 
la  solitudine  di  tre  mesi,  pochi  giorni  sono  ab- 
bandonata la  propria  casa  e  i  comodi  della  me- 
desioia,  lasciata  nella  sua  camera  la  spada  e  la  croce 
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gerosolomitana  appesa  ai  piedi  di  un  crocifisso  » 
si  è  fatto  romita  in  una  piccola  casa  presa  in 
affitto,  appena  capace  del  necessario  alloggio  di 
un  seryitorei  dalla  quale  non  esce  che  la  mattina 
sul  f2(r  del  giorno  per  assistere  in  un  convento 
vicino  a' divini  ufficii,  e  in  certe  ore  men  stre- 
pitose, per  sollecitare  nel  vescovato  Teffeltnazione 
di  sua  vocazione^  che  è  di  farsi  sacerdote,  vesten- 
done già  l'abito  con  santa  esemplarità.  (  Lettera.  ) 

La  regia  tesoreria  aveva  sborsato  nelle  mani 
de'sindaci  di  Gasale  addi  27  marzo  la  somma  di 
lire  4671  47  per  servizio  ed  occorrenza  della 
città;  e  in  luglio  e  dicembre  altre  lire  k7ì%. 

Sotto  il  dì  25  aprile  fu  fissata  la  somma  d^li 
scudi  di  tasso  da  pagarsi  nella  regia  camera  an- 
nualmente dalla  città,  rilevante  alla  somma  di  lire 
40388,  con  l'assegno  di  alcune  partite  di  paga- 
menti posti  a  carico  della  città,  oltre  alli  contenuti 
nella  patente  di  erezione.  Filza  C. 

Il  conte  Ricci,  podestà  di  questa  città,  il  di  51 
^dggio  vesti  l'abito  religioso,  ed  entrò  nell'oratorio 
di  s.  Filippo  Neri;  e  la  contessa  sua  moglie  mollo 
giovine  ed  avvenente  parli  per  Savona  per  ve- 
stire l'abito  nel  convento  delle  carmelitane  scalze. 
(  Lettera), 

La  Comunilà  di  Villanova  intimò  lite  contro 
il  consiglio  di  Casale,    avanti    il  Senato^  e  inco* 
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ffliociò  per  suppliea  onde  ottenere  la  solita  decla- 
ratoria deiranlico  possesso  di  pascolare  ne' beni , 
altre  yolte  della  Comunanza ,  dal  primo  settem- 
bre alle  calende  d'aprile,  mediante  il  pagamento 
di  denari  due  per  ogni  capo  di  bestia  che  si 
deposita.  Colle  successive  lettere  d'intimamne  al 
consiglio^  finienti  con  ordinanza  in  contradditorio 
del  di  i7  settembre  1727,  per  cui  il  senato 
manda  alle  parti  deferire  gli  atti  all'  avvocato  fi- 
scale generale  ^er  le  sue  conclusioni,  le  quali 
ivi  sono  annesse  in  data  del  di  30  marzo  1728, 
importanti  il  non  dessenso  nella  continuazione  di 
possesso  a  favore  della  Comunità  di  Villanuova^ 
e  il  dissenso  alla  città  di  continuare  in  lite,  co- 
mechè  ferisca  V  interesse  de'  particolari  di  detti 
beni.  Trovasi  pure  la  successiva  ordinanza  sena- 
toria, dichiarante  non  potere  la  città  continuare 
nella  lite,  mandando  senza  pregiudicio  de'  parti- 
lari  farsi  il  deposito,  ed  intimarsi  per  pubblica 
grida  -^  Atti  autentici  di  Gioanni  Giacomo  Scotti, 
attuare,  nella  filza  13. 

Avendo  d'ordine  di  S.  ìli.  sotto  il  di  2k  di- 
cembre scorso  anno  il  sig.  senatore  e  vice  in- 
tendente di  Casale  Pietro  Antonio  Tiranti  con 
viglietto  del  di  iO  gennajo  corrente  anno  ricer- 
cato dalle  confraternite  di  Casale  di  dargli  per 
(ulto  il  di  15  detto  mese  nota  distinta,  come  ed 
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a  iiiual  fine  sia  stata  eretta  ciascheduna  confrater- 
nita con  i  rispettivi  redditi,  spese  ed  amministra- 
zione d'opere  pie;  perciò  ctascbedana,  chi  più, 
chi  meno,  ne  diede  il  dettaglio,  dai  quali  si  ri- 
cava di  rimarcabile  quanto  siegue: 

Compagnia  del  santo  nostro  prottettore  Erasio, 
antichissima,  ma  per  cagione  delle  guerre  e  con- 
tagli dispersa,  riordinata  Tanno  i{?76  da  monsi* 
gnor  Benedetto  Erba,  vescovo  di  Casale,  con  facoltà 
di  andare  processionalmente  col  confalone  del 
santo;  aggregata  airarcicoiifraternila  della  88.  Tri- 
nità di  Roma  il  di  8  aprile  i72b. 

Ha  per  reddito  sulle  fini  di  questa  citta  moggia 
h  vigna  e  stara  ntio  canepale  con  una  piccola 
casa.  Il  tutto  in  reddito  di  lire  116  15. 

Gli  obblighi  sono  come  infra:  al  reverendissimo 
capitolo  della  cattedrale  lire  6  annue;  più,  ogni 
volta  che  si  fa. la  processione,  si  paga  ai  portatori 
soldi  10,  e  cosi  all'anno  lire  S,  al  sagrestano  per 
apparare  l'altare  lire  8,  al  curato  per  la  novena 
del  santo  lire  12  6  8;  più  per  una  brenta  vino 
che  si  dà  a  quelli  di  Borgo  Vercelli,  quando  ven- 
gano a  Gasale  pel  voto  il  di  7  settembre,  lire  & 
15;  oltre  alla  provvista  di  cera,  oglio  alle  lam* 
pade  e  suppellettili  che  si  provvedono  per  il  re- 
stante colle  elemosine  dei  benefattori. 

Àrcicoii fraternità  dei  SS.  Apostoli.  L'anno  ih&O 
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fa  qoesia  compagnia  cMifennala  dal  T^sctfVoV.... 
I  8001  redditi  sodo: 

Una  masserìa  di  moggia  400,  là  maggior 
parte  gerbida,  ossia  ghiaja,  lasciata'  dal  Po  su 
tre  finaggi^  cioè  delle  Bozzòle,  Potnaro,  ove 
è  la  Gassioa  e  Valenza,  dei  quali  paga  le  taglie 
alle  rispettive  Gomum  di  lire  1I5«  Si  ricava 
da  essa  masseria  circa  sacchi  30^  grano ,  sacchi 
It  meliga,  e  sacchi  due  fagioli.  Pfii,  dne  ca- 
sette con  bottega  nel  cantone  Brignanoi  del  red* 
dito  di  lire  273,  cioèf  doppie  di  Spagna  17.  In 
detto  cantone»  altra  casa,  comune^ colla  venerane 
da  compagnia  di  san  Giuseppe,  di  reddito  per 
la  metà  di  filippi  13  d^argento  di  MiTano,  cioè 
lire  S69  snlla  quale  casa  si  danno  due  doti  di  lire 
S3  cadnna  a  due  figlie  annualmente  esfratte.  Albra 
casa  nel  cantone  Vacare,  tenottit  in  enfiteua  da  Bar-^ 
tolomeo  Dunndi  per  lire  14  «mue;  laquaPoasa- 
ha  l'obbHgo  di  un  anniversario  eon  messa  cantata, 
e  tre  messe  lette. 

PIÙ  in  detto  cantone  Vacare  altra  casa  dono- 
minata  la  Stelh^  lasciata  ad  essa  confratèrnita  da! 
fa  sig.  Giacomo  Brusàsco,  espressamente  per  fab-^ 
bricarvi  la  chiesa  con  iPe  altari  ed  altri  obblighf, 
come  per  suo  tertamenlO.  Intanto  «he  si  ottenga 
il  placet,  di  affitto  lire  35!^  6  8. 

Stani  9  vigna  sulle  fini  di  Terruggia  in  enfiteusi 
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a  lire  6  6Ap  Due  peute  di  (erra  esenta»  la  mag- 
gior parte  isola  e  ghiaja  presso  il  Po,  i^.CerKeto, 
soggette all^ corrosiooOi  di.i'edditojire  8  13  ft. 
Paga  in  foUo.  di  t^sso  ^e  taglici  lire.  76$. 

Più  tre  cagilali  censi  da  diFerai  particolari,  di 
reddito  149,  13,  - 

Ila  robbligo]  di  oipssci  tra  ^antitte  e  lette:  311 
per  ranime  di  diversi  beoefattofi,  oltre  :  ad  una 
quotidiaqa  pejr  la  fu  sigoofra  Virginia  Soardu  Scoi- 
fpoe,  pi^r  la  quale  ^ene  un  ;Ga()peUapO|  ^ipjer  le 
altre  244  pure  up  altro,  con  obbligo  però*  $  cwy 
fessate  e  fare  tuUe  le  funzioni  disila  coqipagiua, 
dir  la.  messa  cantata  ai  <sqii£rf^lli[  che  Dftugjooo, 
ed  assistere-*'  agli  ufficii.  nha  ai  cantano  io  ^oro 
suffragio^  e  .di^e.  la  meassa; fe^tivUt 

,  Far.  solefiaiz^are  ogQÌ  anno,  la  festa  degli  Ape- 
stqlii*  4l^l^'Asceosiope,  J^uriGc«EÌone,  san  Gio*  Bat^ 
ti^ta  .e;  s^  Pietro  in  y^neola;,  quella  di  aaa  Pietro 
più  sK^eppenipn^,  c^n,  la  profleqsl^iie  ed  c^thadone 
di  tre  doti  di  lire  2S,  e  suc^es^iva  pOFona» 

.  .J\jE^l\gipr^p  della  Purificanonei  secondo  l^ntico 
stile  e.  q9n^uetudine,.  distribuisci  un  cero  di  oiì^ 
eie  duf^  a  .cadano  dei  confralelli,  opoie  fanno  an^ 
cbe^  tutte.  Io  cpmpagqie,  cke-p^r  250  confratelli 
sono  lire  ^ijSj,  le  qu9li,,a  ragione  di  soldi, 23  di 
Piemonte  caduna.jKhra,  B  pe^  diUonfàrrato,  ri* 
levane  i)  Jllrq  *92  1  k.  Più  il  sagrestano  minore  ed 
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iNTganista  hanno  paga.  Al  proeurafore  delle  cause 
della  compagnia  altre  volte  si  somministravano 
due  sacchi  di  grano  alKanno,  ora  vuole  Fonorario 
di  volta  in  volta^  a  ragione  della  regia  tariffa.  St 
di  pare  qualche  ricognizione  al  regolatore  dei 
Kbri,  oltre  alla  spesa  dei  paramenti^  cera,  oglio,' 
testimenta  di  seta  e  cappelliere  de'dodìci  apo- 
stoli e  i9  angeli^  co'  suoi  ornamenti  per  la 
solita  processione  del  Corpus  Domini  e  di  san 
Pietro,  secondo  l'antichissima  consuetudine.  Alle 
quali  spese  si  supplisce  colle  elemosine^  non  tanto 
dei  confipàtelliy^ma  molto  più  di  altre  persone  di- 
vote  dei  SS.  Apostoli,  affezionate  a  detta  coa-> 
fraternità. 

Circa  r  arciconfraternita  della  SS.  Trinità  e 
deir  erezione  non  si  soAo  ritrovate  le  scritture. 
Rispetto  ai  redditi   sono  questi: 

I  conti  frateHi  Sacchi  devono  un  sacco  di  grano 
annuo  in  tanto  pane,  da  distr3)uirsi  ai  poveri  il 
giorno  di  s.  Agata  per  lascito,  con  obbligo  in 
detto  giorno  di  una  messa  cantata  da  requiem. 

Altro  simile  obbligo  agli  eredi  del  fu  conte 
Costantino  Mola  per  il  primo  lunedi  di  quaresima, 
per  enfiteusi  di  staja  h  terra. 

II  capitano  Pietro  Antonio  Comazzi  deve  per  il 
canone  di  una  vigna  lire  6',  per  investitura  1650 
i  5  marzo,  rog.  Marco  Antonio  Salensi. 
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Due  case,  una  presso  sapta  Croce,  l'altm  ?erso 
sant'Antonio. 

Diversi  capitali  censi  al  sei  per  cento,  del  reddito 
in  tutto  di  lire  268. 

Deresi  inoltre  alla  medesinia  ardconfrateraUa 
Feredità  dei  signori  Gioaoni  Francesco,  e  caosi- 
dico  Andrea,  padre  e  figlio  de'Sterzi,  lascuitale 
nei  loro  testamenti  rogato  al  notajo  OHra  30  de- 
cembre  1610,  e  Gioanni  Antonio  Novello  31 
settembre  i63Q,  con  obbligo  di  costrurre  e 
mantenere  an  ospedale  in  luogo  preciso,  ed  è 
quello  in  cui  di  presente  abitano  i  PP.  missionariii 
per  ricevere  i  pellegrini  e  poveri  vergognosi 
infermi,  e  fer  celebrare  messe  9S  lette,  ed  una 
cantata  ogni  anno,  eoa  maritare  quattro  figlie 
povere,  con  dote  di  scuti  23  caduna.  Quale  ere* 
dita,  nella  divisione  seguita  tra  i  predecessori  del 
presentaneo  usurpatore  neir  instromento  rogato 
Anjlonio  Berruto  13  marso  1631,  è  risultato 
ascendere  a  doppie  3398,  ed  al  presente  è  usur- 
pata per  la  metà  dai  PP.  Missiooarii,  Monsignor 
illustrissimo,  ed  altri  donataci  del  signor  Fran- 
cesco Federico  Giordaiio.  E  la  compagnia,  per 
non  avere  il  comodo  di  litigare,  resta  privai 
oltre  del  capitale  delFeredilà,  anche  dei  fitti  dal 
1637>  dal  qoal  anno  in  poi  restò  devoluta  alla 
compa^pia. 


1» 
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Ha  Tobblig^  la  compagnia  di  mesde  cantate 
tre,  e  iti  ìeUe^  per  legato  di  doppie  50  del  fii 
eanonko  Hordiglia  per  instromento  {5  ottobre 
i700  rogato  (ìioanni  Giacomo  Vigo.  E  di  una  quo- 
tidiana per  legato  del  fu  Giacomo  Succag^o  di 
doppie  SÓO,  rogato  Gio.  Battista  Crescia,  7  aprile 
1700|  per  cui  si  paga  al  cappellano  doppie  13.     ; 

Altro  legato  di  doppie  30  lasciate  dalla  fa 
contessa  Margarita  Natta  per  manutenzione  dell' 
altare  di  san  Francesco  di  Paola ,  come  per  in* 
slromento  36  febbrajo  1707  collo  sborso  fatto 
dal  fu  conte  Ippolito  Magnocavalli,  roga^>  Gio» 
Battista  Cìrescia.  Oltre  agli  altri  pesi  di  cera,  olio, 
e  paramenti  per  la  cbiesa. 

Confraternita  di  san  Jlicbele,  detta  la  confra^ 
te>nita  dei  SS.  caralieri.  I  reddUi  sono  in  otto 
capitali  censi,  di  reddito  di  lire  180  circa:  in 
alcuni  pochi  beni,  parte  sulle  fini  di  Giarole,  Ro- 
signano  e  SolongheUo,  d'annuo  reddito  di  filippi 
35,  ed  una  casa  in  città,  sul  reddito  della  quale  è 
obbligata  la  compagnia  sborsare  delle  doti  per 
cinque  figlie  nubili  a  sorte,  secondo  il  tertamento 
del  fo  Big.  Vincenzo  Pomioa. 

Spese  fisse,  alle  quali  è  tenota  la  compagnia 
ogni  anìio,  sono:  Al  cappellano,  doppie  10  coli' 
obbligo  di  quattro  messe  alla  settimana,  coll'ap- 
pHcazione,  ed  una  senza,  e  nella  chiesa  della  con* 
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fraternità.  Più  per  la  celebraisdone  di  messe  SO 
aniTue  per  ranima  njel  fu  signor  Ottayiano  Castel 
laro  ad  altare  privilegiato.  Altre  messe  s$i  per 
le  anime  dei  ponf radili  defunti ,  oltre  aUa  spesa 
dei  paranaentl,  C9p|ie^.  cera,  olio,:  etc.  Rispetto 
airerezione  di  ^sga*  confraternita  Ji^n  M  rìtrovaao 
le  scritture. 

Confrateniita  del  santo  Nome  di  Gesù,  ossia 
del  Goal^one  degli  Angeli,  sotto  il  segno  di  Clesài 
già  sin  dall'anno  I3i6h  eretta^. ••  Rispetto  alle 
opere  pie  amministrato  da  esM,  si  ritrora  aTere 
gli  obbligtv  seguenti:    ' 

Primo  di  distribuiSre  tre  ìquarti.deU'aanvo  red- 
dito di  un  capitale  censo  di  do|[>pie  1^0,  lasciate 
dalla  fu  Dladdaleoa:  Fafótta  Finazza  per  maritare 
annualmente  dQ6  figlie/:a  serie,  restando  Tdtra 
quarta  parte  a  comodo  della  compagnia.  Ma  rerte 
lite  nauti  rEcceltentissimo  Senato  di  '.  questa  città 
contro  i  terzi  possessori  de'beni  dei  debitori 
eensuarii,  e  sono  più.  ahùi  che  o<mi  ai  faTestra* 
zioni  delle  doti.  •  . 

Messe  (iS9  .all'an&o>  cioè  quattro  cadiìna  setti- 
mana^ secondo  il  dispoati^'di  Antonio  Bertone»  ed 
altre  per  l'anima  di  dirèrsi  legatarii,  perJl  qual 
legato  Bertone  possiede  la^coJnpagnia  due  casette 
con  bottega  in  città;  e  cinque  -pezais  di  terra  sa 
questi  fi!ai« 


Digitized  by  VjOOQ IC 


55é 
Ha  Teredi^  del  f&  Getóhmo  Vittore  Cerrettf, 
la  quale,  dedotte  le  Vlófr  é  legati  fatti»  consiste 
tiel  prezzo  di  mobili  «  veadtrti^  ìa  una  casa  con 
bottega  in  eittà;  eé  m  t^nà  cassimi  con  moggia  1 2 
afille  fini  di  san  Gtov^f o,*  èd^  in  nn  credito  di  doppie 
100,  per  il  quale  ha  l'obbligo  (  dedOttor  una 
dopi^  e'  messa  «da  fSgàtsi  anbiìalménté  alla  con- 
fraternita del  ^  Séléramenf  0  nella  parocchm  di  san 
'Slefeilo  per  '  tei  aoÀfi^brsariò  e  messa/' ed  una 
doppm  alla  confriifèrtiitk  'ijlel  'Sacramento' nella 
partoeehiadi  ¥ig^ona,^SHlo  di  B^dsrho;  p^  celebra* 
tiene  messe,'  bdmépcBre*  Timpórto  di  un  annhreif- 
sariò/  e  &ei^  meissé  prrrate  nefroratóriò'di'èssa 
coDfiraterfiitel  )  d'impiegare  la  metà  t^é^  restante 
reddito  ili  '4ttaP'é^edìi&  ih^'^fàrcelebrlìrè  tìillnùal«- 
mente  tante  messe.   -         •    i     •-»**'' 

Confratemild  di' san. Pretino  AJartTfé;  L^^tìcbità 
non  «si  6a;  Hit  per  redditi  antichi  due  còse  in 
città  9  e  tme  péan&e  ^i  terra  con  tilcùnf  censi' ir'ec-- 
ehi  reinvestiti;-  il  tutto  delredditd' di  Tiì'é  5^92^  2. 
Un  -capitale  ^  dK  ^b^pie  -  31 3  ^  al  iéil^ei^centó,  cfi 
di  rèddito  lire  $06.^9^  6  per  Ìa  méssa 'qii^KdiSna, 
disposto  dal  fé  iSoilrfpateHo  Antoìiio^  FVatxcèseo  Fei^- 
raris  con  un  anniversario,  per  testamenti  42  olt*- 
-tobre^f ftì  rogato  I*ratìcescó  AnlotóWGÒria.  Altro 
di  -doppie  iOO  peir  due  messe'  alfa  isètlìmaiìa'yf 
aitate  -di  S.  Igòazio,  dispès«b''<ÌaF'<a^''^'f .  ^Mfière 
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Domenico  Fnocesco  Boroooo  con  Rutromenlo  2Ó 
maggio  1713  rogato  Goria.  E  l'altro  di  filippi  100 
al  5  per  ^j^^  lire  SI{  6  8»  per  due  messe  al  mese 
disposto  del. fa  confratello  Gvgiielmo  Brignacoa 
testamento  21  gennajp  1714,  rogato  Enrico  Rog- 
geri. 

L'amministrazione  dei  reddtti  antichi»  suppliti 
con  elemosioe  dei  confiratelU,  consiste:  AI  cappel- 
lano che  serve  la  compagnia,  come  si  è  sempre 
stilato,  ed  assj^te  aUa  dottrina  cristiana  in  detti 
.confraternita,  e  dice  la  messa  festiva,  per  la  ^oak 
tì  ^  anche  un  legato  del  fu  senatore  Ortensio 
Foa,  per  testamento  9  agosto  160S,  rogoto  Ni* 
colao  Fisso,  lire  80.  Una  dote  di  lire  80  per 
una  povera  figlia,  per  testamento  del  ^u  Andrea 
Botta  Ghbio,  34  aprile  1613. 

Si  provvede  la  cera  per  Ifi  proeessioiie  del 
giovedì  santo  e  Corpus  Domini  a  lire  100,  e  le 
cappe,  osfia  camici,  che  montUbo  ogni  anno  lire  119 
per  dispoaizione  testamentarift  del  fu  aig«  Cliacioto 
C;hi^,  9  aprile  lj639,  rog^o  Oraaio  Pugno. 
Si  provvede  ^pure  la  cera  ne)  di.deiia  PunfiMziooe, 
.ed  impqrta  Ire  ^.o,  con  altre  spose  per  la  lesta, 
mobili  eie. 

€onfrateroita  ed  ospizio  degl'orfani  di  s.  Ck^ 
seppe,  institajlte  eqtrs^inbi  dal  fu  aig.  Giusieppe 
^£P}  .«sal^aco.  Fu  prfsao  que^t'ospiaio  e  cwifratfr- 
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nita  sotto  rimmediata  protezione  dei  serenissimi 
dadii ,  come  per  diplomi^  granando  gli  orfani 
della  carità  alle  volte  di  rabbi  IS,  ed  alle  volte 
di  rabbi  12  sale;,  le  quali  eleaiosine  restano  ora 
sospese  da  anni  nove  in  qua,  non  sapendosi  la 
causa,  avendo  il  consigKo  riservato,  in  séguito  alla 
benigna  mente  dei  serenissimi  diicbi,  delegato  in 
giodice  particolare  nella  causa  di  detto  ospizio 
il  prendente  del  senato  e  il  gran  cancelliere. 

L'opere  pie  e  redditi  apparirono   per  i  se- 
guenti legati. 

Gii^  Francesco  Grovo  per  testamento  1611, 
h  maggio,  rogato  Nicolao  Fisso,  lasdò  una  casa 
in  cantone  Brignano,  coerente  ora  il  dottor  Dò* 
meuco  Peraeca,  e  le  becoarie  vecchie,  e  allora 
il  «g.  Gio.  de  Germani,  la  strada  pubUica,  e  la 
eamera  ducale,  per  il  macello  alla  confraternita 
dei  Ss.  apostoli  e  dell'ospedale  di  s.  Giuseppe, 
nuovamente  eretto  in  questa  città,  con  patto  che 
fl  reddito  di  anni  k  fosse  per  -dote  alla  figlie  del 
nobile  Giacobino  Grosso  di  lui  affine.  Con  obbligo 
a  caduM  confraternita  di  died  messe  lette,  ed  una 
cantata  con  ufficio  da  requiem  annualmente. 

Agofitino  Masenza  di  Casale  lasciò  una  casetta 
nel  cantone  Lago,  con  obbligo  di  una  messa  alla 
selliman^,  per  instr.  11  ottobre  IGltf,  rog.  Marco 
Antonio  Ripa. 
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Il  Q0Q|«  Fraoceseo  God>a  per  te^mento  8  maggio 
16^3,  rogato  EroDle.iBarbolti;  lasciè  eredi  uni* 
versali  i  PP.  Bérnabiki  di  s/ Paolo^  e  t  PP.  del 
Oratoria  della  .Goncéziohe  ^di  Maria  Vergine-,  colP 
obbligo  di  una  messa  quotidiaiia  perpetua^  ed  altra 
privilc^ata  nella  loro  chiesa^  e  rbspedalè  deipo- 
yeri  orbtti  di  questa' ciità^  eoa  obbligo  a  ciascuna 
di  iiare  per  uoUb  volla  l'elemosifia  ordinata  à  tolte 
le  .«blese  della  città,,  e  far  celebrare  messe  mille 
per  una  yolla  tanto.  AI  qual  ospedale»  ^toeVa  divi- 
sione 7  aprile  Ì6i7,  rog.  Chiesa  Gtacinfo,  toccò 
una  ^laaseria  oltre  Po,  «m  confitii  da  Gasìilef  con-* 
trada  del  Rabeto ,  oggidì  detto  la  '  Cerbà^  con 
mogj^  7S  beni^  in  parte  danneggiati  dal  Po^ 
^  ooa»  masserìa  sui  confini  di  Ticineto,  di  mog^ 
gja  ^k,  oltre  la  PeUègjnaa  di  moggia  S?»  sui 
(pOfìfioi  di  Lu,  ambi  tagliàbili,,  coiae*'pefr  altre 
in;^.  di  di? istone  3K  niaggió  i637V  rogato  Fran^ 
Cesco  Paltro«  E  tutto  d^  ccb  uff  supposto  ob* 
bligo  di  dare  acuti  À^kf  da  fiòritii  Jfk^  in  dote 
annualmente  ad  una  figlia  che  si  dice  da  nomi* 
narsi  d»lla  Comunitàf  di  Càllianó,  per  la  quale 
pende  lite  in  Roma  avanti  Tauditore  deMa  eaaaera 
apostolica,  cbe  si  sostienie  unitamente  con  i  PP. 
dell'Oratorio.  * 

Sig..  Antonio  Paletti,  nobile  di  Casale,  nelFul- 
timo  codicillo  Itk  luglio  1630,  rogato  Franeesco 
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Pallro,  legò  alt' ospizio,  di.  s.  Gioaeppe'  sotta  il 
titolo  degror&ni|  uq  s^cco  di  grano  pei^  ciasrao 
mese^  da  cavarsi  dal  reddito  del  noléggio  diCa*» 
sale  per  .  i  suoi  eredi,  con  obbligo  idgli .  orCani 
di  recitare  ogni  mercoledì  e  yenerdà  le  litanie 
dei  santi,  ed  ogni  sabato  quelle  di  Maria  Vergine 
per  i  vivi  e  mcirti  della  famiglia  di  esso  testai 
latore.  E  col  patto  che  il  prìmogeaitò  .dei  sooi 
discendenti  posp4  oomiDare  uAà  figlia  nobile  di 
tNiona.fama^  da;  educarsi  ,ia  este  ospizio,  secando 
le  regole  del  medesimo..  Il  qmle  legato  Viene 
soddisfatto  oggjUli  per  gennajo  e'  febbi^  dai  di- 
scendenti di  esso  testatore,  e  per  gli  altri  .dieci 
mesi,  due  terzi  dal  conte  Agostino  Garezana,.^ 
per  una  terza  dagreredi  del  fu  capitano  Gioanni 
Antonia  Bazmo  Carezana,  e  si  recitano  le  dette 
litanie.^  ^ 

Gi<^«  Gidcomo  Ferrarotto  di  Casale,  per  tesfa^ 
Bientp  36  marzo  1659^  rogato  Enrico  Alemano^ 
lasciò  :  «ir  ospizio  scuti  6,  da  grossi  108  anntii, 
'Affina  di  far  tener  da  conto  Taltare  di  s.  Patri- 
;uo  dft  esso  :  dotato  di  una  messa  quotidiana» 

Gio. 'Greppo,  deUp  la  Vigna ^  deve  pagare  aor 
nualmeAte  fiorini  2  al  detto  ospizio  al  giorno  di 
s..  Giuseppe,  sotto  pena  del  doppio,  come  per 
donazione  fatta  da  altro  Gio.  Greppo,  rogato  Gio. 
Battista  Barrerà,  1^  luglio  1672. 
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Sig.  Ambrogio  Raehello  di  Casale,  ìd  testa* 
manto  96  fd)brajo  1677,  rogato  Vincenzo  Mar* 
zetti^  >laseiò  erede  per  due  ten»  il  capitene  Ra- 
cheUo,  e  i  figliaoli  del  fu  sig.  Antonio  Francesco, 
fratello  e  nipote  rispetlivameote  del  detto  cap^ao 
Carlo;  e  per  l'altrii  terza,  Taspiuo  di  s.  Giuseppe 
di  questa  città,  con  obbligo  di  ricevere  in  detto 
ospizio  la  di  Ini  serra  Margarita  a  vUa,  od  a  tempo, 
ove  ella  voglia  ritirarsi.  La  qoal  terza  parte  dalla 
divisione,  rog.  al  cancelliere  del  senato  Gioanni 
Battista  Scotti,.  S  aprile  (67S^  nisulta  di  doppie 
iik  d'Italia,  ed  in  una  casa  e  due  botteghe. 

D.  Ifaitteo  Martinetti,  ^rato  della  collegiate  di 
S.  Maria  Maggiore,  per  testamento  1 7  agosto  1681 
rogato  Scotti,  legò  «1  chierico  Pietro  Giuseppe 
Salvatico^  figlio  del  sig.  Gio.  Giacomo,  una  cassioa 
con  beni  sulle  fintdi  Conzano  e  Camagna,  di  mog- 
gia 30  circa,  sostitaendogli  in  caso  di, morte,  o 
che  deponesse  Tabito  cbiericàle,  Tospizio  di  saa 
Giuseppe,  con  obbKgo  air  uno  ed  ali*  altro  di 
vendere  ogni  anno  due  sacchi  di  grano^  quo  il 
di  13  gennajo  e  i'ahro  nel  di  della  sua  morte, 
e  col  prezzo  far  cdebrare  tante  m^se.  La  com- 
pagnia n'ebbe  il  possesso  il  giorno  13  di  aprile 
1713. 

Il  tenente  Carlo  Evasio  Degioaoni  di  Gasale 
nel  codicillo  30  aprile  1697,  rogato  al  notojo  e 
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pafrinoniale  Paolo  OoetU,  legò  all'ospbioi  dopo  la 
morte  della  signora  Vilna  Maria  sua  mogKe,  due 
case»  con  due  botteghe  in  citti^  e  moggia  dieci 
ciroa  beni  snlle  fini,  come  nel  oadaatro  pubblico^ 
alla  soa  colonnai  con  obbligo  di  pagare  anpnal- 
mente  doppie  30  d^Italia  ad  un  cappellano  che 
quotidianamente  celebri  la  messa  in  essa  chtesa, 
il  quale  viene  nominato  dai  primogeniti  del  fa 
sig.  alfiere  Visoa. 

Il  P.  Gio.  Battuta  Ventora  deiroratoriò  di  san 
Filippo  di  Gasale,  qm.  signor  Gioanni  AntOfiio  di 
Gasalet  per  attof^di  donaaione  fra  Tiri,  da  aver 
effetto  Aofo  la  sua  morte,  assegnò  al  prióre  sig. 
Gioanni  Pietro  Bramendo  e  reggenti,  preti  e  se- 
colari dell'oqiiasio  di  *  san  Giiueppe,  200  doppie 
d'oro  di  Francia,  da  impiegarsi  in  censi  e  redditi^ 
se  non  fossero  già  impiegati  al  tempo  di  sua 
morte  (  come  furono  io  due  censi  di  doppie  300 
Spagna  ),  a  beneficio  defluì  orfani  ed  orfane,  con 
obbligazione. di  ricoverare  quelle  ebree  che  ve- 
nissero alla  santa  iede  dal  di  die  fog^rMUo  dai 
giudaismo,  sino  a  4S  giorni  dopo  il  battesimo, 
per  conto  delle  maritate,  e  sino  al  collocamento 
temporale  o  spirituale  per  conto  delle  nubili.  Do* 
voido  intervenire  nell'impiego  e  reinvestimento  di 
detti  censi  il  reverendissimo  P.  inquisUora  o  suo 
vicario;  cosi  per  instromento  di  dona«.one  1698  iO 
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marzo^  rogato  Maurino  Gauro:  P»  codicBÌo  poi  30 
agosto  i701,  rogato  Alberto  Ferrari,  legò  al  me* 
desimo  orfanotrofio  moggia  3.  5  terra,  sulle  fini 
di  questa  città,  aeHa  contrada  della  Clattola,  con 
obbligo  sull'aniiuale  reddito  di  dare  una  dote  a 
quell'orfana  deiro$pizto,  con  preferenza,  però  se 
vi  fosse  qoaldie  neofita,  die  sarà  in  caso  di 
matrimonio. 

11  preposto  della  cattedrale  Gioanni  Giacomo  del 
Ponte,  in  testamento  #691  10  agosto,  rogato  En- 
rico Roggero,  legò  al  reverendissim^o  capitolo  dop- 
pie &00  d'Italia,  da  impiegarsi  in  censi,  coll'an- 
nuo  reddito  de'  quali  »6Ì  debba  dare  b  dote  a 
quattro  zitelle  orfane  deirospizio  di  san  Giuseppe, 
che  non  abbiano  altro  sussidio  di  dote  ;  e  non 
essendovi  orfane  di  tal  condizione,  si  dia  ad  altre 
fanciulle  della  città,  ancorché  abbiano  padre  e 
madre^  purché  povere  ed  oneste,  che  verranno 
nominate  da'signori  canonici,  e  scelte  poi  da'  si* 
gnori  prevosto^  arcidiacono  e  decano  del  mede* 
Simo  capitolo,  per  imbussolare  ed  estrarle  a  sorte, 
come  si  pratica. 

Don  Orazio -Maria  Reposo,  cappellano  del  me- 
desimo ospizio,  per  codicillo  1700  9  decembre» 
rogato  Carlo  Giuseppe  Ratti  L  C.  e  nodaro, 
lasciò  al  medesimo  ospizio  il  legato  che  tolse 
alli    chierici    delta    congregazione  .  instituita    dai 
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P,  CAmlUo  ^  Lellis,  lasciatole  per  codLulo 
rogato  Alberto  Ferrari;  di  una  masseria  di  mog- 
gia 6D  alb  Gattola,  ostia  san  GermaDO,  ora  detta 
la  A^osa,  eoo  òbbKgo  di  pagare  il  Kvello  éi  fi- 
lippi  sei  alla  M.  GioamiiDa  Vittoria*  Repo$a,  mo- 
naca di  S.  Alaria  MaddaleBa^  di  lui  nipote.  E  di 
pie  noà  casa  coD  i  .JÉ|oi'mobftf'da  Tendersi,  col 
coi  pre^szo.  si  doresse  fare  ^ira  capitale  di  fllippi 
200,  e  del.  soprappiu  fat-  d$»e  tante  messe  da 
féftfient  ;  e  col  reddito  di  detta  casa  e  capitale 
proTtedere.  la  cesa  per  riHamitiaiaone  del  Vene- 
rabile, che  desidera  sìa  esposto  nella  dùesà  di  detto 
cspitto  il  pHmo  lonedl  di  ^nt  mése,  e  fare 
celej^rare  tante. miesae  net  'medesimo  giorno  in 
perpetuo,  avendo  depilato  tre  règgenti  del  me^ 
desisio  odpiiào  per  ristitozione  testamentaria. 

Stgnorai  Margarita  Bussola  diede,  vivente,  allo 
stesso. ospiaid  filippi  100  da  fiorini  95  caduno, 
con  obbi^o  di  un  amiiversario  in  perpetuo,  co- 
da scrittura  privata  1701:  ((  gennaioi  rogato  Rivalta. 

11  sergente  Antoiìio  Novelli  di  Casale  per  dona- 
zioqe  iitfer  «ftw  dell!  7  febbrajo  1703,  rogata 
Maurizio  Valenti,  diede  all'ospizio  là  casa  dove  si 
fa  rosteria  delli  Tre  Re,  ed  altra  casa  con  due 
botteghe,  del  reddito  di  fiorini  %kìS,  ed  altra  do- 
nazione di  doppie  351i,  per  quale  però  l'ospizio 
dovè  Car  lite,  e  riscosse  poi  dai   mobili  venduti, 
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e  da  un  deposito  di:  doppie  163  presso  il  Monte 
di  ^età  del  protomedico  Bartolomeo  Bigliooi^  il 
tatto  c^  obMigo  di  voìì^  messa  quofidlaiia  b 
perpetuo^  e  del  manteoimeoto  di  ooa  sua  serra 
fioche  vivesse. 

D.  Aptonio  Evasio  Bertoluui  di  questa  dita, 
canonico  dell^  collegiata  'di  A*  Maria  Maf  gioie  ia 
testamento  ìk  marza  i 795,  rogato  Franceseo  Ad* 
toqio  Goria,  lasciò  evede  roapisio  di  uìaeMadel 
reddito  ^i  fiorini  700«  con  obbligo,  di^o  lasdab 
Fabitazione  in  vita  alla  wà  serva  e  servitore»  dlm- 
piegare  due  terd  del  reddito  delia  medesima  can 
per  dote  a  tre  or&ne»,da  assegnarsi  ogni  aono dai 
reggenti  il  primo  giorno  {estivo  dopo  la  fpst» 
di  san  Giuseppe. 

La  signora  Eleonora  Catterina  Bussola  Coppa  di 
Gasale,  nel  suo  ultimo  testamento  1710  S7  ottobre, 
rogato  Gio.  Battista  Alimotti,  legò  airospizio  uoa 
casa,  che  era  indivisa  tra  una  sua  sorella  nrente  e 
gli  eredi  di  altra  sorella  premorta,  ordiattsdo  che 
in  caso  la  non  pervenisse  tolta  intiera  nel  suo 
erede^  che  è  stato  il  dottore  Sebastiano  Rivetta, 
figlio  della  stessa  vivente  sua  sorella>  dovesse  dare 
alFospizio  il  valore  di  quel  tanto  sardbbe  stata  sti- 
mata la  casa,  e  cosà  assegnò  all'o^iiio  im.  capatale 
e  censo  di  doppie  400  Spagna,  oltre  a  doppie 
128  in  contanti^  come  per  instromento  1712  20 
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mano  rogato  Gioanni  Bartolomeo  Rossi,  con  ob*- 
Migo  alli  reggenti  di  eleggere  nelle  feste  del  SS. 
Natale  tre  figlie  orfane  dèi  medesimo  ospizio»  ed 
assegnarle  doppie  tre  per  caduna  in  dote.  Legò 
pare  la  suddetta  nel  medesimo  testamento  filippi 
50  d'argento,  con  obbligo  di  fare  una  sepoltura 
nella  stessa  chiesa  di  san  Giuseppe  a  comodo  dei 
^^gei^tf  dell'ospizio. 

La  signora  Anna  Casetta,  pure  di  Casale,  donò 
inter  vipos^  salvo  l'Usufrutto  per  sé  a  vita»  a  detto 
ospizio  una  cassina  con  moggia  23  beni  sulle  fini  di 
Roslgnano,  tagliabili,  come  per  instromento  rogato 
Evasio  Antonio  Olivero  del  di  26  gennajo  4728. 
Come  pure  aveva  già  nel  su«)  codicillo  dell'anno 
171  li  3  dicembre,  rogato  Gio.  Battista  Vigo,  fatto 
il  legato  di  una  casetta  con  alcuni  mobili  alKo- 
spizio,  sotto  l'obbligo  di  far  celebrare  una  messa 
ogni  venerdì  dell'anno,  in  perpetuo,  nella  chiesa 
di  san  Giuseppe,  e  ciò  in  luogo  delle  tre  messe 
da  requiem  per  caduna  settimana,  che  aveva  di- 
sposto nel  suo  antecedente  testamento  del  di  6 
maggio  169S  rog.  al  notare  e  procuratore  du- 
cale Antonio  Rivalta. 

Possiede  pure  il  medesimo  ospizio  di  san  Giu- 
seppe sei  pezze  di  terra  sopra  le  fini  di  Villanova, 
di  moggia  Hi  circa,  avute  da  Andrea  Demicheli 
io  estinzione  di  un  capitale  censo  di  doppie  100, 
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con  i  fitti  decorsi,  per  instronsento  29  aprile  ìùkkt 
rogato  Gio.  Stefano  Perrone.  Sopra  le  fini  di 
Torcello  una  pezza  di  vigna  donata  alPospizio  da 
Nicolao  Taba^betto  per  instromento  5  i  agosto  i  7 1  ft, 
rog»  Andrea  Varrina.  Più  una  njassaria,  detta  il 
Cavallino^  ojtre  Po,  parte  sulle  fini  di  questa  città» 
e  parte  di  Morano  |  di  moggia  S!8,  accomprata  dal 
conte  Paolo  Scarampi  di  Camino  per  instromento 
20  maggio  i69S,  rogato  Antonio  Rivalta.  Una 
piccola  cassina  con  moggia  30  beni  sulle  fini  di 
san  Giorgio,  accomprata  nel  Ì7Ò9  per  instromento 
9  settembre  rog.-  Orazio  Scotti.  Un  campo  e  vi- 
gna di  moggia  8  con  casa  in  Vignale,  avuta  io 
paga  di  due  capitali  censi  e  fitti  da  Pefendente 
Birago  e  Gioaimi  Faa  per  instromento  26  maggio 
1713  rog.  Cesa;^e  della  Valle.  E  di  più  due  pezze 
di  vigna  sulle  fini  di  Casale  al  Bricco  »  contrada 
di  san  Germano,  moggia  9.  k  vigna,  campo  « 
prato  spile  fini  di  Terruggìa,  e  due  pezze  coltive 
di  moggia  3  circa  sulle  fini  di  Frassin^o« 

Condiste  li  medesimo  ospizio  in  una  casa,  chia- 
mata V  ospizio  degli  orfani ,  la  maggior  parte 
acquistata  dai  quattro  esecutori  testamcntarii  del 
fu  sig*.  Giuseppe  Coppa,  ed  indi  dai  reggenti  pò- 
sterioi:i  accresciuta,  una  parte  della  quale,  abitata 
dalle  orfana,  è  composta  di  una  corte  con  cinque 
^iap^c  al  piano,  e  un  piccolo  oratorio  corrìspoq- 
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dente  all'altare  maggiore  della  chiesa,  per  como- 
dità delle  orfane,  e  di  sopra  altre  quattro  stanze, 
oltre  i  granari  e  le  cantine.  L'altra  parte  contiene 
UD  camerone  abitata  dagli  orfani  separatamente 
dalle  orCane,  con  altri  piccoli  luoghi.  Là  chiesa 
sotto  il  titolo  di  san  Giuseppe  ha  tre  altari  e  una 
piccola  sacrestia,  sopra  della  quale  vi  è  un  ora- 
torio, dove  i  confratelli  recitano  V  officio  della 
B.  V.  H.  nei  giorni  festivi,  e  una  camera  supe- 
riore, nella  quale  si  fanno  le  congregazioni  per 
gli  interessi  del  medesimo  ospizio. 

In  quest'anno  trovasi  un  ordinato  senatorio  dato 
io  Casale,  nel  quale,  admesso  l'iritervento  del  av- 
vocato fiscale  generale  in  tutte  le  cause  vertenti, 
avanti  il  medesimo  senato,  non  ancoira  instrutte 
a  sentenza,  proroga  alle  parti  l'addurre  le  loro 
comparse  —  Ex  arch.  march.  Goconito. 

Sulle  fini  di  Mombello  oravi  un  piccolo  con- 
vento dei  PP.  conventuali  di  san  Francesco,  situa-  ^ 
to  sopra  un  monte,  che  perciò  si  chiama  il  con- 
vento di  moBte  Sion,  nel  quale  ordinariamente 
vi  abitavano  due  PP.  sacerdoti  e  tre  laici.  Questo 
convento  sotto  il  pontificato  d'Innocenzo  dovevasi 
sopprimere,  ma  non  essendolo  stato,  restava  sog- 
getto alla  visita  pastorale  del  vescovo  diocesano.  Per- 
tanto, accostandosi  monsignor  Radicati  a  Mombello, 
fece  intimare  al  Padre  Sab|  guardiano  del  convento, 
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il  giorno  che  si  sarebbe  colà  portato  io  visita,  l 
Padri  che  si  Tolerano  scbèrraire  da  questo,  ser-r 
vendosi  del  pretesto^  che  le  loro  operazioni  fos*» 
sero  dirette  da  Torino,  e  che  si  potesse  incon» 
trare,  qualche  impégno  col  re^  fecero  abseotaire 
dal  convento  il  P.  ,Sala,  guardiano,  e  fecero  venire 
tre  sacerdoti  forestieri^  e  qualche  laico,  e  uno  di 
tali  Padri  assunse  il  titolo  di  guardiano* 

Queste  disposizioni  non  potè  à  meno  di  saperle 
il  vescovo;  onde  maodò  a   visitare  quella  chiesa 
da'suoi  canonici  vij3itetoci«  spediendòli  a   tal  £oe 
particolare  del^gszltiQa  isottot.il  di  A  maggio  cor* 
reote  anpo,  pjide  essi  si  recarono  colà  il  di  10, 
ed  eDti^r<»np  in  chiesa  nel  tempo  che  detti  PP« 
cantavano  il  y^spro;  ed  entrati  in  chiesa,  si  fer- 
marono aU'adQrasdooe  del  SS.  SacramentOL,  sinché 
fosse  terfl)ioatQ  il  vespro,  il  quale  finito,  uscirono 
essi  PP^  dal  coro,  e  vennero  sin  giù  dal  presbi- 
tero, in  numero  di  quattro  sacerdoti  e  tre  laici, 
i  quati  vennero  ad  incontrirre  detti  canonici  e  li 
condussero  nella  sacrestia,  ove  il  canonico  teologo 
Pasqdni.;   delegato,  domandò    conto  del  P*  Sala 
guardiano.  Gli  fu  risposto  esser  partito,  e  non  sa- 
persi ove  sia,  ma  che  il  guardiano  era  il  P»  Ga- 
ligaris^    cui    il    doliate  non   volle  riconoscere 
senza  che  iacesse  vedere  le  sue  patenti,    e   do- 
mandarono ad  esso  canpdico  dì  far  constare  della 
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saa  delegazione.  Àncoì^chò  non  teouto,  gliele  fece 
vedere,  e  qaindi  disse,  che  sospendeva  detto 
naoTo  guardiano  dairufficio,  e  che  non  riconosceva 
gli  altri  religiosi  di  quella  famiglia,  se  non  lo 
facevano  constare  legittimamente;  e  rivòltosi  al 
Padre  Toso  reggente,  comoderà  di  quella  famiglia, 
disse  che  voleva  eseguire  la  delegazione  del  suo 
prelato,  e  fare  la  visita  reale,  locale  e  personale; 
al  che  risposto  esser  padrone  di  visitare  la  chiesa 
e  sacrestia,  ma  non  il  convento  nò  i  libri,  subito 
se  ne  parti.  Finalmente  lasciatosi  di  nuovo  vedere 
il  canonico  delegato,  replicò ia  sospensione  dairuF- 
ficio  detto  guardiauo;  e  tanto  questi  che  gli  altri  PP. 
furono  sospesi  dal  sentire  le  confessioni,  perchè  non 
erano  intervenuti  alle  congregazioni  della  vicaria. 
Indi  si  recò  alla  visita  della  chiesa,  facendo  fare 
la  solita  descrizione;  e  vestilo  di  cotta  e  ìstola^  vi- 
sitò il  SS.  Sacramento,  gli  altaH,  le  reliquie  e 
sacrestia;  indi  volendo  visitare  il  convento,  rice- 
vute proteste  dal  P.  Toso,  fece  descrivere  il  ru- 
stico di  detto  medesimo,  ma  trovò  la  porta  chiusa 
per  entrare  nel  convento;  e  dopo  replicale  instanze, 
non  vofendo  aprire,  furono  dal  delegato  scomu- 
nicati i  PP.  Caligaris  e  Celebrino,- e  alcuni  laici, 
ed  interdetta  la  chiesa. 

Dopo   tre   giorni   il   P.    Sala  ricorse  con  sup- 
plica al  vescovo,  e  fu  restituito  al  suo  ufGoio;  e 
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andato  di  nuovo  il  delegato  al  convento,  fa  rice^ 
Yuto  colle  dovute  dimostrazioni,  e  visitò,  e  fece 
descrivere  tutta  la  fabbrica,  e  protestarono  di  ri- 
spondere ai  capi  datili  nel  termine  prefisso;  ed 
in  sèguito  fu  levato  V  interdetto  da  detta  chiesa. 
Ricorsi  con  supplica  i  padri  suddetti  e  laici  del 
vescovo,  furono  assolti  dalla  censura,  ed  i  padri 
Toro  e  Sala  ainmessi  alle  confessioni,  perchè  erano 
intervenuti  alla  congregazione  in  Varengo. 

L'iibbazia  di  Grazzano  di  regio  patronato  era 
nel  Ì72S  posseduta  dal  sig.  marchese  Gonzaga, 
ed  era  soggetta  al  vescovo  di  Casale  ed  alla  vi* 
sita  pastorale  fatta  in  •quest'anno,  dovendosi  tutte 
le  spese  di  essa  somministrare  dall'abbazia.  In 
occasione  di  questa,  furono  esse  negate,  anzi  per 
parte  dell'  abate  fu  dichiarato,  che  si  riceveva  la 
visita  come  dal  vescovo  viciniore;  onde  convenne 
a  monsignor  vescovo  far  usare  la  forza  per 
riscuotere  le  opere  necessarie  e  l'alloggio.  Che 
esito  ne  avvenisse,  non  se  ne  trova  memoria, 
forse  perchè  essendo  Monsignore  partito  per  Ro- 
ma, e  di  poi  traslato  ad  Osimo,  il  fatto  cadette 
da  sé,  tanto  più  che  erano  insussistenti  le  falle 
opposizioni  -*  Ann.  e  cor.  al  de  Bono  di  Monsig. 
della  Chiesa. 

Fu  dato  ordine  li  2i  settembre  di  provvedere 
in    casa    dei  particolari    I'  alloggio  per  due  reg- 
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gimcfìti  di  fanteria,  per  soggiornare  qualche  giorno 
in  Gasale,  ed  indi  proseguirono  il  cammino  verso 
Valenza  ed  Alessandria^  con  grande  incomodo, 
dovendoli  somministrare  comodità  di  dormire 
ed  altre  cose;  e  dò  deriva  dall'essere*  slata  la 
città  di  Casale  eretta  in  Comunità  ^  da  molti  de* 
siderato^  ma  poi  pentiti 4 

In  quest'  anno  alli  19  ottobre  cominciò  a 
piovere  dirottamente,  e  seguitò  sino  alli  3  no- 
vembre ^  con  grandi  escrescenze  di  fiumi  e  dan-* 
ni  notabili. 

Cesare  Antonio  Pavaraoza  di  Lu  eirti  stato  elet- 
to in  quest'  anno  dal  capitolo  della  cattedrale 
sQccessore  al  canonico  Billiardi;  ma  que&to  ras- 
segnò il  canonicato  al  canonico  Nemours,  per 
stabilirsi  in  Roma^  ove  fii  auditore  del  Cardia 
naie  ZondadarL  Sfori  io  patria  canonico  di  «piejla 
collegiata    li   %0   maggio    1761ii. 

Sul  finire  di  dicembre,  dovendo,  giusta  le 
R.  patenti  d'erezione,  essere  estratti  quattro  consi-* 
gUeri,  due  della  prima  classe,  e  due  della  se- 
conda, per  escire  dal  consiglio,  scritti  i  bigliet' 
ti  di  tutti  li  venti  consiglieri,  furono  posti  in 
un  cappello,  e  da  un  fanciullo,  in  pieno  consi- 
glio, ed  alla  presenza  dell'  Iir""  sig.  Intendente, 
vennero  estratti  a  sorte  li  signori  conte  Gaspardone 
e  il  conte  Coppa,  e  li  signori   Barberis  e  Guaita; 
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c  Turono  elelli  il  marchese  Natta  d'Alfiano,  conte 
GaLragno,  tenente  Sacchi^  e  Annibale  Chiesa. 

1726  Convocatosi  il  consìglio  ài  luogo  ed 
ora  soliti  li  2  gennaro,  si  divenne  alla  nomina 
de'signori  sindaci,  i  qpoli  furono  il  sig  conte 
Alberito  Maria  Sordi,  ed  avvocato  Paolo  Antonio 
Onorato.  Quindi  vennero  eletti  li  due  signori 
provvedltorii  i  quali  furonio  il  conte  Gio*  Francesco 
Bellone,  e  conte  Antonio  Maria  Galvagno.  Alii 
h  poi  radunatosi  il  consiglio,  si  elesse  lì  sei 
ragionieri    e   tutti  gli   altri  ufficiali. 

Un .  maggior  incontro  di  tutti  i  raccontati 
avuti  da  ^Monsignor  Gocconato  in  occasione  delle 
visite  pastorali  fu  quello  di  quest'anno  con  li 
PP.  cistcrciensi  di  Lucedio  per  la  visita  della 
Idro  parrochiale,  per  la  quale  dovevano  essi 
pagare  tutte  le  spese.  Prima  di  dare  princi- 
pio alla  detta  visita,  rill'"''  Monsignore  scrisse 
egli  neir  aprile  di  que^Vanno  al  padre  abate 
di  esso  monastero  di  voler  visitare  detta  parec- 
chia e  suggerirgli  le  obbligazioni  delle  spese. 
In  essa  lettera  si  accennava,  aver  egli  fatto  alli 
8  di  marzo  1712  una  dichiarazione  di  consenso 
di  S.  M»,  con  cui  appariva  che  tutti  gli  atti  giu- 
risdizionali che  avrebbe  esercitato  pendente  la  va- 
canza dell'abate  comendatore,  fossero  senza  pregiu- 
dizio, e  nulla  dassero  o  togliessero  ai  diritti  del 
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rescoTato  e  della  medesima  abazia  ,  dimodo- 
ché in  eoogiuDtura  del  nuovo  abate  restassero  le 
ragioni  d'entrambi  sempre  intatte,  e  bello  stato 
primiero.  Così  al  presente  intendeva,  tate  ìk  visa-^ 
ta  con  questa  medesima  protesta.  Rispose*  subita 
r  abate,  ostando  all'  obbligo,  delle  ìspese,  di  ri^ 
ceverio  nel  monasteiro,  e  quantunque  Monsignore 
replicasse  e  ricevesse  le  obbligazioni,  non  vi  fu 
modo  di  capacitarlo,  tabto  più  che  qneftto  impe* 
gDO  era  fomentato  dai  regii  ministri  "di  Torino; 
onde  sotto  il  mese  di  maggio  rispose  il  detto 
abate,  che  non  voleva  spesarlo,  né  riceverlo  liel 
mona^rOj  e  che  quando  avesse  voluto  servirsi 
della  sua  autorità,  egli  avrebbe  dovuto  ajutarlo, 
come  potrebbe,  per  la  difesa.  Ad  una  lettiera  scritta 
con  si  poco  riflesso  non  rispose  N<msignoré,  ma 
bensì  gli  fece  dire,  die  di  ogni  suo  indebito  prò-» 
cedere  ne  avrebbe  poi  reso  conto  a'suoi  supe* 
riori.  0(ò  non  ostante  però,  intraprese  il  vescovo 
la  sua  pastorale  visita  della  -  chiesa  esistente  nelle 
Grangie  dell'  abazia,  ove  non  ebbe  il  minimo 
incontro  «  Fu  lautamente  trattata,  del  che  però  li 
affittavòli  furono  ripresi  da  detti  regii  ministri, 
ed  anche  castigati. 

Addi  29  maggio^  venendo  il  vescovo  da  Po- 
bieto  per  andare  alla  Grangia  di  Leri,  devette 
passare  dall'  abazia  di   Lucedio.  Nel   suo  passag- 
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gio  non  se  gli  fece  alcuna  dimostrasione,  Mlitai 
£arsi  in  simili  occasioni  di  passaggio,  anzi  b  pwta 
del  monastero  era  chiosa,  con  un  nomo  armato 
di  sentinella,  e  nessuno  dei  PP<  si  lasciò  Te- 
derei nemmeno  il  P.  curato.  Con  lutto  ciò  si 
prosegui  il  viaggio.  Al  primo  giugno  partì  da 
Leri  per  venire  a  Lucedio,  vestito  di  rocchetta  e 
mezzetta,  «  giunto  alla  chiesa  parocchiale,  la  quale 
allora  era  nella  corte  del  monastero,  fu  incon- 
trato dal  P.  Saverio  Berzi,  cisterciense,  curato  di 
detta  chiesa  parrocchiale,  vestito  di  cotta  e  stola, 
col  sèguito  di  poche  persone,  con  croce  innalzata^ 
ma  disordinatamente,  e  senza  verun  apparecchia 
di  luogo  ornato,  e  preparato  per  vestirsi,  né 
baldacchino  per  tradurre  processionalmente  il  pre- 
lato in  chiesa  con  le  debite  e  sacre  solile  cere- 
monie.  Dissimulando,  però  il  tutto,  salutando  cor-' 
tesemente  detto  Padre  curato,  pertossi  verso  la 
chiesa,  e  trovandone  chiusa  la  porla  grailde,  che 
dà  il  solito  accesso  al  piazzale  della  stessa,  de-* 
clinò  a  destra,  in  un  vicolo,  che  si  conosceva 
spianato  di  fresco,  ed  ivi  trovandosi  una  roggia, 
fu  necessitato  a  passare  sopra  un  ponticello  fatta 
di  tavole  poco  prima,  per  dargli  un  nuovo,  vile, 
ed  inusitato  passaggio;  del  che  se  ne  rogarono 
le  dovute  testimoniali.  Entrato  poscia  indetta  chiesa 
parrochiale  sotto  il  titolo  di  S,  Ogiiero,  gli  è  stato 
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dal  detto  P.  curato  presentato  V  aspersorio»  con 
cui  il  prelato  benedisse  il  popolo»  e  non  essendovi 
De  alcnn  strato  da  ingioocefaiarsi»  né  turribolo  da 
incensarli,  né  preparate  alcune  delle  tante  coso 
soGte  a  prepararsi  pel  solenne  ricevimeiito  dei 
rescoTi  in  taU  congiunture  »  andò  direttamente 
all'altare  maggiore,  ove  inginoccbiossi  in  terra,  e 
fatta  una  breve  orazione^  si  alzò,  e  si  pose  a  sede*' 
re  sopra  una  sedia  assai  ordinaria;  ed  in  presenza 
di  tutto  il  popolo  che  accorreva  da  ogni  parte^ 
senza  far  doglianza,  né  punto  alterarsi,  fece  al 
detto  curalo  varie  interogazioni  in  riguardo  di  tal 
visita,  alle  quali  brevemente  rispose,  e  furono 
registrate  negli  atti.       . 

Indi  ordinò  al  canonico  Pasquini  convisitatore, 
die  si  preparasse  per  celebrare  la  nìessa,  e  gli 
furono  dai  PP.  somministrate  suppellettili  assai  vUi, 
ed  al  canonico  Tiranti,  altro  de'convisitatori,  che 
andasse  a  visitare  la  sagrestìa»  »e  frattanto  descri- 
vendosi Io  stato  della  chiesa,  il  vescovo  adi  la 
messa,  ed  il  curato  si  ritirò  nella  sagrestìa.  Fi- 
nita la*  santa  messa,,  in  cui  il  suddetto  canonico 
Pasquini  d*ordine  del  vescovo  aveva  >  consumate 
tutte  le  specie  sacramentali  che  erano  nel  taber- 
nacolo, Monsignore  si  pose  a  sedere  su  d'una 
sedia  collocata  avanti  dell'altare  maggiore»  €  ordinò 
al  cancelliere  di  leggere   i  decreti  di  questa  ri- 
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sita;  e  dimostrando  il  P.  curato  dtspiacece  ttd 
sentire  tali  cose,  poiché  contenevano^  che  per 
giuste  cause,  da  sottofkorsi  al  rettissimo  i^udicio 
della  Santità  di  N.  S.  Benedetto  XIII^  con  autorità 
ordinatia  e  delegata  sospendeva  estragindizial  mente 
dairufficio  di  parroco  esso  P*  curato,  sotto  pena 
di  scomunica  ipio  facto  ^jure  incurrenda.  Sospen- 
deva al  P.  abate  di  questo  monastero  il  jus  di 
rappresentare  il  curato  di  queste  parrocehia,  sinché 
avesse  date  dovute  soddisfazioni  secondo  gli  or- 
dini di  S*  S, .  e  che  trovandosi  questa  chiesa  par« 
rochiale  indecentissima  per  la  cura  delie  animei 
la  dichiarava  interdetta,  e  che  sostituiva  la  chiesa 
della  Darola  per  parrocchiale,  ove  avrebbe  conti- 
nuata là  visita.  Il  che  finito,  Honsignòre  parti  da 
detta  chiesa,  e  si  portò  a  quella  di  Darola/ mem- 
bro della  parocehiaie  di  Lucedio,  ove  ebbe  il 
solito  solenne  ingresso,  e  proseguì  la  sua  visita, 
dichiarando  provisionalmente  per  vicario  di  quella 
Grangia  e  di  Lucedio  il  cappellano  che  in  quella 
chiesa  serviva.  Di  tutto  questo  fatto  Monsignore 
stesso  ne  scrìsse  lunga  lettera  al  conte  di  Helle- 
rede,  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affiiri  in- 
terni, in .  data  del  primo  giugno,  a  motivo  che 
Tabate,  venendo  da  Torino,  aveva  detto,  che 
di  tuttociò  era  per  succedere  ne  era  inteso  con 
S.   Maestà  e  co'suoi   ministri;  e   perchè  anche  si 
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tfeppe  che  dello  P.  abate  aTeva  mandati  4ue  e- 
spressi ,  uno  a  Torioo  e  '  1'  altro  a  Nilaho  ,  la 
lettera  del  vescovo  fu  pure  mandata  per. espresso , 
e  s'ebbe  per  riscontro,  che  il  detto  ministro  aveva 
ioterrogato  il  latore  sopra  varie  circostanise  del 
fatto,  e  mostrò  di  disapprovare  la  condotta  dei 
Padri;  quindi  che  si  atlribal  la -venuta  del  P* 
carato  addi.  3  di  giugno  à  ritrovare  il  canonico 
teologo  Pasquini/  al  pretesto  di  parlafrgli  del 
libri  parpcchiali.  Raccontò  yarìe  cose^  e  la  turba* 
zione  del  P.  abate,  ed  il  desidierio.  di  accomoda- 
mento alle  poche  parole  buone,  che  dalla  corte 
ha  probabilmente  ricevuto  detto  P.  abate.  Ma 
non  si  seppe  trovar  meizo  termine  proporzionato 
al  desiderio  delle  parti;  onde  ciascuno  prese  il 
SQo  partito.  I  Padri  si  appellarono  al  Metropolitano, 
e  sotto  il  di  9  giugno  fecero  presentare  al  vicario 
generale  Albertotti  un  monitorio  del  vicario  ci- 
vile di  Milano,  nel  quale  vi  era  la  dausula  — 
Sino  prejudicio  S.  Coiìgregationis  episc.  et  regu- 
lar.  --^  Addì  12  luglio  si  presentò  un  memo- 
riale per  parte  del  vescovo  alla  detta  S.  Congre- 
zione,  é  ne  usci  il  decreto  —  .Audidtur  emi-^ 
nentissimus  Archiepiscopus  Mediolanensis,  et  inte- 
rim mandet  servari  decreta  episcopi  visitatoris  — 
Questa  intimazione  fu  fatta  per  parte  deiràrcive- 
scovp    al    procuratore    dei    PP.,    come  V  istesso 
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arciTescovo   Io  scriTe  al  vescovo  in  una  sua  del 
dì  26  luglio,  e  non  si  sa  se  abbiano  eseguilo  o 
no   il  detto  ordine,  perchè  si  sa  che  prima  non 

10  avevano  obbedito  in  disprezzo  delle  censure* 
^—  Ann.  e  corr.  al  de  Bono  di.  Monsignor  della 
Chiesa. 

Sotto  il  di  i  6  giugno  di  quest'anno  il  Corpo 
di  città  spedì  al  conte  primo  presidente  Riccardi, 
i*^9g6Dte  la  gran  cancellerìa,  lettera^  colla  quale 
gli  trasmettono  gli  oggetti  delli  statuti,  per  il  re* 
gelamento  della  polizia^  ed  altra  copia  coiristesso 
corriere  al  conte  Mellaredi,  segretario  degraffari 
interni  •— ^  In  filza  I. 

Erano  nate  discrepanze  tra  le  due  classi  del 
consiglio  circa  la  [descrizione  o  semplice  desi- 
gnazione delle  case  dei  nobili,  per  occasione  di 
alloggi*  Il  sig.  Intendente  il  dì  li  agosto  eoa 
suo  decreto  determina,  in  vista  dei  libri  del  com- 
missariato degl'alloggi  in  tempo  del  già  maestrato, 
doversi  descrivere,  con  designazione  soltanto,  detti 
appartamenti  —  Ivi. 

Sulla  notificanza  dover  venire  a  Casale  il  sere- 
nissimo principe  di  Piemonte,  i  signori  sindaci 
congregarono  il  consiglio  il  di  23  agosto,  onde 
deliberare   sul  modo  di   riceverlo  e  festeggiarlo. 

11  consiglio  pertanto,  tutto  unanime  e  concorde, 
deliberò,  che  essi  signori  sindaci  facessero  puh* 
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biieare  un  ordmé  rigoroso  ai  cittadini  per  la  pò* 
Jizia  delle  contrade ,  e  che  per  dimostrare  il  loro 
giubilo,  essi  cittadim  debbano  fare  rilluminazione 
ali»  loro  case,  massime  nella  sera  deirarrivo  di 
8*  A«  R.  €he  allorquando,  come  si  dice,  detto 
real  principe  passasse  il  Po  sopra  il  ponte  di  questa 
città  per  iodi  portarsi  a  Valenza^  debba  questo 
corpo  civico  portarsi  unito  fuori  della  porta  di 
Po  in  ossequio  del  di  lui  ricerimento,  e  nel  tempo 
che  si  porterà  S*  E,  il  marchese  goTematore  con 
altri  nobili  nel  proprio  e  solito  abito,  precedendo 
i  due  sindaci,  poi  i  consiglieri  di  prima  classe,  o 
Misseguenteoiente  gli  altri  della  seconda  col  se- 
gretario e  col  sèguito  dell'usciere  e  dei  due  trom* 
betta,  e  die .  lo  stesso  ordine  si  debba  tenere, 
quando,  la  città  dorrà  inchinarlo  in  Casale,  e  che 
io  questo  caso,  se  sarà  possibile  avere  gli  abiti 
neri  per  i  consiglieri,  se  ne  vestiranno,  e  i  sin* 
daci  colla  toga;  e  in  caso  che  non  si  potessero 
avere,  che  il  consiglio  deliberi  il  modo  da  tenersi  « 
E  comeché  potrebbe  darsi,  come  si  pressente, 
che  dèbbasi  fare  un  qualche  regalo  ai  valetti  a 
piedi  di  delta  S.  A  R,  di  lasciar  l'incumbenza  ai 
signori  sindaci  di  rendersi  informati,  con  facoltà 
di  far  spedire  mandati  al  tesoriere  per  quella 
somma  che  potrà  essere  necessaria  e  solita  a 
farsi  in  altro  città  in  simili  occasioni.  Deputarono 
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quindi  il  sig.  conte  Gio.  Battista  Sannazarro  e 
ravTOcato  Rivalta  a  provvedere  per  l'alloggio  di 
detta  S.   A.  è  suo  sèguito  — *  Ivi. 

Il  di  16  luglio  morì  in  Casale  l'avvocato  ^n* 
tonio  Grassi  di  Barcellonetta ,  residente  da  pia 
anni  in  questa  città.  Costui  era  uomo  di  molta 
sci^iza,  ma  poco  crbliano,  e  per  tale  riputato, 
perché  di  rado  si  vedeva  in  chiesa.  Era  povero, 
mal  in  abito,  ma  superbo;  onde  venuto  a  malat- 
tia di  febbre  maligna  gagliarda^  fu  portato  per 
cosi  dire  per  forza  all'  ospedale  degl'infermi  per 
ivi  curarlo ,  attesoché  il  suo  Ietto  .  era  di  poca 
paglia  sulla  rócca,  vicino  al  monastero  di  s.  Bar- 
tolomeo. Il  medico  Novarese  che  Io  curava,  co- 
noscendo che  il  male  peggiorava,  Fesortò  a  con- 
fessarsi, ma  nulla  rispondeva;  onde  il  medico  fece 
di  ciò  partecipi  alcuni  religiosi,  i  quali  né  per 
persuasive  ammonizioni  né  colle  preghiere^  nulla 
ottenniero;  sicché  non  mai  volle  né  sacraménti, 
né  benedizioni ,  e  cosi  mori  da  bestia ,  e  come 
tale  fu  sotterrata  il  suo  cadavere  fuori  della  porta 
di  Po  a  mano  sinistra,  uscendo  dalla  medesima, 
vicino  alle  mura,  poco  lungi  dal  secondo  bastione, 
tirato  di  notte  tempo  sopra  una  carretta  da  un 
cavallo.  Per  tanti  anni  che  fu  in  Casale,  mai  si 
confessò^  come  fu  giustificato  dai  parrochi  e  re- 
ligiosi di  ogni  sorta,  e  per  soggiacere  a  pubbliche 
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pene,  faceva  la  comimiane  a  Pasqua,  sena  eoti- 
fessarsi,  è  per  avere  il  bigUetlo.  Andava  in  ehiesa 
di  rado,  e  solo  per  cnriosità,  onde  fu  eredoto  un 
eretico  segreto.  E  per  quante  diligenie  si  siano 
fotte  per  sapere  la  patria  e  sqa  nascita,  fu  invano, 
onde  si  credette  che  si  fosse  cambiato  il  nome 
e  patria.  Per  altro  (orlava  bene  il  francese,  e 
làale  ritaliano;  intendeva  bene  il  latino,  e  sovente 
andava  in  comj^gnìa  di  persone  letterate  per  la 
sua  scien»  e  buoni  tratti,  ai  quaK  mai  dimostrò 
tale  sua  perversità  (a). 

H  di  93  agosto,  8.  A,  it  principe  di  Piemonte 
passe  il  Po  ki  faccia  alla  cktà  di  Casale,  e  sinonfato 
di  carroua,  fu  complimeptato  ^al  governatore,  sin* 
daci  delb  città  e  nobiM,  con  concorso  d' infinito 
popolo,  e  fu  salutato  cbn  triplice  sparo  del  canno* 
ne  del  castello.  Visitato  die  ebbe  il  suo  reggimento 
dei  dragoni,  parti  per  Frassineto  dove  pranaò,  e 
verso  sera  giunse  a  Valenza,  Addì  33  fn  di  ri<>' 
torno  a  Casale  e  prese  alloggio  in  casa  del  go* 
vematore;  fece  accampare  il  detto  suo  reggimento 
Dell'ala  e  ne  diede  la  rivista.  Alla  sera  vi  fu 
ballo,  e  la  città  fu  illuminata  per  due  sere.  Parti 
esso  principe  il  di  S7,  dopo  aver  udita  la  messa 
a  s.  Domenico^  per  Torino,  nuovamente  salutato 
col  triplice  sparo  del  cannone  (b). 

(«)  Pwronl.  (b)  Cerniti 
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Aveva  monsignor  Coccudato  in  questo  stesso 
anoo,  e  nell'occasione  della,  visita  dell'abbaisia  di 
Lucedio,  visitate  il  dì  S  e  6  giugno  le  due  gra-» 
nagKe  della  Saletta  e  Torrione,  proprie  del  sig. 
marchese  Mossi,  e  per  questa  visita  vi  fti  una 
forte  questione  tra  il  detto  marchese  ed  il  vescovo 
a  riguardo  delle  spese  della  vìsita»  Del  restOi 
circa  il  formale  della  visita,  passò  bene,  di  modo 
che  non  avvi  nulla  a  dire  su  questo  particolare» 

Monsignor  Coconato  con  sua  lettera  del  di  6 
agosto  notifica  la  risoluzione  pi^esa  di  andar  nel 
prossimo  autunno  a  Roma,  onde  andare  al  riparo 
di  tutte  le  9operchierié  cbq  potessero  esservi  ^tte 
da  chi,  nella  sua  visita  pastorale,  avesse  tentato 
d!  pregiudicare  ì  diritti  della  giurisdizione  iecde- 
siaslioa,  e  che.  avevano  fatti  i  noti^jnsulti  ^lla  di^ 
gnità  vescovile,  da  esso  però  respinti  opportuna- 
mente* Invita  pertanto  a  fi^me  a  queslf» .  fine 
pubbliche  preghiere.  Ann.  e  «orr.  al  de  Bono  di 
Monsignor  dell^  Chiesa. 

lofatli  il  dì  2  ottobre  partì  monsignor  Coco^ 
nato  per  Roma. 

Era  tacciato  questo  prelato,  come  dissi,  dalle 
voci  del  volgo,  che  egli  non  conferiva  mai  par* 
rocchiale  che  non  ne  conferisse  altre,  promovendo 
così  da  una  parrocchia  all'altra  i  soggetti.  Questa 
taccia  fu  data  in  materia  dei  vescovati  al  ponte- 
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fice  Gioanni  XXII,  come  fii  legge  nella  storia  di 
6io.  Villani  ed  altri.  Ma  il  nostro  yescoro  aveva 
providissimi  mQtivi»    come   li  aveva  forse  anche 
il  sommo  pontefice. 

Narrasi  pure,  che  essendosi   nna  volta  sparso, 
che  il  ritratto  della  B..\.  Maria,  sopra  le  mara, 
piangesse^  così  vedutosi  da  alcune  donne,  e  che  se- 
goitavansi  vedere  alcune  lagrime,  égli  senza  far 
strepito,  a  porte  chiuse,  col  curato  di  s.  Ilario  ed 
altri  di  sua  corte  e  convento,  con  periti  e  testi- 
moni visitò,  e  fu  conchiaso  da  tutti,  che  essendo 
quella   statua   composta  di  bitume,  T  intemperie 
aveva    pàtuto  estrarvi  ed  unirvi   quelle  gocciole 
d'umido  che   sopra*  di   essa   dalla   finestra   vòlta 
Terso  il  Vo  si  era  congregato;  e  così  pubblicato, 
sfanì  la  commozione  volgare.  Ad  esso  Nonsignore 
però  si  deve  il  ristoro  e  buon  stato  della  chiesa 
intema  di  santa  Maria  «opra  le  mura,e  Terèzione 
deiraltare  «ai  Ss.  -vescovi  Lifoóno  e  Teofintf. 

Aridato  adunque  il  vescovo  a  lagnarsi  dal  papa 
dei  cattivi  trattamenti  della  corte,  il  sommo  pon- 
tefice, che  mentre  era  cardinale  Corsini,  era  «tato 
dì  lui  protettore,  gli. disse  che  avesse  pazienza, 
perocché  il  re  phi  non  lo  voleva  nei  suoi  Stati» 
e  che  accettasse  il  vescovato  d'Ozimo*  Egli  ad- 
dussct  esser  povero  per  aver  speso  tutto  il  suo 
per  difesa  della  chiesa;  il  papa  gli  assicurò  le 
bolle  gratis^  e  poi  le  spese. 
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Era  però  stato  avvertito  esso  Monsignore  dal 
avvocato  Rinaldi»  di  non  andare  a  Roma,  e  colà 
ammonito  dai  cardinali  amici  ^  9  non  discorrere 
che  degl'affari  di  sua  diocesi,  cioè  della  sogge- 
zione dell'abbazìa  dì  Lucedio,  del  capitolo  e  delle 
orsoline,  e  di  non  toccare  gli  affari  di  corte,  per- 
ciocché avea  dietro  spie  tenutele  dal  marchese  di 
Ormia,  Ira  le  quali  uno  dei  suoi  portantini  pie* 
mootesi,  dai  quali  si  faceva  sostenere  per  la  gotta, 
anche  ragionando  (Anonimo). 

Tostochè  Monsignor  fu  a  Roma,  il  Padre  pro^ 
curatore  generale  dei  dstercensi  Bezossl,  che  colà 
trovavasi^  andò  subito  a  visitarlo»  ed  ivi  si  pensò  a 
qualche  accomodamento  »  e  di  cui  già  se  n^era 
distesa  la  scrittura;  ma  per  suggerimento  di  qualche 
persona  non^ebbe  effetto,  per  il  che  si^  andava  dif- 
ferendo la  proposizione  della  causa;  ma  &  S.  fece 
sapere  al  vescovo  il  suo  gradimento  che  si  ripi- 
gliasse il  trattato.  Ann.  e  eorr..  ut  suprja. 

Era  stata  sin  dal  4721  proibita  con  grida  é- 
manata  da  S.  M.  l'introduzione,  spesa  e  riten- 
zione delle  monete  erose  forestiere,  come  altresì 
dei  gilii,  paoli  e  testoni,  e  conoscejnd»  essere 
tale  proibizione  in  quanto  alla  città  di  Casale  di 
gran  danno  in  generale  al  commercio^  il  qaale, 
a  cagione  del  vino,  maggior  prodotto  del  ducato, 
facevasi  col  fflilaiiese  e  Geaovesato,  i  quali  paga- 
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vano  io  tali  specie  di  monete,  aventi   corso   nel 
loro  paese,  e  che   con  qaesta  loro   proibizione^ 
veneiido  loro  chiuso   ogni   commercio,  potevano 
chiudere' le   botteghe.  A  tale   riguardo   sentiti  i 
radaci  fali  elamori,   poitaronsi  al  primo  ottobre 
dal  sig.  intendente  generale,  a  cui  presentarono 
raccorso  dei  negozianti  di  questa  città  e  del  pò- 
polo, in  cui  dimostrarono  Timpossibilità  di  spen- 
dere a}tra  moneta  che  quella  forestiera /stantecbè 
quella  di  S«  M.  trovavasi  assai  rara,  riserbandola 
tatti  per  i  regff  tributi,  e  supplicavano  detto  sig. 
intendente  onde  volesse  degnarsi  di  contribuire  in 
in  questa  occorrenza  per  quanto  potesse  a  sollievo 
del  pubblico é  Al  che   esso  signor  intendente  ri-> 
spose,    che  trattandosi   di    grida  di   8.   M.    fatta 
pubblicare,  esso   non  poteva   contribuire  in  cosa 
▼ertona,  anzi  esser   suo   obbligo  che  dette  gride 
siano  osservate.  Per  il  che  i  signori  sindaci   ra-^ 
dunarono  il  couliglio,  e  preso  il  parere  dal  sig. 
avvocato  Morseci  di  città,  deliberarono  di  ricor- 
rere da   S«    M,    supplicandola   di   permettere  in 
questa  città  il   corso  di  delle   monete  d'argento, 
come  ancfaesi    delle  erose  «  particolarmente  di  Ni^ 
lane,  almeno   con    quella   diminuzione   di  valore 
che  stimerà  fissare^  rispetto  alle  erose,  ed  a  quelle 
d'argento,  a  quanto  porlerà  il  loro  giusto  valore 
intrinseco ,   da*  dichiararsi   da   della  S.    M,   e   di 
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ioviare  detto  memoriale  a  S.  E,  il  eonle  Ricardii 
primo  presidente  del  senato  di  Torino,  e  Guarda* 
sigilli,  per  averne  quanto  più  presto  possibile  le 
determinazioni  a  benefizio  di  questo  pubblico* 
Troravansi  pure  unite  rarie  copie  di  lettere  ia- 
viato  dai  sind^d  il  marchese  Natta  d'Alfiano  ed 
avvocato  Rinaldi  a  Torino  onde  sollecitare  la<;osa« 
Filza  L 

Trovasi  nella  filza  1 5  un  instromento  di  jlicbia-- 
razione  passata  dfille  monache  di  santa  Maria  delle 
Grazie^  volgarmente  dette  di  santd  Gatterina,  con- 
gregate capitolarmente,  al  secondo  sindaco^  ed 
ad  uno  dei  consiglieri  deputati  da  questa  città, 
siccome  avevano  nel  trasmutare  la  loro  chiesa  dal 
sito  antico  in  altro  fatto  distrarre  tlcune  fabbriche, 
e  lasciatovi  un  piazzale  circondato  da  pil^s&relli 
di  pietrai  avendovi  anche  incluso  un  sito  pubblico 
delia  piazza  Castello.  E  questa  dichiarazione  fu 
voluta  dal  Consiglio  per  andare /al  riparo  di  ogni 
pregiudicio  a  venire,  e  ciò  fu  fatto  per  atto  pub- 
blico il  di  i4  agosto,  rog.  Filippo  Mordiglia,  no* 
tajo  collegiate. 

Il  commendatore  Peliti,  intendente  generale  di 
giustizia  ed  azienda  per  S.  M.  -del  ducato  di  Mon- 
ferrato, dopo  avere  sulle  rappresentanze  fatte  all' 
Ufficio,  iihe  nel  Consiglio  della  città  d'Aqui  erano 
nominati    consiglieri   oggetlabili,  chi  per  affinità, 
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ehi  per   contabilità  di  maneggi  passati,  chi  per 
i&compatibilità  di  diversi  />fficii,  mandato  al  giu- 
dice di   essa    città    di  rìniovere  gli  oggettati,  e 
Bomioarne  dei  nuovii  come  fece,  i  quali  nullameno 
erano    oggtettabili,    e    perciò    fattegli  nnére  in- 
stanze  di  portarsi  in  persona  in  quella  città,  anzi 
un  precisò  comando  per  parte  di  S.  M.  dàirufficio 
delle  R«  ^Finanze   pet  lettera. del  sig.    conte  di 
S.'Latirentdeld4  9(6  giugno  passato,  e  portatosi  ivi 
a  visitare  i  libri  de'convocati  dal  1700  in  poi,  trovò 
che  veramente  molti  avevano  amministrato  il  pub- 
blico  in    qualità    di  sindad,  senza  averne  resi  i 
i  conti,  e  trovò  molti  congiunti  in  parentela,  e 
molti  avere  afiari  incompatibili,  tra  i  .quali  il  se- 
gretario della  medesima  città,  che  non  deve  aver 
Toce  ia  consiglio,  ed  il  sig.  avvocato  Gio.  Ainto^ 
nio  Siceo,  figlio  del  sig.  vice  intendente  Ferdinando 
Maria,    che    esercisce  l'ufficio  di   vice  intendente 
dorante  rassenn  del  padre.  / 

Onde  visitati  i  registri  per  nominare  persone 
die  abbiano  tre  lire  di  registro,  secondo  gli  statuti 
di  città,  senza  pregiudicio  del  pubblico,  nella  no- 
mina de'sooi  consiglieri  nnominò  i  signori  Cesare 
Vassallo  e  notar»  Linginij  soli  trovati  non  og- 
gettabili  delia  elezione  del-  di  30  marzo,  e  poi 
vi  nominò  di  nuovo  i  signori  avvocato  Antonio 
Beccaria,    conte   Ludovico  Scoti,  Glenienle  Ghia- 
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brera,    Francesco   Accosani,    Gmsq>pe  Castagna, 
Stefano  Bensì,  medico  Michel  Angelo  Capello,  e 
il  già  vice  gerente  Ottavio  Thea.  Ordinando  loro 

di   dover   accettare,    prestato   il  giorasMnlo 

Dichiarando,  che  sebbene  il  staUlimento  di  questa 
città  sia  di  dodici  soggetti,  pure,  per  non  ritro* 
varsi  altri  in  cui  concorrano  le  qualità  di  regi- 
stranti, e  non  o^gettabifi^  «i  sono  eletti  soli  dieci 
per  questa  volta  tanto%...  Orditta  che  prestato  il 
giuramento  predetto,  debbano  procedere  aU*ele- 
zione  ad  anre$  del  giudice,  di  no  sindaco^  di  un 
consce  di  ragioniere,  ed  altri  ufficiait  soliti.  Or- 
<iina  il  modo  di  eleggersi  in  avvenire,  e  che  si 
debbano  raccogliere  dagli  stati  amministrativi  le 
le  scritture  del  pubblico,  e  rimetterai  neirarehivio 
dellar  città. 

Essendo  giunti  oggi  gli  agrimensori  per  fare 
la  misura  generale  del  .territorio,  secondo  Tordi* 
nato  del  Consiglio  e  licenza  ottenuta  dall'inten- 
denza, dovranno  deputare  persone  pratiche  ad 
assistervi.  Si  manda  al  nuovo  Consiglio  di  non 
trascurare  presso  la  Regia  Camera  la  spedizione 
della  causa  degli  ordinarii,  come  altresì  la  con- 
ferma degli  statuti  di  questa  dttà^  per  cui  si  è 
degnata  S.  M.  di  deputare  un  ministro  per  Top* 
portuno  esame. 

Addi  i  8,  presente  l'intendente  Potili,  segui  il 
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giuramento,  denominato  nelle  inani  deiravrocato 
De-Hagistris,  giudice  della  cittàji  e  fa  per  voti  no* 
minato  sindaco  il  conte  Ludorico  Scuti  -— ^  Apnd. 
D.  U  G.  Banizam. 

Mori  il  di  i8  novembre  il  canoaieo  della  cat- 
tedride  Aibertb  Peracca,  arciprete  41  detto  capitolo, 
il  quale  lascnita  nsufmttuarìa  la  signora  Bianca 
Perocca.  di  lui  cognata,  institnl  erede  il  medesimo 
capitolo,  con  che  mantenga  una  lampada  di  più 
airaltere  del  SS«  Sacramento,  ed  alfra  airimma- 
gioe  deUa  Beata  Vergine;  posta  nelFincona  deir 
altare  dei  Sa.  Pietro  e  Paolo,  e  più  un  reddito 
da  distribuirsi  ai  canonici  che  interverranno  alla 
recita  di  nona,  cioè  alle  ore  i  6  in  coro  in  tutta 
l'ottava  del  Corpus  Domini. 

(  L^usufruttuaria  vedova  del  fu  sig*  Orazio  Per- 
aeza,  mori  poi  il  dì  7  luglio  1783,  e  il  capitolo 
cominciò  fruire  deireredità  )  (a). 

frovansi  pure  in  quest'anno,  ma  senza  data  del 
mese,  alcune  memorie  intendenziali,  scritte  di 
proprio  pugno  dal  vice  intendente  e  senatore  Ti* 
raoti,  le  quali  sono:     . 

Un  reale  è  quattro  soldi  di  Piemonte. 

Un'emina  di  sale  è  di  rubbi  19,  lib.  9,  metà 
di  essa  7  47* 

Un  doglio,  quarto  di  un'emina,  rubbi  3,  lib.  21. 

(•)  Perroni. 
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Li  daeiti  netti  da  ogni  agio»  compresi  i  saEy 
lir.  120000. 

Perileamerale»  inclusi  gli  accordi,  lir.  216000ir 

Il  vino  per  l'estrazione»  Il  rigore  della  tariffa^ 
si  é,  compreso  ogni  dacie  A  generale  che  parti- 
colare^ spettanti  alla  regia  gabella,  di  lire  5  e  IO 
cadun  bottallo^  I  dacii  particolari  sono  Moncalvo, 
la  Sala^  s.  Salvatore  e  Fubine«  Ciò  non  ostante 
fu  ridotto  per  clemenza  di  S«  M,  e  per  facilitare 
l'esazione  dei  criminali,  sino  a  mezzo  filippo  per 
cadun  bottallo,  ma  la  regola  presentanea  dell'e^ 
sazione  sono  lire  3  6  e  8«  per^cadnn  bottallo. 
Vero  é,  che  venendo  mercanti  a  far  progetti  di 
assumersi  V  estrazione  di  centinaja  di  bottalli  di 
vino,  sia  per  il  Piemonte  che  pel  Vercellese,  se 
gli  accorda  diminuzione  delle  lire  3  6  e  8,  or-- 
dinandoli  a  lire  3,  ed  anche  a  lire  2    43  e  he 

Per  Testrazione  dei  grani  soldi  16  e  &• 

Per  l'appalto  dei  corami,  cadun  rubbo,  ^Idi 
17  e  6,  quando  si  bollano  verdi,  quando  secchii 
soldi  2  e  3  caduna  libbra  < 

Correva  l'abuso  per  detti  x^orami,  che  non  o- 
stante  si  bollassero  secchi  e  non  vecchi,  si  esigeva 
il  dritto  d'appalto^  come  se  fossero  stati  verdi; 
e  saputosi  tal  pregiudicio,  si  è  riparato,  con  prov^ 
vedere  che  si  proceda  all'esazione  quando  saranno 
verdi,  a  seconda   della  tariffa,  e   rispettivamente 
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secchi,  quando  saranno  secchi  in  tempo  deila  boi* 
latura,  e  con  ciò  le  regie,  gabelle  ne  sentano  il 
vantaggio  di  soldi  S  e  5  cadan  l'ubbo,  di  mag- 
fpor  esaziope  di  quella .  si  faceva  pet  il   passato. 
Al  lib.  k^  fol.   69  num.    Si,  vi  è  un   ordine 
per  la  corfèspettjività.  dei   frulli,  e  si  attribuisce 
l'insulto   ai  corridori; -della   squadra   di  Fubine, 
perd  sui  confini. 4i  Quargnento,  per  aver  sospeso 
gii  ordini  di  tal  corrispeitivìtà;  e  ciò,  stante  Tor- 
dioe  che  dicesi  dato  all'Intendenza  d'Alessandria, 
di  non  più  permettere  simili  istruzioni  di   corri* 
spettiyità  dairAlessandrino  e  Lomellina,  locchè  ha 
ebbligato  aiiche  l'intendente  di  Gasale  di  cosi  pra- 
ticare, sul  riflesso  che  cessando  le  corrispettività 
dell'Alessandrino  e  Lomellina,  cessa  la  preventiva 
di  detto  capitolo  condizionato.  . 

Era  stata  pubblicata  in  agosto  grida,  colla  quale 
veniva  proibita  l'introduzione  negli  Stati  di  S.  M.  di 
ipajolica  foresta,  o^n  che  si  dovesse  trafficare  quella 
di  Torino  a  prezzo  rigoroso  «  come»  altresì  dei 
vetri  (  vetro  inutile  e  sporco  )  (a). 

Nel  corrente  mese  di  nowmbre  di  quest'anno 

la  città'  attenne   lire   Ii222,  i5  e  b,  dalla  regia 

Tesoreria,  per  supplir^  ai  di  lui  bisogni,  e  né  passò 

quilanza  -r-  Filza  1.  * 

Addi   51    dicembre  si  addivenne  all'estrazione 

(a)  CemMi. 
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a  sorte  come  l'anno  passato  dei  due  consiglieri 
di  prima  classe,  ed  uno  della  deeonda^  perchè  nel 
corso  dell'anno  essendo  morto  il  sig.  Provera,  era 
stato  rimpiasato  dal  sig.  dottore  Gerolamo  Rossr^ 
Toccò  la  sorte  ai  s^^nori  conte  Sord»^  conte  Gio. 
Battbta  Sannazzarro  e  Pietro  Francesco  Rinaldi,  e 
furono  rimpiazzati  dal  conte  Giacomo  Nemours, 
mardiese  Anastasio  Basca,  e  il  sig.  avvocato  Al« 
berte  Sterzo. 

Fu  l'anno  1796  un'annata  di  disgrazia  e  fal^ 
lanza,  non  essendèsi  raccolto  grano  e  quasi  per^ 
duta  la  semente;  molte,  terre  del  Monferrato  furo- 
no danneggiate  dalle  tempeste  frequenti.  Ed  io 
ispecie  queUa  che  avvenne  il  di  S"  agosto,  eoa 
acqua,  tempesta  e  vento,  che  sradicò  alberi  e 
persino  fabbriche.  Indi  da  tal  giorno  siqo  al  primo 
di  settembre  fece  un  caldo  si  eccessivo,  che  un 
terzo  degl'abitanti  di  Casale  cadde  ammalato;  il 
quale  fu  poi  ammorzato  da  una  rugiada  che  cadde 
U  detto  gtomo,  e  dall'acqua  del  di  48  detto  mese* 
Tuttavia  fu  una  meraviglia  che  la  fratta  di  ogni 
sorta  ha  abbondato  (  )• 

U  di  18  e  49  ottobre  si  vide  in  aria  ud 
fenomeno,  che  formava  vari^  figure  geometriche, 
color  di  fuoco;  e  ciò  fu  visto  anche  in  Lom- 
bardia ed  in  altre  città  d'Europa. 

(a)  Cerniti. 
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I7S7,  il  di  9  geDnajo,  si  addivenne  nel  eòn- 
fiigiio  alla  nomina  dei  due  sindaci  e  dei  provre- 
ditori;  i  siodad  furono  il  signor  conte  Francesco 
Bellone  e  l'avvocato  Giuseppe  Rivaita;  ed  i  provve-^ 
ditorì  il  marchese  Bernardino  Scoàia  e  ii  conte 
Giacomo  Ignazio  Nemoun. 

Io  questa  seduta  il  sindaco  presentò  una  lettera 
cbe  monsignor  Radicati  aveva  inviato  al  suo  vi- 
carioy  e  da  comunicarsi  al  consiglio,  datata  da 
Roma,  nella  quale  manifesta  la  sua  brama,  che 
venga  trasportata  la  festa  di  sant'Evasio;  che  ca^ 
dendo  soventi  volte  di  essere  di  Avvento,  non 
si  poteva  solennizzare  con  qaeìta  magnificenza  e 
sontuosità  dovuta  a  tanto  protettore,  e  disegna  il 
giorno  i%  novemlnre,  la  qual  lettera  e  desiderio 
di  Monsignore  essi  sindaci  presentano  al  consiglio 
per  avere  il  parere.  Il  che  udito,  furono  pregati 
gli  stessi  sindaci  di  comunicare  l'affare  a  8.  E,  il 
sig.  conte  Lascaris,  primo  presidente  del  senato, 
acciocché  esso'  consiglio  possa  alle  sue  determina* 
zioni  uniformarsi,  anzi  sottoporre  la  propria. 

Portatosi^unque  a  Roma  monsignore  Coconato, 
e  pe»  aderire  alle  brame  del  pontefice,  onde  ve- 
nissero terminate  le  ^iff^r^n^e  coirabbazia  di  Lu- 
cedi»,  sotto  il  di  2S  gennajo  corrente  anno  scrisse 
al  suo  vicario  generale  Albe»tottr,  che  si  portasse 
alla  4etta  abbazia,  ed  ivi  assolvesse  il   P.  curato 
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dalle  censare  «-^  Cum  reineidentia  usque  ad  exi-- 
tum  causae  —  mediante  la  facoltà  speciale  otte- 
nuta da  S«  S;  indi  convocasse  il  popolo  in  quella 
chieda  parrochiale,  e  Io  disponesse  a  riconoscere 
detto  curato  per  suo  pastore,  ringraziando  nello 
stesso  tempo  il  vicario  provinciale  dell'opera  pre- 
stata. Inoltre  consideri'  detta  chiesa,  ed  oye  la 
ritrovi,  in  istato  congnio,  levi  l'interdetto,  ad  ove 
non  lo  fosse,  levi  l'interdetto  solamente  per  quella 
parte  che  riguarda  la  cappella  del  Suffragio,  asse- 
gnando un  tempo  congruo  per  il  debito  risarci- 
mento; ed  acciocbè  le  funzioni  parrochiali  possano 
esercitarsi  in  luogo  decente  e  capace,  potrà  per* 
meltece  al  P.  curato  di  esercitarle..  Parli  della 
chiesa  del  monastero,  e  lasci  però,  che  il  P.  abaie 
possa  destinare  provisionalmente  per  dett^  fua- 
zioni  parrochiali  quella  cappella  che  slimerà  più 
adattata.  ' 

Ricevuta  tal  lettera  il  vicario  generalev  parti  da 
Gasale  alli  6  febbrajo  per  detta  abasAa,  ove  giunto» 
fu  ricevuto  dal  curato  con  gli  altri  Padri,  ed  in- 
trodotto nel  monastero  ed  <ippartamento  inferiore, 
ove  del  P.  abate  Calchi  fu  ricevuto  con  Miii  di 
stima  conveniente,  al  me4esimo  P.  abate  do« 
tifico  gli  ordini  che  teneva,  ed  lodi  fu  servito 
d'un  lauto  pranxo.  Quindi  dopo  di  esso  si  eseguiro- 
no in  tulio  gli  ordini  della  citata  lettera^  e  ritrovò 
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la  difesa  parrochiale  io  buon  ordine,  e  volendo 
partire,  fa  pregato   a   trattenersi  colà  dall'abate 
sino  airindomaoi. 

Fìnaknente  la  desiderata  conTemdone  fa  segnata 
il  di  18  febbrajo  detto  anno  da  monsignor  Gen- 
tili, dopo  fattane  la  relazione  al  papa  dal  vescovo 
e  daf  P.  Bazossi^  abate  di  santa  Croce,  e  procu<- 
ratore  .4e'cisterciensi.  11. sostanziale  di  questa  visita 
8i  é,  che  l'abazia  sia  obbligata  alla  procurazione 
secondo  il  disposto  del  concilio  di  Trento,  dé'con- 
cilìi  provinciali,  e  legittima  consuetudine  provata 
dagli  atti  originali.  Circa  le  censure  si  riporti  l'as- 
soluzione ad  cautelami  e  che  ritornato  il  vescovo 
in  diocesi^  debba  proseguire  l'interrotta  visita,  e 
debba  esser  ricevuto  coi  soliti  onori  -^  Corr.  ed 
agg.  al  de  Bono  et«. 

Tenutasi  qqindi  altra  radunanza  il  di  ^6  detto 
mese^  il  Consiglio  deliberò  che  venga  scritto  a 
Monsignore,  che,  giacché  trovavasi  a  Roma,  si 
adopri  per  ottenere  questo  trasporto  — •  In  filza  1 . 

Addi  26  gennajo  mori  il  marchese  Virginio 
Natta  del  Cerro,  d'anni  88,  portato  a  seppellire 
all'indomani  in  san  Francesco.  La  città  in  gene- 
rale ha  perduto  molto,  perchè  era  cavaliere  di 
spirito  che  abbracciava  qualunque  impegno  (  senza 
spirito  di  ambizione  e  vanagloria  )  a  favore  dei 
cittadini,  ed  era  anche  molto  caritatevole. 
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Trovasi  sotto  la  data  dd  1  feblnrajo  una  lettera 
ia  data  di  Eoma  di  don  Pietro  Giacinto  RondoUaOi 
segretario  di  monsignor  vescovo  Coconato,  odia 
quale  scrive  che^si^a  Signoria  gl'iropone  scrivere  al 
rettore  della  Madonnina,  D.  Pietro  Gatto,  che  per 
Terezione  delle  due  oom|iagnie  (  de*sacerdoti  re- 
golari e  del  Sljffragio  )  se  V  intenda  eoi  signor 
vicario  generale  Gerolamo  Àlbertotti  che  ha  ordine 
di  consolarli. 

{  Addì  i  S  novembre  il  canonico  Ottaviano  Pa- 
squino, oonsQltore  del  S.  ufficio  ^  succokttore  apo- 
stolico^ preposto. di  san  Germano,  e  vicario  ge- 
nerale del  vescovo,  approva  Tunione  di  delta  con- 
fralernfCa  de'sacerdoti  secolari  in  numero  di  venti 
congregati,  ed  i  capiteci  da  loro  fatti. 

I  principali  institutori  e  .  più  fervorosi,  come 
da  convocati  di  detta  compagnia,  Citrono:  il  priore 
D.  Naaaro.  Bollo,  anciprete  D.  Attorno-  Maria  A- 
meglio,  ed  il  D.  Pietro.  Gitta,  rettore  d«lla  me- 
desima cbiesa»>  ed  altri  diecisette  ««^  Ex  convoc. 
ejusd*  congreg. 

II  senato  con  suo  editto  del  di  2  marzo  in- 
giunge al  vassalli  di  procedere  alla  nomioa'  dei 
podestà  e  vice,  nei  loro  feudi,  a  tenore  d'altro 
editto  del  di  33  settembre  scorso,  per  Tosservanza 
del  quale  instava  l'avvocato  generale  Piroa  *- 
Filza  10. 
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L'ili ."^^  8ig.  iotendeDte  aveva  io  questo  mese 
imposta  alla  città  la  somma  di  lire  471  10  per 
le  rip^rraseioni  delle  regie  carceri;  tjrovandosi  essa 
città  in  angustie,  supplicò  la  S.  R.  Bf,  onde  eS'- 
aere»  atfesi  gli  emergenti  dì  una  generale  fel* 
laoza  dell'anoiata  scorsa,  e*  per  le  spese  intorao 
ai  ponti,  strade,  arcbivii  dell*  insinuazione  ^c, 
sgravati  di  tale  ifflppsta,  e  ne  incaricò  il  conte 
Francesco  Antonio  Malpassato  Montiglio  a  dar  cor* 
so  a  detta  supplica. 

Addi  28  giugno  in  Gasate  fn  pubblicato  Tag- 
giustamfento  tra  le  corti  di  Roma  e  di  Torino, 
con  la  provisione  della  maggior  parte  de'vescor 
vali  vacanti.  Tra  i  molti,  il  vescovo  diWllessandria 
Francesco*  Arborio  Gattinara,  grande  elemosiniere 
di  S.  Sf ,  fu  translato  al  arcivescovato  di  Torino^ 
e  ne  prese  il  possesso  il  di  ik  settembre. 

Monsignor  Gerolamo,  preposto  del^  cattedrale 
di  Casale,  alla  sede  di  Vercelli. 

Al  vescovato  d'Alessandria  il  P.  Ferreri,  do- 
menicano. 

(  Di  questo  P.  Ferreri  narrasi,  che  fu  poi  fatto 
cardinale,  indi  promosso  al  vescovato  di  Vercejli, 
tutto  p*er  protezione  del  marchese  Ferreri  d'Or- 
mea,  che  voleva  così  ornare  il  cognome  dei  Fer- 
reri. Per  altro  fu  un  uomo  di  poco  cei^ello,  facile 
a  divertirsi;  perciò  ogni  poco   faceva  scappate  « 

S6 
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Casale,  ed  una  volta  col  Tetturino  vesti  to' da  ar* 
lecchino,  segno  del  suo  gran,  giadicio,  fa  Tacco* 
modamento  della  questione  della  parrocchiale  delle 
Apertole  tra  Casale  e  Vercellk  Della  prigionia  dei 
mascherati  di  Caìsale  fu  in  parte  egli  la jieagione, 
credendosi  vilipeso  con  quella  )* 

Essendoché  già  sino  dal  I70S  Giacomo  Bernar- 
dino Bìrusasco,  confrateUe  della  compstgnia  di  san 
Pietro  apostolo,^  aveva  donalo  alla  medesima  una 
casa,  acciocché  facesse  febbricare  un  più  ampio 
oratorio,  come  poi  si  fece  nel  1712,  e  nel  1725 
39  maggio  ottenuto  1' asséns<>  di  fabbricare  la 
presentanea  eblesa,  perciò  in  quest'anno  il  di  9 
luglio  si  éieàe  principiò  alla  fabbrica  di  detta 
nuova  chiesa,  e  il  confratello  tììù.  Bsfttista  Bra- 
vino coilocò  nei  fondamenti  del  coro  la  prima 
pietra  benedetta ,  con  sottoporvi  una-  medaglia 
cf'oro  coirUnpronlo  de'Ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Nel  1 75^  7  luglio  detto  Bravino  instftui  erede 
di  quasi  tutto  il  sue  patrimonio  la  suddetta  com- 
pagnia, e  con  tale  pingue  eredità  si  compi  la 
fabbrica  della  chiesa  nel  1743,  che  d^  monsi^ 
gnor  Caravadossi  fu  poi  consacrata  il  dì  9  mag- 
gio 1745  (a). 
'  Nei    coiH>   che  serviva  di  sagrestia  della  paf* 

rocchia  deT  castello  di  Gasale,  dalla  parte  dd  Van^ 

•     .       _  ,  ...  « 
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gelo,  TI  era  una  liiechja  con  piccola  statua  df  Maria 
Vergine  Immacolata^  scolpita  in  marmo  bianco  colla 
seguente  inscritione: 

e  Fulmine  cubiculum,  in  quo  ^uiescebat»  inva- 
dente sttb  die  ootava  apritis  currentis  anni,  con- 
tritis  muris,  ina^nsis  mabilibas,  ips<^  temdn  illeso 
ìndemneque  relieto,  In  peipetuam  benefici!  memo- 
riam  Deipane  Immaenlàttt  conceptse  statuam  hanc 
xollocari  curavit  Antonius  Felix  Bassettus  hujus 
areis  g;nbernator.  MDCCXXVII,  die  XXI  mail  »• 

Ayera  U  consiglfo  in  sua  seduta  del  dì  4  7  a- 
gesto  scritto  a  Roma  per  ottenere  una  scuola  di 
grammatica,  a  norma  delle  proposizioni  del  signori 
sindaci,  i  quali  affermarano,  aver  sentilo  da  tutti 
gli  abitanti  4i  Casale,  cbe  pel  pubblico  beneficio 
dei  poveri,  che  non  potevano  mantenere  altrove 
i  loro  figliuòli,  come  questa  scuola,  altre  Volte 
era  insegnata  dai  PP.  Bernabiti  di  s.  Paolo,  e 
soppressa  da  più  anni  per  introdofrvi  la  teologìa, 
e  che  essi  signori  sindaci  avevano  interpellato  su  di 
€iòr  detti  PP* ,  i  quali  non  trovatili  alieni^  ohe  detta 
scQolà  fosse  di  nuovo  ristabilita,  purché  gMene 
venisse,  fatta  domanda,  la  qual  cosa  era  stata  fatta. 
E  diffatti  da  una  lettera  scritta  da  Roma  dal  sig. 
Marco  Maccabei,  vicario  generale  di  essi  PP.  Ber- 
nabiti, ad  sig.  conte  Bellone,  primo  sindaco,  fn 
data' del  di  2$  corrente  mese,  lo  afsicura,  che 
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per  concorrere  alle  premure  di  questa  cktà,  aarà 

rimessa  detta  scuola  di  grammatica  io  vantaggia  de' 

cittadini.  Del  che  il  consiglio  gliene  scrisse  lettera 

di  rlngrdsiamento  — Filza  l.    ; 

.  bi. occasione  deirimùiirnsnfe  entrata  4el  nuovo 

vescovo  Maliiassuto  in  y.èrfirlli^  iWconsiglta  pretese 

contro  le' famiglie  Tizzoni,.  Ayogadro». Bulgaro  ed 

Arborioi  cbe  la  »  prerogativa  di  leva»  l'asta  del 

baldacchino  dovetSa  jessete  de)  medesimo  consiglio 

ad  essi  domandiita/e  che .  chi  areva  a  portarla, 

era  necestorio  .fosse  deU'Mfual  corpo  dèi  conmglioi 

uè  ;  essere  t&co^.  di^  esse  famiglie  il.  sostituire, 

9ia  apfArteAere  al  consiglio.. di.depntare,  in  mao- 

caqza  di  uno.  del  .cojosiglio» .  .uno  di  altre  famiglie, 

che  secondo   IVordiiie- pre^nlinenziale;.  sedeva  io 

consiglio.    .    .         t      •      ^  .  .  . 

.  .  Locchò:  sfì  gH  4!ontestò  omi.  produzioói  di  vàrie 

.tes1i«ioiiiaU  del  :  1577,  J{r79:e  VSSi  etc*,  pcf 

le  quali  iisjgport  delle.  ^s6  primaria  della  città, 

cioè  le  npminate .  sopra,  deputarono  a  portare  il 

>aida<;cM4D,   ^è   reuujicialiva  in  altra  del   i63S 

io  pbi  dei  cittadini  e  decurioni   toro  date  diiude 

.necessitai  iche  fosseiro  del'  cposigliot  come  per  altro 

canto  constai  mIlù  moHi  non  jerano  del  conaigHo. 

.  ^u .  quindi  .  ti^spaessa  <  il  di  i  1    oltolire    i  727 

.  memoria  -al  .«egre^rio  di  Stato   Kazanl  sopra  la 

prorogali  V%j  di' dotte '^u«ttro  fomigliCi  di  portare 
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il  baldacohmo.  nella,  festa  del  Chrpus  Ihmini^  neìV 
iogresio.  dei  vescdri  'e  dei  areali  sovrani,  ed  altri; 
piincnpi.ehe  ivi  ai  adducono»  Dal  i$87  al  1690, 
peodeote^  le  dimòra  in  Vienna  del  fu  conte  e  com*. 
mandatorè  Bolgaro,  'portò  il   baldacchino'  il  h»> 
canonico  sqo  fi^ello/  e  il  fa  abate  di  bit  figlio, 
che  9en2*al(ro  non  erano   del  consiglio.  Ora.  es- 
sendosi  pur  inteso,  che*  il  consiglio;   a  pretesalo 
che  il  conte.  Bolgaro,'  unico  di  sua  famiglia,  come 
ecclesiastico,  e  che  il  conte 'Tiazoni  di  Crescentino, 
oomé  pupillo,  siano  impotenti  perciò  al  peso  del 
baldacchino,    né  possano    intervenire,  né   aia  in 
loro  facoltà  il  delegare,  sia 'per  fare  una  sorpresa 
iQ  occasione  deiriaiminente-  ingresso,  perciò  Ta-» 
bate  .Qliccardi,   tutore  di  essi,    diede   supplica  a 
S.  lié  per.  lettera  al  srg*  comandante,  acciò- faccia 
oaserrare  il  solito. 

Altra  memoria  trasmessa  al  signor  predente 
Riccardi  il  di  27  détta  inese.  Da  convocato  del 
1473  del  consiglio,  per  la  delegazione  del  bal- 
dacchino,, in  occasione  deiringresso  del  cardinale 
di  s«  Pietro  io  Vincola,  pretende  la  Comunità  di 
inferire  elp. 

27  diceàibré;  Convocata  della  città^  avanti  il 
sig.  cavaliere  commendatore  dei  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  D.  Antonio  Francesco  Bossone,  colonnello 
d'infanterìa,  e  eomahdante  delia  città.  Riferisce  il 
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conte  CtpellOt  delegato  ^à  nello  scorso  ottobre 
per  ottenere  le  reali  determinazioni  sopra  V  ese- 
cuzione del   prescritto  delle  regie   eonstituzioiii, 
per  rintervento  del  corpo  di  città  alla  processione 
della  Natività  della  B.  Y*  Maria,  purché  si  dasse 
alla  Città^  nella  chiesa  deOa  cattedrale»  un  posto 
fisso,    riguardo,  alla    qoeslìoDe  deHe  quattro    fa- 
miglie  per    il   porto   del   baldacchino   io    allora 
imminente,  ed  ora  seguito  ingresso  di  monsignor 
vescoTO  Malpassuto  in  questa   città  ed  altre  con- 
tese. I?i  si  sono  lette  le  lettere  di  S.  R.  M.  al 
suddetto  signor  comandante  dirette,  del  di  2  no* 
vembre,    determinanti,  che  rispetto   alla  contesa 
nata  tra  la  città  ed  il  capitolo,  per  il  fatto  del  bal- 
dacchino, debba  osservarsi  quella  che  ai  pratica 
nella  città  di   Torino,  fuorché  si  faccia   constare 
qualche  uso  in  contrario.  Circa  le  altre  prooeisioiii 
e  solennità  dove   intervengono   il  comandante  e 
prefetto,  vuole  si  osservi  k  letté;*a  del.  di  S  giu- 
gno scorso»  e  regolamento  d'ordine  di  esso  real 
senato  intorno  al  modo  con  cui  i  governatori  co- 
mandanti,   prefetti   e  sindaci,    devono   succedere 
nelle  processioni;  di   modo,    che  non  potendo  la 
città  prendere  il  luogo  del   collegio  dei  ^dottori, 
che  in  oggi  è  soppresso,  possa  solo  far  dbporre 
un  banco,  coperto  di  un  tappeto,  in  conformità  di 
quello  del  prefetto,-  ad  esclusione  però  del  cuscino* 
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éeiaWirii  e  seiua.Jfiginocchiatojo,  fuori. dei  cao^ 
celli  del  Sancla  Sandorum^  e  sempre  dietro  la  8e-> 
dia  del  coinaadad4|ei;  .bsservaodosi  io  ogni  luogo 
la  stessa  proporasiaiie*  Quanto  alla  diffeteuza  tra 
la  citta  e  le  qtiattro  fainrglie...  si  osserva  fi  so-- 
Ilio,  e  arendo  i»  citte,  ragioni,  le  proponga  giuria 
dicaoiefite  «^  Da*  «jp  .discorso  ms<  nelUareb.  del 
conte  della  Uolta. 

Nella  aedttta  tenuta  dal  consiglio  ti  di  St9  di- 
ceiKdlM*e):  i  sigaorì.  ^indiKsi  esposero  il  disparere 
insorto  jlra  di.  loRO' coDgregati  per  il  jporto  del 
baldacchino,  e  torchte  in  occasione,  delle  proce&« 
sioai  colla  testa  del  santo  loro  protettore«  Aveano 
essi,  patiate,  dol  -retereodo  capitolo  su  dimoiò,  con 
cui  di  f  venne .  a  discutere  A^  esso  baldacchino  si 
dovesse  portar  ^dl  clero  o  da  allH* 

Ch«  .arca  tafa^.  sentimento  siasi  tra  loro  sin-' 
daci  tediato,  disconi^t  senza  essersi  potuto  conve- 
nire, stantechè  il  conte  Bellpni,  primo  sindaco, 
era  di  sentimento  cbe  si  dovesse  predare  il  priore 
di  s..  Michele  per  Tinvito  dei  nobili  per  il  porto 
di  esso  baldaccbloo  e  lorchie  nelle  suddette  pro^ 
cessioni,,  ed  )air  in<fQntrx>-  il  sentnaento  del  se*- 
condo  ^indaco  era,  che  a  tal  proeesfione  dovesse 
assistervi  il  corpo  di  cillà,  e  dal  medesimo  por- 
tarsi il  baldacchino  e  torchie;  e  tanto  più  io 
occasiooe    di    processioni   di  .voto    della    città  , 
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come  era  qaesta,  previa  la  novena  ^al  santo 
loro  patrono  per  ottenere  la  serenità  dóiraria, 
essendo  già  molto  tempo  che  pioveva;  e  trattan- 
dosi anche  di  divozione  promessa  dalla  città,  pa- 
revagli  cosa  incongrua  il  passare  ufficio  a  persone 
terze  per  eseguire  detta  fanzione. 

Sopra  tali  discrepanze  di  parere,  essersi  tra 
loro  sindaci  presa  l'intelligenza^  cioè  il  tempo- 
ramento>  che  per  evitare  tale  difficoltà  insorta 
per  questo,  si  dovesse  richiedere  il  capitolo  onde 
invitasse  il  clero  al  porto  di  detto  baldacchiqo  e 
torchie;  ma  tale  temperamento  non  aver  avuto 
alcun  effetto^  perchè  i  signori  nobili  pressentendo 
tale  discrepanza,  vollero  nel  primo  giorno  di  detta 
novena  intervenire  a  detta  processione  e  funzione, 
e  portare  il  hadacchino  e  torchie;  al  che.  essi 
signori  sindaci  non  hanno  potuto  né.  dovuto  ostare, 
attesoché  prima  di  essa  funzione  loro  era  stato  da 
S.  E.  il  marchese  governatore  inviato  ordine  di 
non  dover  far  niente  né  direttamente  n^  indirei* 
tamente  su  ciò,  salve  però  le*  ragioni  a  detto 
corpo  di  città  competenti  in  tale  proposito,  da 
dedursi  avanti  chi  esso  stimerà,  e  al  caso  più  e- 
spediente  e  proficuo. 

Pertanto  essi  sindaci  notificano  al  consiglio  quaato 
é  seguito,  acciocché,  fatte  le  dovute  e  più  mature 
considerazioni,  si  deliberi,  e  come  meglio  stime- 
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rafBi  convéDieUte,  aiU'esigéBza  dd^csuo,  inassHiie 
per  fuBzioiii  ordinata  dal  òcnrpb  di  città,     i 

Il  che  «dito  dai  sifróri  copgregati,  preser» 
tempo  a  definire  tal  cosa  ad  altra  adunanssa*  ' 

Furono  quindt  estratti  a  mrte^  oomeiìegranai» 
passati,  1  quattro  consiglieri,  due  per  dasse,  e  fu^> 
rono  estratti  il  marchese  Ardizzoni  e  il  marchese 
Cario  GozanifFarvocato  Giuseppe  Rivalta,  e^Pietro 
Audifredi,  e  furono  rimpiazsati'  dal  .signor  conte* 
Federico  Calori  fialliano,  Marchese  Ottaviano  Fas-^ 
satiy  Antonio   Barbotti,  e .  Ketro  Giacomo  Aùdt-' 
frodi. 

la  quest'anno  la  città  fece  aciquisto  della  vec^' 
diia  chiesa  di  s.^  Pietro,  per  mettere  V  archivio' 
deirinsimia|ioDe« 

Ritirò  anche  la  città  un  sussidio  dalla  regia 
tesorerìa  di  lire  15*00  per  far  fronte  alle  spese  « 
Filza  I. 

1738.  Furono  eletti  a  sindaci  di  qoest'anna 
il  piarchese  Anastasio  Basca  e  V  avvocato  Gio. 
Battista  Porta.  I  provveditori  furono  il  conte  Fa* 
cello  Avellano  e  il  conte -Federico  Calieri  BaUfano. 

Fo  nominato  giudice  di  Casale  per  regie  pa- 
tenti l'avvocato  Jtfordiglia^  in  daita  del  àk  97  di** 
cembro,  e  il  di  il  del  corrente  genna Jone -prese 
il  giuramento  nelle  mani  di  S.  E.  il  conte  La* 
scaris,  primo  presidente  del  senato  di  Casale^ 
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II.  di  IK  ftt  dal  cCMftigfio  ripigifarta  k 
8Ìone  interiBata  neU'uUimd  consiglio  scorso  ón 
cembrot  circa  il  portò  dtei^  baidacctuiio  e  torchie 
nelle  foosioni  di  città.  Il  die  uditosi^  e  letto  il 
conv^feato^  81  oppOBoro  alcuni  deBa  prima  classe, 
cioè  il  marchese  Scckia^  Qónie.fiollbtio,  conte  Keo 
Pastpcyie,  conte  Ardlani^  eoMe  Calori  fiallianOf 
conte  I^mottfs  e  nattrclirese  fassati^  assèrendoy 
non  essere  questo:  di  ffubbUco /benefisio^  e  Che 
si  tiratt^va  di  una  prerdgatifa  già  appoggiata  ad 
un  teTzo«  eòa  titolo  e  possésso  immenioriabile  e 
continuato.  Al  che  si  sono  però  mostrati  indif^ 
ferenti  il  inarchese  An/istlBisio  Bu^cà,  primo  sindaco, 
e  il  conte  Galragno,  assecondo  non  aver  alcuna 
cognizione  né  visione  del  suddetto  titolo.  £  ri^ 
spetto  ai  signctti  ildla  secónda  classe^  eceeltraU 
il  sig^  Salvago>  che  si  i^ostrì)  indifferente,  e  il 
sig.  Barbotti,  il  quale  disse  che  quando  le  ra^ 
gioni  debbano  co0)pe(ere  alla  città,  volontieri  vi 
qoiticorreva,  gli  altri,  pinit  cioè.  TaVvocalo  Porta 
secondo  sindaco»  Pii^Uo  J<*rMicia, 'avvocato  Hoiiorat, 
sjg.  Ghi^sa^  tenente  Sacchi^  avvocato  Stenl,  me- 
dico Verri  e  TAudiftedi^  Caronò*  tutti  di  parere 
doversi  sopra  tal.  particolare  umiliane  u«  raccorso 
a  S.  S.  R*  U,  a  nome  del  corpo  di  città,  aedo- 
ohe  dalla  Sr  S«  AI«  venga  dichiarato  e  comandato 
se  in  occasione  della  proposta  funcione  ed  altre 
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che  Bi  potakdero  fare,  debba  tpettare  al  corpo 
mico  il  porto  del  baldaecbino  e  torchie;  e  oel  sen* 
timento  di  tal  raecorso  concorrendoyi  otto  indi* 
ridai  per  raffermatila,  e  sette  per  là  Degatiia^  si 
deliberi  che  si  faccia  tal  raccorso  a  nom^  pubblico 
dalli  suddetti  otto  consiglierit  anche  dissenzienti  gli  - 
altri  sette,  protestando  che  detto  raccorso  sL  Caccia 
a  spese  toro,  e  non  del  pubblico;  a  qaal  effetto 
gli  otto  consiglieri  delli)  seconda  classe  danno  la 
iacoltà  al  loro  sindaco  di  fare  distendere  tale 
raccorso  a  S.  M,  e  il  medesimo  trasmettere  a. 
Torino  per  supplicarne  dalle  regie  determinazioni; 
al  che  sempre,  conttadirono  i  signori  della  prima, 
classe,  protestando  non  essere  essi  i  due  tend  del 
consiglio.  ^       . 

Trovasi  90tlo  Ja  data  del  dl>  10  lebbra jo,  in 
Casale,  e  sottoscritte  Pietro  Giuseppe  Ostallo,  ai- 
cane  memorie,  o  proposizioni  fatte  al  conte  di 
san  Laurent,  intendente  generale  delle  gabelle  di 
S.  M*  per  il  regolamento  dell'azienda  di  oltre  Ta- 
Baro;  in  esse 

Propone  circa  l'appalto  ide'  corami  della,  città 
di  Nieza  Aqut,  e  Moncalvo,  che  il  bollo  dovesse 
restare  come  avanti  in  potere  dei  rispettivi  rego- 
latori, e   non  d'altri. 

Si  è  riconosciuto  molte  Comunità  non  aver 
uso  di  formare^  qointernetti  per  la  distribuzione 
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del  sale,  onàe  esser  necessario  che  ^rft^iiffiQio  deir 
latendenza  nano?!  Tordtiie. 

La  posta  di  Belforte  resta  senata  soggetto  con- 
corccnte^ ,  onde  si  dorria  ridurvi  all'agio  del  SO 
per  ^/o9  essendo  luogo  importante,  eircoiidàto  dal 
Geno^esato  e  terre  imperiali*  Viene  fatta  propo-^ 
sizione,  che*  o?e  fosse  r/dotto  il  dacito  del  vino 
che  transita  da  Tagliòlo  al  Genovedato^  alalie  lire 
3  16  6  a  soli  soldi  i6  per  liòtalio,  {cavallanti 
avrebbero  rolonlieri  presa  questa  strada  di  Monfer- 
rato, eissendo  più  breve  e   facile. 

Il 'postiero  della  pedaggeria  è  poco  attivo,  do* 
vendo,  coi  braccio  militare  colà,  postato*  sotto  no 
capitano,  oppure  avvisando  in  Capriata  il  capitano 
Dentai,  ed  ufficiali  del  reggimento  da  Porles,  e 
star  sugli  sfrosi  che  ivi  pa&ano,  massime  venendo 
dal  Cairo  in  Ovada. 

1  mulattieri  fanno  proposis^ioni  di  ribasso  di 
gabelle,  che  andando  da  Nove  a  Savona  non 
passeranno  più  sul  Genovesato,  cioè  per  yoltag- 
gto^  cabane  di  Marcarole,  campo  a  Snssello;  ma 
per  il  Monferrato,  prendendo  la  bolla  a  Capriata, 
venendo  da  JNovi;  o  a  Pónte^vrea,  provenendo  da 
Savona,  prima  posta;  e  cosi  accorcieranno  il  viag* 
gio  disastroso  di  tre  giorni. 

Dimostra  quindi  i  diversi  abusu  nel  levare  le 
bolle  in  diverse  tèrre  e  poste  del  Monferrato  per 
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restrazipne  del  vino  veeso   il  Piemotifé'  e  iGehò^ 

vesatq  io  ;  danno   dei  diritti  del  daCttO'  dfll  Pie- 

»,        * 

moDte  ~  Apud  I.  G.   Banizam. 

Nelh  se^t^  consolare  del  di  i7  febbraio' i 
slgoori  siiidaci  hanno  riferto  e  riferìscònot  essem 
cUUa  Ragioneria  tenutasi  jìtl  giorno  dèi  di  20 
genoajo^ciJrso:  esposto  9  che  qualmente  alle  rei* 
terate  ìns^anze  fatte  da  S..  £.  il  laaoehese  di 
ùustagnol^  goveroatctre  di  Casale  al  signor  mar* 
fib^^.^usc^i,  primo  sindaco»  onde  prendesse  in- 
formazigne  e  .cognizione  precisa  sopra  il  sito,  e 
luogo  in  cui  si  ritrovasse  anticamenti»  il ,  banco 
della  Città  nella  cbiejsa  cattedrale,  ed  ove  si  por- 
tavana  e  sedevano  in  occasione  di  pubbliche  fun- 
zioni .i  sindaci  e  cogsiglieri  M  città,  aver  egli  per- 
tanto ft^te  :)e  più  minute  iodagiar^  e  fatto  porre 
in  iscritto  ]uo^asser;KÌone  del  dottor  Tullio  Cerruti, 
morto  (leir^nno  1727,  d'anni  8ilt,  la  quaU.  attesta 
che  esso  sito  e  banco  doveva  esistere  ove*  vi  è  la 
cappe^a  df?lle  reUquie,  ossia  di  san  Francesco  Sa- 
verio, in.  faccia  alla  tribuna  del  sovrani.  :E  nello 
stesso  tempQ  aver  avuto  altre  tradizioni,  che  poqe 
pure  in  iscritto,  cbe^  la  chiesa  di  santa  Croce 
de'  PP.  Agoslioìam  fosse  la  chiesa  della  Comu- 
nità e  cprpo  di  cit^à,,  e  questo  ricavarsi  da  molte 
memorie  ritrovate  nell'archivio  di  detto  convento; 
cioè  nello  stato  del  convento  di  santa  Croce  sino 
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•alivamio  1 68i ,  raccolte  dagli  iostroinenti  da  fra 
Fulgenzio  Alghisi.  Da  iodtromento  del  notajo  Gior- 
dano Rolioni,  in  pergamena ,  in  cui  vi  A  scrìtto 
i%hi  —  Comunftas  Gasalis  concedil  Umiliatis 
posse  se  dilatare  fabbricando  iuper  mnmm  ipsios 
juris,  ubi  none  est  faic  coventos  --—  (  Infatti  si  re* 
dono  ancora  nei  sotteranei  le  antiche  restigia  delle 
dette  mora  )•  E  quindi  avendo  letto  in  delta  rag- 
gioneria  dette  memorie»  per  averne  il  loro  parere 
-se  si  potessero  rimettere  a  detta  S*  E,  fu  delj|>e- 
berato  'di  farne  estrarre  copia  in  prima;  e  poi  ri- 
metterla -^  Filza  i. 

Nella  stessa  adunanza  si  ripigliò  l'affare  del 
baldacchino,  e  V  avvocato  Porto,  secondo  sin- 
daco, dopo  aver  esposto  V  operato  solto  il  di 
17  .febbrajo  acorso»  disse  esser  stato  chiamato 
da  S.  E.  il  conte  Lascarìs,  primo  ìMresìdente 
del  senato^  il  cpiale  avevagli  notificato,  aver  a- 
vuto  ordine  da  S.  M.  di  sentire  estragiudizial- 
mente  le  parti  intorno  a  questa  vertenu.  Che 
però  stima  necessario  vengano  deputate^  persone 
f>er  potere  a  nome  della  città  dare  a  detta  S.  E. 
quelle  informazioni  di  ragione  che  possono  com- 
petere alla  città  in  tal  proposito. 

Il  che  udito  i  sindaci  delb  prima  classe,  slati 
già  nel  precedente  convocato  dissenzienti  al  rac- 
eorso,  unilamènte  ad  essi  il  marchese  Natta  d'AI- 
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fiano,  aìMeiite  però  il  conte  Pieo  Pàstcttnè,  hanno 
dichiarato,  cbe  siccome    nel   raccitato   convocato 
erano  «tati  dissenzienti,    come   cosa  non  risguàr- 
dante  né  appartenente  alle   città   e  al   pubblico 
Tantaggia,  cosi   rdativamente   si  dichiarano  dis- 
senaenti  di  concorrere  alla  deputazione  in  tale  pro« 
posilo,  da  farsi  a  nome  del  consiglio,  come  con- 
traria alle  ragioni  del  terzo,  e  per  le  ragioni  già 
altre  volte  addotte,  alle  quali  in  tatto  e  per  tutto 
rìferiscooo  ed  ineriscono  con   la   medesioia   pro- 
testa in  esso  convocato  espressa.  Due  però  della 
loro  classe,  il  marchése  Buzen  primo  sindaco  ed 
il  conte  Calvagno,  si  mostrarono  però  indifferenti 
circa  il, far  detta  deputazione*    In   vista   pertanto 
che  il  parere  era  di  maggioil  voti  per  tale  de- 
patazione^  fu  deliberato,  che  si  debbano  dare  a 
dette  S.  B.  le  richieste  informazioni,    deputando 
e  nominando  a  questo    effetto    il    sig.    avvocato 
Porto,  secondo  sipdaco,  e  l'avvocato  Honorat,  con- 
sigliere, i  iquali   si  compiaceranno   far  sapere  a 
detta  S.  E.  tale  loro  deputazione,  onde  potergli 
dare   queste   informazioni   ogni   qual    volta   ver* 
ranno  comandati. 

Addi  29  'aprile  moniignoF  Coconato  con  sua 
lettera  notifica  al  corpo  di  città  la  sua  translazione 
al  vescovato  d'Ozimo,  e  con  amorevoli  espressioni 
accertai  che  sebben  lontano,  non  tralascierà  cosa 
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alcuol^  a  Tantag^^ia  .della  sua  patria^  e  di  servirla 
in  Q$m  occorrenza.  ÀUa  qaal  lettera  »  contro  ogai 
4o?er0.  di  riverenza,  t  sindaci  non  hanno  Catto  ri- 
s{K>3t$f  cosi  ^nsigliati  da  S.  E.  il  governatore, 
al  .qi|$4e.avievano  chiesto  il  di  lui  parere,  ponen- 
dogli sott'pechio,  che  essendo  esso  Monsignore 
privo  della  grai&ia  di  S.  Si,  non  era  bene  che  i 
suol  sodditi  conservassero  più  con  esso  alcuna 
corrispondenza. 

Vacata  in  tal  modo  la  diiesa  di  Gasale,  S.  ÌA. 
per  mezzo  del  suo  ministro  degli  affari  Interni 
propose  a  S.  S.  tre  soggetti,  uno  dei  quali  de- 
siderava fosse  eletto  ed  approvato.  II  primo  era 
il  Padre  Pietro  Gerolamo  Garavadossi  domenicano, 
.soggetto,  nel  qual«»  concorrevano  tutti  i  meriti 
desiderabili.  Il  secoudo,  il  sacerdote  Gio.  Battista 
(Amosio,  della  compagnia  della  Nissione,  delia 
cui  pietà ,  dottrina  ed  ottimi  costumi,  danno 
piena  certezssa  della  sua  virtù.  Il  terzo  è  il  P. 
Gioanoi  Francesco  Palandello  dei  minori  conven- 
tuali di  san  Francesco,  soggetto  di  merito  sin- 
golare» che  nell'esercizio  del  provincialato  di  sua 
religione  diede  saggio 'di  un  ottimo  governo.  Si 
restrinse  però  al  suddetto  Padre  Gaaavadossi  con 
Ofgpiì  premura^  confidando  nella  paterna  affe- 
zione di  S.«S.  che  le  sue  br-ame  sarebbero  state 
ap|]^2m;atc.       * 
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kii 
'  Méntre  ritrovava^  ancóra  a  Roiha  monsignoir 
Coconato,  notificò,  che  per  togliere  alcane  false  di- 
cerie sparse  sul  finioienfo  della  causa -del  preposto 
di  Honeesttna  colla  Sacra  Congregazione  del  Con- 
cilio, si  manda  il  decreto,  nel  quale  \i  è  la 
clausula  —  Reverenter  se  sistere  teneatur  t^òram 
eodem  episcopo  in  urbe  casalensi,  ut  ab  eò  pa- 
(ernas  monitioiìes,  et  ali»  quaecumque  praecepta 
etc.  —  Dal  che  si  può  comprendere,  essere  ancora 
il  suddetto  parroco  soggetto  a  quella,  o  quàldie 
altra  emenda,  qnaxido  non  pratica  quella  fifiale 
e  riverente  rassegnazione  verso,  il  superiore,  or» 
dinata  specialmente  dalla  Sacra  Congregazione. 

Monsignor  rescoro  suddetto  sotto  la   data   del 

di  SO^  marzo  spedì  lettera  pastorale  dar  Roma,  la 

quale  fu  Tultima;  diretta   ai  parroehi  della  città 

e  diocesi,  nella  quale  scrive  — Che'essendki  al** 

'^gfgidto  in  Ronoa,  a  san  Marcello,  ad  imitazione 

di  quel  santo  che  detenuto  ivi  in  carcere,  e  per 

conseguenza  impedito  nella  visita  della  sua.  parroci 

citia  in  persona,  li  visitava  per  via  di  lettere,  come 

mezzo  più  espediente  e  più  adattato  alle  presenti 

circostanze;  delegando   le   coscienze   di   ciascuno 

d  iar  la  visita  de'proprii  dipartimenti;  ed  affinchè 

abbiano  uno  stimolo  di   fare   una   (al   visita  eon 

diligenza,  li  avvisa,  che   primachè  passi  la  bella 

stagione  dcIFimminente  primavera  avrebbe  man-^ 

37 
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dato  a  far  tale  Tisità  o  il  teologo  Pasqoinii  o 
qualche  altro:  era  questa  seoia  spese  e  forma* 
Utà  di  Tisita«  Indi  toro,  va  raannentaodo  tutte  le 
cose  sulle,  quali  devpoo  esamioarsi»  e  concfaiude 
col  dettp  dell'apostolo  ai  Corìnti  — r  Tamquam  filiis 
dico:  ^on  angustiaoiini,  in  nobis  cor  nostrum  di-* 
latati:(m  e^,  dilatamini  et  tos. 

Con  lettera  poi  del  di  97  aprile  si  notifica  la 
traslaziope  sua  al  vescovato  d'Ozimp  e  l'elezione 
dei  canonico  Pasqnini  in  vicario  capitolare,  fatta  il 
d)  16  detto  mese  -^  Ann,  e  corr*  al  de  Bono  di 
monsignor  Chiesa, 

S.  ^.  volendo  aderìre  alle  giuste  brame  dei 
re  Vittorio  Amedeo  nominò  al  vescovato  di  Casale 
il'  P.  D»  Pietro  Gerolamo  Caravadossi  a  vescovo 
di  Cabale»  e  gli  spedi  le  bolle  il  di  ÌO  maggio 
corriate  anno.  Esso  Monsignore  ottenne  un  breve 
sotto  b  '  stessa  data  per  prendere  il  possesso  pri-^ 
ma  della  spedizione  di  esse  bolle.  Qual  possesso 
poi  fa  preso  il  di  20  maggio  dal  marchese  ca* 
nonico  Malpassuti,  delegato  con  lettere  da  detto 
monsignor  Caravadossi. 

Sentita  i  sindaci  e  consiglio  la  nomina  di  mon* 
signor  Caravadossi y  scrissero  subito  alla  E,  S.  il 
conte  Afellarede  per  avere  il  suo  parere  sul  ceri^ 
inonjale  da  osservarsi  in  queste  occasioni.  Quindi 
ì  sindaci  nella  ^duta  del  di  18  maggio  preseot 
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kì9 
liTOM  it  lettera  di  risposta  di  deUa'  8.  E,  nella 
qoade  iiidegiia  notlGcarii  »rer  esso  riferta  la  di 
loro  lettera  a  S.  M,  e  che  a  riguardo  del  sur- 
riferUo  c«imoniale  erast  detta  S.  M.  degnato 
di  risponderei  che  non  potendosi  ricavare  quale 
sfa  stato  r  oso  osservato  per  Taddietro  in  sinrila 
oecorreaBe»  ma  per  altro  essendo  conveniente,  che 
detto  prelato  sia  al  suo  arrivo  ricefuto  con  qual- 
che pobbUea  dimostrazióne»  possa  questa  città 
prendere  esempio  da  qndta  dt  Vercelli.  Quindi 
il  marchese  Busca,  primo  sindaco,  aggiunse  aver 
creduto  di  suo  dovere  il  comunicare  la  detta 
lettera  a  S.  E.  ii  marchese  governatore,  in  atto 
di  rispètto,  «  come  questi  era  stato  il  primo  che 
avera  suggerito  alla  città  di  provvedere  a  questo 
riceviipeAto,  e  massime  che  discorrevasi  aver  detta 
S.  E.  avuti  ordini  dalla  corte  più  diffusi,  toccanti 
diversi  particolari  da  .osservarsi  in  detta  funzione, 
avere  perciò  esso  sindaca  supplicato  detta  S.  E. 
voler  compiacersi  di  notificare  le  medesime  per 
norma  delia  città,  ed  avtir  avuto  la  risposta  di 
non  tener  ordine  alcuno  da  comunicare  al  con<- 
si^io  rlsguardante  tale  funzione. 

Il  che  udito  i  consiglieri  della  seconda  classe, 
eccitarono  il  dubbio,  éé  la  prescritta  uniformità 
circa  là  funzione  esposta  si  debba  intendere  com** 
prénsivamenle  anche  al  porto  delle  aste  del  hil- 
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4ic€^|tto;.  al  die  i:/coo8ig^èri:  della  piSiii  dout 
rispdsero,.  ohe  il  seoso^:  ddla'ItMera  esaèniio  tiai* 
veraalb  e  preciso^'  credono;  neó  .èssere  pèrfciè  in 
caso  di  darvi,  verimà  ioierprefaiionee.iiioifaziò- 
ne.  Restò  aiiohé  su  questo  portitelare,  cMtie  lo  è 
statò-,  pie'r  tultó  il  corso  di;  questa  vertéàza,  iodif* 
leteDie  ir  marchese  Basca  primo  sindaco;  tà  aU'ÌQ« 
xfontro  quegli  ^élla  seconde  dassé .  riispósero^  che 
iuilitaiida  ragioai  pariicolàri  !per  Verccìlt  circa  la 
del'arfbne  del  I)aldacciiuiOf.ia.ooeìatst0iie:d\ing;re88f 
de'ToscoTi,  stimarano  perete'  che  la  suddetta  let- 
tera noln  possa  ia  quésto,  particolare " cootebere 
ma  :  precisa  determinazioDe,  ma  beiisì  esservi 
luogo  à:  poter  supplicare  la  S»  IL  M •  acciocché 
si  degni  la  medesinia .  dichiarare»  se  sia  sua  meo- 
te,  che  détto  baldacchino  ^  debba  porlai^e  di 
questo  còrpo  di  atta,  oppure  diallo  faaitglifi  no* 
JbiH  chCiSi  pifetehdaso  ia  possésso,  Si  é  perciò 
.deliberato.  !da  :detti  «igneori  di .  prioia  claase,  esser 
-auperfliio  ogni  ^aomcso,  mtt.  t^ensi  dolersi  ese* 
.goire  ili  jtuttb  e  per  .tutto  la  lettera,  e  in  con* 
^a^UGuza  anche  circaMh  postesso  delle  #$te  del 
baldacchino  dalle,  suddette  famiglie  opbiH«  già  >d 
4M>ssèsso  di  ciò  da  Udoìpo  iiAw^iDórabile.  Mh  qoelK 
dèlia  seconda  classe  dcAiberaiHHio  di  doverci  dare 
•talcracrorso  a  &•  Rt  M,  per  addurre  i.  oaetivi 
pw  -ciij  in  qu^^tti'' parte  Aon  possa  il  praticato  a 
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Vercelli  adattarsi,  a  Càfale;  é  a  tale  effetto  essi 
depntamno  i'avVocatp  Rovta,.  se^ndo  sindaco,  per 
distendere  detta  sopplioa,  rèd  apcbé.iperiir|i9aiet-t 
terla,  esbodio  per  espresso,  quando  iaocla  bisogno, 
à  ToriiiD/  coti  daf8Ì!  dallo,  stesso  avvocato  Porta 
le  oppettuEie  iDounAènie  a  cIh  gindiefattca  meglio, 
aocieccfaè  detta  supplica  o  rappr^ntaoza  .venga 
tiiniiiata  a  S.  M^ 

Inoltre  essendo  stato  rilevate  da  qualche  oon« 
siglifice,  non  esser  composto  il  consiglio  ordinario 
di  Vercelli,  quando  per  3111*0  quello  di  GasiaAe  è 
di  venti,  se  si  dovranno  deputare  quattro  o  sei 
per  intervenire  uoitaoiente  a  detta  funzione,  e 
BOn  pi  tutto  il  òorpo^  é  stato  dcdiberato  su  que^-: 
sto  proposito  di  doversi  sentire  il  sentimento  del 
sig.  Intendente  generale  :PetiÌr.  . 

SncGessivamente  essendo  stato'/ dai  signori  sin^ 
dad  proposte  vatrie  cose  loceanti  principaifn^nte 
detta  funaionè^  cioè  .di.prenderq  le  débite  infor- 
maziotii  del  praticato  in  Vercelli  in. pcimo  tuogof 
secondo  per  la  camperà^  di  un  baidaechino;  e  ih 
terso  luogo  per  .avere- un  silo  prófìsionalniedle 
in  duomo  per  delta  funzione,  è  stalo  d^? terminalo 
circa*  il  primo,  cbe  i  signori  marchesi  .Passati  ed 
il  8fg.  avvocato  Honorat  si  compiacciano  prendere 
tutte  quelle  informazioni  possibili  del  praticato  4ri 
Verqelli^  e  quindi  riferirne  in  ragionerìa  per  po^ 
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ter  formare  ie  dotute  pro?isioBÌ.  QaaDto  al  se-* 
coDdo,  restano  deputati  i  signori  sindaci  onde 
diano  gli  ordini  per  la  coistnizione  o  compera 
di  un  baldacchino,  come  quello  di  Vercelli ,  e 
circa  della  stessa  spesa.  £  in  quanto  al  terzo,  è 
stato  commesso  alli  stessi  sindaci^  che  avuto  prima 
colloquio  col  sig.  lotendentt  generale,  ne  passino 
ri<!hieste  al  reverendissimo  capitolo  per  ottener 
un  convenevole  posto. 

Monsignor  vescovo  Garavadossi  inviò  lettera  al 
consiglio,  notificandogli  la  sua  elezione  al  vescovato 
di  Casale,  alla  quale  il  consiglio .  deputò  il  uiar* 
chese  Scozia  e  1'  avvocato  Giuseppe  Rivalla  a 
rispondergli  con  quei  sensi  di  stima  e  rispetto 
convenienti. 

Ecco  la  lettera  del  vescovo^ 

€  La  Maestà  del  re  nostro  signore  si  è  degnato 
di  propormi  ai  governo  di  questa  chiesa»  e  Sua 
Santità  si  è  compiaduto  jer  l'altre  di  confermarne 
la  nomina  nel  concbtoro  tenuto.  Stimo  obbligo 
della  mia  attenzione  di  tenerne  le  :SS.  LL.  IH."* 
intese^  con  piena  fiducia  che  si  compiaceranno 
gradire  V  annunzio  jche  mi  do  V  onore  di  portar- 
gliele^ e  rimarranno  persuase  ad  un  tempo  della 
mia  slngoiare  premura  per  incontrare  in  ogni  oc- 
correnza le  occasioni  di  scriverle,  ed  autenticarle 
cogreSetti  quella  rispettosa  osservanza,  colla  qual^ 
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itarò  sempre  <—  Hooià  il   Vi   mag^già   i^fS'  — 
Pietro  Gerolamo  ve^doto  «.  - 

In  rista  del  che  ti  còrpo  di  ditta   còsi  rispose 
per  mezzo  del  suo  deputato  tnarchese  Scozia. 

«  GoD  tutta  la  possibile  renera^ioDe'  ha  rice^ 
vulo  oggi  questo  corpo  di  città  il  compitissimo 
foglio  del  di  12  corrente,  con  Cui  si  é  Mornsignor 
illustrissimo  e  rereréndissimo  degnato  di  dnnun-<> 
Giare  al  medesimo  la  sua  promoiioné'  a  quésto 
vescovato;  e  siccome  ne  ha  sentito  vivissimo  con^ 
tento^  così  ci  ha  conferto  Tenore  di  portargliene 
a  nome  dello  stesso  corpo  di  città  i  più  divoti 
ringraziamenti.  Quanto  possiamo  dire  a  V.  S. 
illustrissima  e  reverendissima  si  é,  che  il  famoso 
grido  del  di  lei  eminente  merito,  èssendo  già 
noto  noti  meno  a  qtiesto  corpo  che  alla  città  tutta^ 
così  sospira  ognuno  di  ammirare  da  vicino  quelle 
rare  qualità  che  Io  adornano  e  che  lo  famìo  am- 
mirare da  lontano*  Piacesse  a  Dio  di  consolarci 
coìì  una  pronta  di  lui  Ventila;  e  mentre  gli  umiliamo 
i  comiini  rispetti,  abbiamo  l'onore  di  aggiutogergH 
acche  ì  propri  •—- Casale  il  di  50  maggio  ^-Mar- 
chese Scòzia  ed  avvocalo  Rivalla  ».    '     * 

Nella  slessa  seduta  dei  dì  29  maggio  i  signori 
marchese  Passati  e  '  avvocalo  Hònorat  riferirono 
rinformazione  presa  a  Vercelli  circa  1'  ingresso 
dei  vescovi;  .e  ifcr   quello    riguarda   Pincontro  a 


Digitized  by  VjOOQ IC 


farsi  a  nome  4cUa  città/ é  stato  deteroiioato  si 
faccia  deputatone  ai  sindaci  ed  a  qo^Urp  icoosi* 
glieri^  due  per  classe,  coi  signori  segretario,  ar* 
chi  vista,  tesoriere,  col  3èguito  dei  due,  troi^betU 
e  serrienti,  secondo  il  modo  ed  ordine  prefisso 
per  tali  incontri  a  accompagqamenti  di  detto  pre* 
lato.  Perlocchè  sono  stati  pregati  essi  signori  sia* 
daci,  ed  eletti  quattro  consiglieri  a  compire  detta 
funzione  a  nome  di  tutto  il  Corpo,  con  facoltà 
ad  essi  consiglieri  di  sostituire  altri  suoi  collega 
in  caso  d'impedimento;  e  circa  la  spesa  del  bai- 
dacchino  ed  altre  necessarie,  furono  delegaAi  es» 
sindaci  di  far  quella  eseguire  sino  alla  somma  di 
}ire  600  circa;  e  qualora  ne  abbisognasse  una 
maggiore^  di  parteciparne  alla  ragioneria,  aceiò 
questa  deliberi* 

Si  tenne  ordinanza  coosulare  il  dì  25  giugao, 
iiella  quale  il  marchese  Basca,  primo  sindaco,  oo- 
tifico  qualmente  ieri  S.  £•  il  conte  Lascaris,  primo 
presidente,  si  era  compiaciuto  manifestare  la  di- 
mostrazione di  S.  S.  R,  M,  concernente  il  porto 
del  baldacchino  in  occasione  deiringresso  del  ve* 
SCOTO,  il  quale  (  trattandosi  di  funzioni  che  spetta 
principalmente  alla  città  j  si  è  portato  dai  soggetti 
facenti  parie  del  consiglio,  e  da  questo  deputali* 
Che  S.  M.  intende  sia  woza  pregiudizio  di  qoelie 
ragjloai  per  differenti  risoluzioni  ^e  per  altre  ToUe 
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potesse  il  corpo  ^di  ,quQ5U  oobiità  fti"   coMCare 
essere  competenti. 

li  che  sentito,  si  elessero  iqsto  i  sei  eonstglierit 
compresici  sindaci* . 

Monsignor  Pietro  Gerolamo  Caravadotii  essendo 
^tato  proTveduto  del  yescovato  di  Gisdlep^sr  btUe 
pontificie  del  dì  1 0  maggio>  emanate  stilla  Ietterà 
di  nomina  regia  dei  di  ìk  aprile,  presenta  questa 
air  ecceilentis^'mo  sensfto,  e  supplica  di  conce- 
dergliene Vexequatur.  Le  quali  cose  presentate  al- 
l'avvocato generale  fiscale  il  di  28  giugni,  quesli 
non  dissenti  permettersi  Tesecuzione  delle  sovra 
accennate  bolle  pontificie,  concile  monsignor  ver 
scovo  ricorrente  presti  aNa  M.  S.  il  dovuto  giù- 
rao^ento,  (  Questo  fu  solamente  prestato  in. mano 
di  S.  M.  iJ  di  2  dicembre  i730,  e  questo  fu  sor 
iamente  sottoscritto  dal  marchese  d'Ormea,  ^osa 
testimoni  e  senza  sottoscrizione  del  vescoiro.  ) 

Nello  stesso  giorno  S.  E.  il  conte  Lascaris 
concesse  a  detto  Monsignore  Tesecazione  deUe 
sovranauneiate  bolle. 

Il  di  1 1  luglio,  monsignor  vescovo  Coi^vadossi 
fece  il  suo  pubblico  e  solenne  ingresso,  ^  il  sig. 
conte  Pico  Qe  fede  ror9Ziqne  (  Trovasi  nelFarch. 
vesjcovile  le  memorie  di  quest'entrata,  colla  rac- 
colta delle  po.esie  e  dedica  àeì  marchese  Ottaviano 
Fosfati  ). 


Digitized  by  LjOOQ IC 


4W         , 

Abbenché  questo  tescovo  non  abbia  ftt^atd 
affari  e  dispute  di  grande  conseguenza  come  i! 
suo  antecessore)  pure  nel  suo  governo  tì  sono 
certe  cose  che  ancora  meritano  essere  tenute  in 
conto  e  da  Capersi.  Mancano  pure  varie  memorie, 
onde  certi  fatti  non  possono  spiegarsi.  Pure  io  Io 
farò  colle  poche  che  posseggo,  e  colla  maggiore 
chiarezza  possibile^  cominciando  dalle  cose  che 
riguardano  Pecclesiasttca  giurìsdizione. 

Avendo  il  vescovo  ricevuto  il  concordato  fatto 
da  S.  M.  col  pontefice  Benedetto  XIII,  scrive  al 
re  per  assicurarlo  della  sua  attenzione  neirossef'» 
varloi  ed  in  tale  occasione  supplica  S.  M.  di 
permettere  il  ritorno  a  Casale  al  conte  Vidua.  9. 
M.  con  suo  regio  viglielto  risponde  una  cop 
tese  lettera  in  data  del  di  27  luglio  corrente 
anno,  e  permette  il  ritorno  al  detto  conte  Vidua. 

Questo  conte  Vidua  era  altre  volte  senatore  di 
questo  nostro  senato^  celebre  criminalista.  Essendo 
rimasto  vedovo  «  prese  Tabilo  ecclesiastico,  e  fti 
ordinato  sacerdote,  ed  ottenne  un  canonicato  irt 
cattedrale;  e  supponendosi  che  il  vescovo  Radicali 
volesse  farlo  suo  vicario  generale,  e  per  altri  giusti 
motivi,  il  re  Vittorio  lo  rilegò  fuori  di  Stalo.  Con 
il  figlio  di  questo  conte  il  vescovo  -manto  ana 
sua  nipote,   è  lo  fece  suo  provicario  generale. 

Con  altro  viglietto  di  detto  giorno  S.  M.  con- 
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cede  il  braocb  secolare  da.  Ini  domandato  per 
lettere,  e  ne  dà  Tordine  al  magistrato  al  presente, 
dopo  la  Dotificanza  purché  Io  domandi  in  voce  al 
re  che  lo  concede,  e  poi  nelle  particolari  cose, 
ai  rispettivi  magistrati  e  giudici •  U     . 

Avendo  il  vescovo  scritte  a  S.  H.  sópra  certo 
suggerimento  datogli  dall'avvocato  fiscale  generale 
joioroo. alla  visita  dei  looghi>  il  re  sdito  il  di  SS! 
agosto  stesso  anno  gli  risponde,  che  l'insinus2Ìohe 
follagli  dal  detto   avvocato   fiscale   generale   era; 
stato  uno  sbaglio   contro  il   disposto   deir  ordine 
diretto  al  senato  sotto  il  di  S  corrente,  che  por-* 
tava  di  comunicargli  una  memoria  già  intesa  con 
l'arcivescovo  di  Torino,  da  lui  e  dagli  aUri  pre^ 
iati  eseguita,  la  t]uale  non    ostante    porta   avere 
il  vescovo  la  facoltà  di  osservare  ed  informarsi  an- 
che con  rispezione  dei  conti,  se  siano  fedelmente 
ammiaislrati  i  redditi;  e  riconoscendovi  abusi,  di 
paternamente  ammonirli,  e  se  ciò  non  basta  par<^ 
teciparlo  ai  magistrati^   senza   entrare  a  decidere 
sovra  i  conti. 

Essendosi  nel  concordato  stabilito,  che  I  vescovi 
forestieri  deputino  un  vicario  generale  negli  3tati 
di  S.  N,  ed  avendo  l'arcivescovo  di  Milano  due 
terre  vicino  a  Casale,  cioè  Frassineto  da  Po  e 
Valmacca,  il  cardinale  Erba,  arcivescovo  di  Milano, 
fece  le  patenti  di  commissione  al  nostro  tescovoi 


Digitized  by  VjOOQ IC 


42S 
li  quale  ne  diede  parte  alla  earte;  e  fl  cdnté  Mei'' 
krede,  allpra  priino  segretario .  di  Stato  per  gli 
affari  intenii,  sotto  ir  di  i  7  settembre  gli  scrisse, 
gradire  S.  M.  che  '  egli  accettasse  di  esser  Ticario 
generale  dal  detto  arciVeseoTO  pei;  dette  teiere,  e 
si  rimaodiiio.  le  comraìssioBi.  Conrieaé  che  siasi 
poi  cambiata  opimooe,  e  siasi  £àtto  scrivere  da 
lai  lina  lettera  al  re,  il  quale  cdo  suo  regio  vi- 
glif^to  del  1.8  ottobre  approvava  il  suo  sentimeD-' 
fo,  cioè  che  la  qualità  di  delegato  noà  convenga 
al  vescovo^  e  che  questa  formalità  %|a  contro  il 
concordato^  e  gli  dica  di  non  accettare,  ma  bensì 
insinuare,  che  se  ciò  osta  al  grado  di  vescovo, 
può  deputare  altro  soggetto  grato,  e  che  la  de- 
putazione debba  farsi  per  patente  da  presentarsi 
all'exeguator;  e  per  lettera  del  di  23  novembre 
H.  Plazaert,  primo  ufficiale  delb  segreteria  per 
gli  ailari  interni^  gli  scrive  di  suggerire  alI'arcU 
vescovo-  di  Milano  di  eleggere  in  suo  Ticario  gè- 
aerale  quel  di  Gasale,  e  di  scrivere  una  lettera  a 
S*.  M.  su  tale  deputazione.  Questo  trattato  è  riu- 
scito mentre  il  vescovo  Giordano  è  sfato  vicario 
generale  per  detto  arcivescovo  iu  dette  terre.  Una 
delle  principali  occasioni  che  il  ministero  pensò 
d'imprimere  nell^animo  del  nuovo  vescovo  Cara- 
vadossi,  fu  di  levargli  d'intorno  le  persone  che 
avevano  servito  monsignor  Radicati,    e   di  avere 
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maasimé  diflerentt  da  quelle  obe  esso  arerà.  Lo 
stesso  re  in  un  suo  regio  viglietlo  del  d)  10 
gennajo  1729  si  raccomanda  di  non  lasciare 
introdurre  le  massime  del  passato  ifoverno;  e  già 
antecedeniemeqte  del  1726  k  luglio  M.  Plazaert 
gli  notifica  di  essersi  sparso  un  foglio  stravagante^ 
supposto  firmato  dalle  LL.  AA*  RR,  creduto  for*>> 
malo  da  persona  di  considerazione,  con  la  falsifi*- 
cazione  della  firma  e  sigillo»  e  conchiude  da  què*^ 
sto  esempio  debba  prender  tnotiw  di  andar  eauto 
nel  prestar  fede  a  ciò  che  gli  vien  detto  o  scritto  ^ 
II  marchese  d^rmea  addi  k  di  dicembre  l'avvisò 
di  disfarsi  dei  partigiani  di  monsignor  Radicati^ 
e  a  non  fidarsi  di  M.  Plazaert.  Per  lettera  del 
dì  8  gennajo  1729  si  rallegra  che  continui  a 
veder  chiaro  nel  procedimento  degli  attinenti  di 
monsignor  Radicati. 

Su  questi  principii  non  si  volle  che  Tabate  Uberto 
Radicati  nipote  dd  vescovo  avesse  la  prevostura 
delia  cattedrale  vacata  per  la  promoadone  del 
Halpassuti  al  vescovato  di  Vercelli,  Pertanto  s'in*^ 
5Ìnuò  al  vescovo  di  dimandare  tal  beneficio  pel 
canonico  Rfalpassuti.  Infatti  appéna  giunto  in  Ca* 
sale^  scrive  egli  a  S.  S.  che  in  obbedienza  dei 
suoi  comandi)  si  è  data  tutta  la  sollecitudine  per 
conoscere  e  rappresentare,  come  la  provvista  dì 
una   dignità   cosi   ragguardevole  possa   maggior- 
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mente  ridondare  io  servigio  di  Dio  e  bene  di 
questa  chiesa. 

Per 'la.  persona  dell'abate  Radicati,  che  vi  con« 
corre  da  dubitare,  ed  anche  da  temere,  che  si 
per  la  stretta  redazione  che  egli  può  avere  collo 
zio  e  tutti  gli  suoi  aderenti,  e  sì  per  essere  na« 
toralmente  ixnbevuto  delle  medesime  massime, 
possa  lacilmente  in  un  tal  grado  seminare  e  rav- 
vivare quella  stessa  tizania,  la  quale  è  stata  nelle 
passate  congiunture  tanto  pregiudiciale  alla  quiete 
della  diocesi,  e  poi  sono  noti  i  motivi  per  cui 
non  può  esser  grato  alla  corte.  Quest'  abate  ba 
già  ricevuti  dai  beneficii  di  questa  diocesi  un 
provvedimento  di  circa  liOO  scudi. 

Rispetto  agli  altri  concorrenti  dice,  esser  tolti 
meritevoU,  e  singolarmente  l'abate  Malpassoli,  il 
quale  per  essere  di  nascita  distinta,  sarebbe  alla 
testa  di  questo  capitolo,  non  solamente  di  decoro 
per  esso,,  ma  anche  di  soddisfazione  universale. 
11  reddito  poi  di.  detta  prevoslura  arriva  appena 
a  scudi  ikO  circa,  e  dedottane  la  metà,  che  é 
dote  del  canonicato  che  vi  è  annesso,  si  riduce 
I  a  scuti  1 20;  ondo  non  pare  possa  soffrire  il  peso 
di  una  pensione*  Fra  gli  altri  pretendenti  eravi 
Tabate  Sala.  Questa  lettera  forse  non  fece  subito 
il  suo  desiderato  effetto;  onde  il  marchese  d'Or- 
mea  d'onlme  di  S.  M.  gli  scrisse'  il   di  Ì3   di- 
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cembre  di  $erifere  a  monsignor  Santa  Maria,  ve* 
scovo  di  Cirene  sopra  la  provvista  di  questa  pre- 
vostura  a  favore  del  canonico  Maipassnti»  pregan* 
dolo  di  portare  le  sue  premure  a  S»  S«  Che  la 
chiesa  sta  senza  esser  servita,  e  perché  sempre 
più  lo  conosce  degno,  e  tanto  maggiormeele  ora, 
che  la  morte  occorsa  ai  fu  monsignor  Maipassuti 
vescovo  di  Vercelli  suo  zio  Io  mette  io  aitua- 
zione  a  sperare  colla  coUocazjone  della  suddetta 
prevostura  una  tal  quale  indennizzazione  per  una 
sì  grave  perdita.  Con  tuUe  queste  premurose  ìu^ 
stanze  fu  ottenuta  la  prevostura  dal  detto  canonico 
Bialpas&uli^come  da  bolle,  e  la  fortuna  condusse 
Anche  l'abate  Radicati  dal  riQuto  di  questo  bene*  ' 
ficio  al  vescovato  di  Pesaro^  che  ottenne  nell'anno. 

Il  i^e  medesimo  sotto  il  di  7  decembre  1728 
gli  scrisse  sulla  sclelta  degli  esaminatori  sinodali, 
ed  altri  soggetti,  e  dice  rimettersi  ai  riflessi  dei 
presidente  Lascaris.  Questi  erano  di  licenziare  dal 
seminario  il  canonico  Caria,  economo  del  semi- 
Dario,  e  un  certo  don  Cavagna  dalla  cancelleria  ^^-^ 
Ann.  e  correzioni  al  de  3ono  di  monsig.  Ignazio 
della.  Chiesa  vescovo  di  Casale. 

Era  slato  dal  Capitolo,  del  duomo  concesso  al 
Corpo  di  città ^  in  occasione  dell'ingresso  del  nuovo 
vescovo 9  e  provisionalmcnle,  un  posto  n^Ila  Catte- 
drale,   che  era  passata  la  balaustra,  venendo  al 
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pulpito,  dailh  parte  del  Vangèlo.  Fu  dunque  neir 
adunanza  del  di  49  luglio  faUa  una  mozione  di 
trattare  con  esso  capitolo  per  la  Continuazione  del 
medesimo,  massime  nella  solennità  del  dì  8  set- 
tembre, nella  quale  pare  indispensabile  che  la 
città  intervenga,  ora  che  ha  incominciato  ad 
aver  posto  in  duomo,  come  si  nelle  altre  fun- 
zioni che  verranno  stimate  proprie,  come  quella 
del  santo  protettore.  Sul  che  fu  deliberato  dal 
Consiglia  ,  che  i  sindaci  conferiscano  questo 
a£Eare  con  monsignor  vescovo  per  quindi  risol- 
vere nel  primo  Consiglio.  E  frattanto  il  Censi- 
glio  faccia  la  provista  degli  opportuni  abili  «  per 
i  consiglieri  deputati  alla  forma  della  concessione 
di  sua  S.  M. 

Addì  21  agosto  mori  8.  M.  la  regina,  ed 
il  corpo  di  città  non  avendo  potuto  ottenere 
dal  Capitolo  posto  convenevole  nella  cattedrale, 
elesse  la  chiesa  di  sanl^Antonio  per  chiesa  della 
città,  ed  incaricò  i  signori  sindaci  «di  formare 
una  concertata  intelligenza  circa  il  posto  in  detta 
chiesa  e  la  spesa  pel  funerale  da  farsi,  e  fu  in- 
caricato il  marchese  Busca  per  Torazione  fu- 
nebre. 

Era  nata  qualche  freddura  circa  il  cerimoniale 
che  dovevasi  osservare  dal  giudice  e  sindaci 
verso  il  governatore  nelle  pubbliche  funzioni.  S. 
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E,  il  tstHSte  Meiterédtt  ii)?$ft  «  «.  %«  !l^«^Ate 
Là8€fti$B  'd^oiHliiìe  ^i  S«  tt.  la  ^riiaeote  ìeltéi^a 
patente. 

<  Volendo  noi  regolare  ^il  ^^to  éhé  liannò  ^ 

tenere   i  prefetti  nelle  ppoe^skmi  ^d  altre  ]^b« 

Uiche  funzioni,  vi  di^iaìno  essere  nostra  Toidntàt 

ehe  nette  provincie,  dùtt  4Ìi<t>ovdhb  j^ovierBatorie 

comandanti,    debbano    i    t)refelti  Vestiti  di   toga 

avere  un  loogo  tminédiat^  dopo  di  loro^  e  dove 

non    vi    saranno   gdvèrnàlftri  ^e  ebmbndanli,  nia 

solaaieftte   maggioi^  ehe    comandino,  ^ovtaiifiò 

detti    {A^ìfettì   stare  alia  ftifti^lra  ^i  èsèì.  '^iùèo 

poi   non  vi  fosseiio  ehi;  «iiidadi,  il  luogo  di  essi 

prefetti  dovrà  essere  Innansi  ai  suddetti,  avendo 

essi  prefetti  e  giudici  togati  alla  sinistra-^  dve  ve 

ne  siano>  E  nelle  città,  nelle  quali  ftc)n  Vi  sdraiibo 

prefetti)  ma  soli  giudici  toga^,  dovranno  essi  "ve^ 

sliti    di    toga    avere  il  loro  posto  nel  ineizù  de* 

sindaci^    Darete    pertanto    le  convenienti  di^pofii-* 

aooì    a  detti  prefetti  e  giudici,  ^ceidcohè  vengto 

praticato  sul  particolare,  mentre  preghiamo  che  il 

Signore  tr  coi^servi  —  Vittorie  Amedee  n . 

Erànsi  portati  i  sindaci  9!!^  città  di  Torino-,  de- 
potati djal  Consiglio  per  passare  l'atto  M  'condo*^ 
glionaa  per  la  moiPte  della  regina,  ^  tooltte  deità 
città^  ^come  è  eostuaae  di  ttotte  4e  <»ttà,  dove  niilte 
o^taMe  che,  ^^seeéado  II  solilo,  fosMM  éisi  siadact 
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ayverUti  dal  con|e  di.  Me\Un^e$  .che  .eccettuati  i 
sindaca  dflb  città  di  Toriao,  i  deputati  delle 
altre  città  dovessero  andare  alla  riofQsa ,  e 
seoxa  alcuna  precedenaf^a,  I  nostri  sindaci  poiché 
erano  vestiti  come  quelli  di  Torino  con  toga  nera 
di'  panppt.ed  a  persuasione  .dc^ li  stessi  sindaci 
4ì  Torino,  si  preserp.il  secondo  posto.  Piiroa  che 
essi' siguo;ri:  sindaci  si  partissero  da  Torino,  chie* 
serp  a  S.  M;  la  cpnferma  degli  statuti  formati  dalla 
polizia,  e.  nello  slesso  tempo  Io  supplicarono  di 
volere  concedere  alla  città  di  Casale,  ed  a  suo 
^Aggior  .decoro,  come  la  città  di  Tprìno^  l'uso 
della  massa  |n  occasione  delle  pubbliche  funzioni; 
al  qbe  .S.  fif»  benignamente  accondiscese,  ordi-* 
nandO)  a.  detti  sindaci  di  dame  Topportuno  me- 
mpriale  sfx ,  questi  due  c^pi  al .  sig.  conte  Cevesi, 
che  lo ) avrebbe  cofuunicalo  addetta  S«  M, 

Sotto  la  data, del  di  9  ottobre  trpvasi  una  Ie(« 
tera  di  3*  E.  il  conte  Mellarede  diretta  ai  sindaci 
di  Casale,  rlsguardanle  il  sito  del  banco  in  duo* 
tuo,  in  ^Gui  scrive: 

e  P.er  falche  indisposizione  non  avendo  sinora 
potuta. ^cedere* ai  jregolamenta  del  posto  che  co- 
desta, città  desidera  le  vepga  assegnato  per  la  ri* 
p^skiwfr  id^l  .suo  banco  .  aji^  cattedrale,  scrino 
perciò»  £^,;m.on8Ìgnor  vescovo,^  che  si  con»piaccia  di 
]pigIi«iiH.:,dì  concerto  ooUe  famiglie  >>;iQbiHi  cbe  si 
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trovano  arere  I  loro  banchi  nella  navata  di  mezzo 
in  laecia  de!  pulpito^  dove  si  crede  conveniente 
che  fosse  posto  quello  della  città,  od  un  quatche 
temperamento,  perchè  si  lasci  il  luogo  almeno 
proTÌsionalmente  nell'occasione  del  funerale  di- 
sposto per  la  morte  di  S.  M.  la  regina^  e  di 
vedere  se  si  potesse  loro  assegnare  un  qualche 
ahro  posto  che  sia  loro  di  eguale  convenienza; 
nel  qual  caso  resterà  cosi  determinato  anco  per 
Tavvenire.  Quando  poi  questo  ripiego  non  potesse 
aver  luogo,  si  vedrà  in  appresso  qual  altro  spe- 
diente  sii  da  praticare  in  tale  proposito.  Intanto 
'prego  le  SS.  LL.  illustrissime  di  esser  persuase 
di  ogni  mia  attenzione  a  tutto  ciò  che  potrà  ri- 
flettere  questa  città  ». 

Moto  qui  una  circolare  di  monsignor  Pietro 
Gerolamo  Garavadossi  vqìqovo  di  Casale,  in  data 
del  dì  29  luglio. 

Perchè  è  dovere,  che  tutti  i  vassalli,  feudatarii, 
earileotici,  livellarii  dipendenti  da  questa  nostra 
mensa  vescovile,  si  presentino  nauti  noi  per  pren- 
dere le  investiture  de'  feudi,  beni,  livelli,  censi 
e  ragioni  che  tengono  da  questo  nostro  vesco- 
vato, e  per  essi  farsi  la  ricognizione  del  diretto 
dominio,  con  prestarsi  nel  medesimo  tempo  il 
solito  giuramento  di  fedeltà  ed  ubbidienza;  e 
volendo  noi  in  ogni  miglior  modo,  conforme  porta 
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robblvgo  nostro,  mapteoere  e  difepder^  le^iagiool 
e  beui  del  medesimo  nostro  yescovato,  operando 
altresì  che  ognuno  resti  avverlltp.di  far^  quanto 
deve,  acciò  alcuno  non  possa  pretendere  .o  alle* 
gare  ignoranza;  per  tenore  di. questo  no^o  pub- 
blico editto,  dichiarando  la  .caducità  ia  tutti  quelli, 
che  non  hanno  riportata  l*  investitura  di  monsi* 
gnor  nostro  antecessore,  e  che  non  hanno  pagati 
i  canoni  a  suoi  debiti  tempi,  ordiniamo,  ed 
espressamente  comandiamo  ad  ogni  ^  qualunque 
persona  di  che  stato,  grado  e  condizione*  si  sia, 
qual  tenga,  o  posseda  sotto  qualsivoglia  titolo  o 
beni  feudali,  o  enfiteotici,iabbricbe,  case,  cassine, 
campi,  boschi  e  altre  ragioni,  e  l>eni  tanto  liberi, 
che  soggetti  a  pagamento  di  .canone,  e  fitto  per** 
peluo  in  questa  nostra  diocesi»  o  (uori^  dipendenti 
d^l  diretto  dominio  di  questo  vescovato,  a  dovere 
nel  termine  di  mesi  tre  prossimi  a  veaire,  e  dopo 
la  pubblicazione  del  prc^onte^  comparire  legit* 
tinìjamente  nauti  noi  colle  loro  ragioni,  ad  effetto 
di  fare  la  dovuta  ricognizione  del  diretto  domi- 
nio, e  prendere  le  investiture,  mediante  il  giù* 
ramento  di  fedeltà  ed  ubbidienza  da  prestarsi 
nelle  mani  nostre,  o  io  nostra  assenza,  del  nostro 
vicario  generale  sotto  pena  d^Ua  caduca  a  comodo 
della  nostra  mensa  vespovile,  do  incorrere  ipsp  faetOf 
f^Wz'  aljt{.d  senleu^a  e  dtcti'^cazioii^f  Volepdo  noi 
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nfl  di*  oM  t>w  aflofa  flTiùtfnda ,  e  sìa  dichiarata 
rfSpeKiVeMeiVfe  incorsa  m  caso  di  negligenza, 
0  centcrrÉaela  lorol  Dichiaratido  che  V  affissione 
di  quésta'  si  faccia  alla  porta  maggiore  dì  questa 
nostra  cattedrale ,  e  delle  chiese  parrocchiali  dei 
luoghi,  ove  si  fro vàrio' situati  beni  dipendenti 
dal  diritto  dominio  di'  questa  nostra  chieisa,  pre- 
cedènte la  piibbircazione  da  farsi  da'  parrochi 
fra  la  soterfnilà' deRa  messa;  e  tanto  Vaglia,  come 
se  si  fosse  ad  ognuno  pefsonalmeilte  intimata  — 
Dat.  Casale  etc. 

Il  conte.  Generis  di  Barolo  sotto  il  di  2S  set- 
tembre scrisse  lettera  alla  città,*  di  aver  riferto  a 
S.  H.  Taffare  della  supplicata  massa  e  difficoltà 
stt  questa;  é  frattanto  la  pregava  mandargli  una 
qualebé  mfornìazione  di  qtresto  uso  antico  della 
massa; 

In  fatti  liei  libro  dei  convocati  di  qucsl*  anno 
trovansi  notate,  ma  non  sottoscritte  dà  nessuno,  e 
senza*  data'  del  mese,  queste  paróle  * —  Notizie 
risgoardanti  r  antico  uso  della  massa  al  corpo 
del  consiglio  di  questa  città*  e  specialmente  di 
una  massa  di  ferro  ivi  descritta,  e  conservata  in 
casa  Cerreti,  la  quale  p^r  testimonianza  e  tradizione 
si  reputava  la  stessa  usata  anticamente  come  sopra, 
mentre  era  ab  antiquo  in  èssa  famiglia  conser- 
vata, con  due  sigilli  della  Communità,  per  un 
antico  monumento. 
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Addi  50  dicembre  9i.  divenne  nella  solita  adi* 
nanza  del  consiglio  all'  estrazione  a  sorte  de* 
quattro  consiglieri;  e  furoQO  i  signori  n^rchesi 
Scozia  e  conte  Avellano  di  prima  classe,  avvo^ 
calo  Honorati  e  Pietro  Francia  delia  seconda. 
I  quali  furono  rimpiazzati  dalli  signori  conte  Ge- 
rolamo Zoroastro  Sannazaro,  marchese  Vincenzo 
Natta  del  Cerro,  causidico  Gioanni  Battista  Guazzo, 
e  dottore  Paolo  Gàiis^  il  quale  per  giuste  ragioni 
addétte  si  esimè»  e  fu  surrogato  dal  sig.  Francesco 
Meazza* 

Ì71t9.  Addì  ì  gennaro  furono  eletti  per  sindaci 
il  marchese  Ottaviano  Fassati  e  il  tenente  capi- 
tano Gioanni  Sacchi,  Furono  quindi  nominati  per 
provveditori  i  conti  Gioanni  Pico  Pastrone,  e  Gè- 
rolamo  Zoroastro  Sannazzaro.  Si  divenne  quindi 
alla  solita  nomina  de'  ragionieri  e  di  tutti  gli 
altri  ofGciali  portati  dalle  patenti  d'erezione. 

Neir  adunanza  consulare  tenutasi  nel  di  il^ 
marzo  fu  riferta  da  signori  sindaci  la  continua- 
zione del  trattato  pel  banco  e  sito  nella  cattedrale 
per  la  città  nelle  funzioni  con  monsignor  vescovo 
e  capitolo,  e  d'  esser  seguila  con  consenso  di 
detto  monsignore  parti(!blare  visita  sul  stto  %ik 
abitato  ed  instato  da  questa  citta  coli'  intervento 
di  tre  canonici;  e  su  tale,  visita  si  è  giudicalo, 
che  il  detta  sito  ubicato,    oltre    alia  difficoltà  di 
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potei'  ottenere  IH  eotlseiì^  de^padroni  dei  banchi 

ivi  esistenti  per  là   loro '-rimessione,    non    possa 

esser  suféciènte  esso  sito^' designato    tra    le    due 

prime  pile  della  navata  di  ìneìtio;iù  faccia  al  pnl^- 

pilo,  né  sapere' per  i  st>gg^ettì*  da  deputarsi /nelle 

funzioni .  della  città,  massime  in'  occasione  dipro-» 

cessioiii,  delle  quhif  deve  intervenire  il  sig,  giù* 

dice;  e  consideratosi  cbe  portandoci  più  avanti  detta 

navata  e  pila  per  aver  maggior  larghezza  di  srto 

né  più^  lìè  meno,  oltre,  rincontrarsi    la  dffficdM. 

dei  padroni .  dé^bancbi,  non  potrebbe  tal 'si to' ser^^ 

vire^  poiché  in  occasione  di  pubbliche  funziorli  & 

processióni  si  rimovono  tutti  essi'  banchi^  (  bisogna 

avvertire,  che  allora  i  biincbi  erano  posti  diveri' 

samente  da  qèellb  che  sonò  al  giorno  d'  oggi  )' 

avanti  dette  pile,  sino  fiiiita  la  funzione;  locchè  si' 

dovrebbe  prs^icare,  anche  col  banco  'della  città/* 

se  vi  sì  riponesse;  e  éoprattutio  fallisi  diversi  di** 

scòrsi,  è  pirso  cbe  queste  ragioni  possano  avétr 

qualche  rilevanza,  per  non  pote^  ottener  iMuogo' 

abitato*  Ciò  stante,  fu.  proposto  dai  sig(nori  cano-^' 

nici  Malpassutò,  Pozzo  Conelli  e  Bellione,  deputati/ 

senza  però  alcun  loro  impegno,  né  del  capitolo,  non 

potersi  a  loro,  credere  ritrovare  in  detta  chiesa  altro 

sito  migliore  cheqoello  avanti  l'altare  delle  reliquie 

dentro  le  crate  di  ferro,  dalla  parte  del  vangelo  deir 

altare  maggiore,  è  cosi  dall'  altra  parte,  dirim-^ 
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petto»  ed  hi ,  ì»ccMi*  ajia  trjfaiQiM»  <i;?ag^9f»l  vAko 
sj  v^de  ra^rn^.^  deUa  città,. ^!ai^ord»é.bÌMgiiasse 
far  aggiu^re.  dette  -  ferrate  per  p^t^e.  leTare 
QeUe  occa^opi  delU  f^^puQai.^  1^2^  si^omo  d^tto 
ai^lot  npii  aarei^.  ceppkpdo^.  pw  setktiwe  le,:  pre- 
diche e  pai>egirici  cb^  ai  facessero  sul  (wjlpito, 
tjittoché*  prppriÌ89Mi»a;per  I9  foosioni  funebri  ed 
iiigres9<>  ^  veiicovi .  ct^  soglioasi  fare  dalla  cai* 
t^dra  ójàiUL  parie  >  dell*  epialioW  di  detto  a}Ure, 
percid  i;  sindaci  «  soosa.pprò  ^verop  I9C0  impegaa, 
ai. sono  riservati  di  fonn^re.  il..  CDosigfU^  per  la 
d|  lui  dfftermiaazioaeì. 

Neli^adanaoca  teoutasi  quindi  il^dl  7  maggioi 
il  sig,  G.  B«  Sacchi,  aecpodo  sindaco,  eapose, 
che*  <tj»  S.  Ei.,  il  conte  presidente  Lascarìa  é  stalo 
cl)iaQDiato>  unifsiiaeDt^  dl^sig,  avvocata  Porta  con- 
aigliere^  Cjsn  . sigiiifi<(ar^U,  che.  per  potersi  da  Ini 
spedirela  relazione  a  S«  M,  rispetto  all'interesse 
verten^  deca  il  porto  delle  aste  del  baldacchino, 
resta  secess^rio  wpga  fatta  da  questa  città  sol- 
fi^ienle  depotazione  per  rappresentare  le  ragioni 
che  esso,  crede  spettanti  a  questa  città,  oltre  alle 
già  .fatlC'  negl'anni,  scbrsi*  Al  che  inerendo  sempre 
i.  consiglieri  della  primii  classe  alla  protesta  fatta 
negl'aoui  scorai,  di  non  acconsentire  si  desse  rac- 
corso  a  S«  M«  a  pome  della  città  circa  questo 
^ffiire^  e  di   non  Tolere  ora  ricorrere  a  Terooa 
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dqpfltoAoM  d  Ule  profMto  tia  farsi  a  nome  det 
cooMflioij  coinè  cotitraria .  alla  ragione  del  tcirzo, 
né  appiurteoteote  né  decorosa  alla  ciOà,  adaineti 
é  necessarìa  questa  ^  pverogatlira  né  utile^  mio* 
Tameate.  protertaao^  restanda  però  sempre  iodif* 
fereati  il  marchese  Busca,  e  il  conie  6alvagno# 
Ed  ail'incoatra  da'  selle  dei:  consiglieri  detta  se^ 
cpod».  tdaase  anerendosi  prtnaa  alle  ragioni  e  nativi 
espressi  in  esso,  conrocalo,  ed  alia  d^polazipne 
e  raMorso  a  S^  K.  ohe  ha  comandalo  a  detta 
S.  M,  oonle-  presidente,  di  prendere  ioloraiazioiii 
e  cogpiaiom  eslragiudioiali^  riferiscono,  che  per 
Doa  essere  più  V.  avvocato  HonoMt*  altro  depu** 
latoià  detto  consiglio  per  tale  incumbeaza  con-» 
fertfigM).  si  dp^esae  diTenire  ad  altri  soggetti  a 
tal.fiojej.e  deputarono  i  detti  signori  tenente  Sac*« 
clui,  ..secondo' sindaco,  ed  avvocato*  Porta^  per  dare 
le.  richieste  necessarie  informaaioat  sopra  tale  af- 
ferà: a  &•>  Ey  per  la  spedizione  di  tale  relazione^ 
coafereodogli^  ogni  aatorità  eie. 

Nella  sottoscrizioBe  ^  détto  convocato  il  mar^- 
cii«M(  Ottaviano  Passati,  sindaco  di  prima  classe, 
fece  protèsta y  che  sisattoscriveva  in  quanto  ai^rimo 
capo»  non  pel  seconda,  attesa  regtxagMft^nza  dei 
voti. 

Convocatosi  il  consiglio  il  dì  9  giugno  in  no<^ 
mero  di  sei  delia  prima:  classe,  e  navef  della  se* 
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coada»  fa  esposto  dai  signori  sindaci,  qualnfente 
nel  giorno  di  jeri  da  S.  E.  il  conte  presidente 
Lascaris  è  stato  significato  ai  medesimi  di  ordì-* 
nare  l'unione  del  consiglioi  onde  partecipar  gli 
ordini  di  &  M;  perlocbè  quivi  radunatisi,  S.  E« 
inviò  lettera  sigillata  al  sig.  segretario  diretta  ai 
signori  sindaci,  segretari  ed  agenti  di  questa  eìttàf 
per  presentare  alle  m^ni  di  detti  signori  sindaci. 
La  quale  fu  Ietta  dal  sig.  marchese  Passati  primo 
sindaco,  ove  notificava  che  non  avendo  S.  S.  R.  M. 
stimato  di  provvedere  definitivamente  sopra  la  dif- 
ferenza tra  il  corpo  di  questa  nobiltà  e  quello 
della  città ,  ossia  seconda  classe^  per  il  posto 
delle  aste  del  baldacchino  nelle  funzioni  di  pub*» 
bliche  processioni,  .comanda  S.  M.  frattanto  alle 
parti  (  e  sino  a  che  abbia  data  la  sua  regia  dC' 
terminazione),  che  nella  prossima  processione  della 
festa  del  Corpus  Domini  si  debba  osservare  in 
quest'anno  quanto  si  è  osservato  nel  precedente» 
ed  avessero  a  farsi  avanti  questa  sua  regia  de-^ 
terminazione*  Una  qiial  lettera  i  congregati  tutti 
dichiararono  doversi  eseguire  in  tutto  e  per  tultOr 
Sotto  la  data  del  di  2&  detto  mese  trovasi  uaa 
lettera  cònteneiate  la  definitiva  regia  determina- 
zione circa  il  porto  delle  aste  del  baldacchino  e 
torchio,  la  quale  fu  presentata  al  consiglio,  ed 
era  del   seguente  tenore: 
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«  Easondofii  S.  M.  diigmta  di  dateria  iuaSreglà) 
definitiva  determioazi^e  $dpra  la>  rdififoreua  dd: 
porto  delle  aste  dei  baldacehiao.e  torcUe  nelle ^ 
pubbliche  processioni  tra  qaéstoi  corpo  di  nobfltà 
e  quello  della  eittà^  comanda  la  S.  M;.die;  ia  aT-> 
venire  festi   la  continuazione  di  tal  prérògafiTa 
al  corpo   del)a  nobiltà  per  tAtte  quelle  prece»*; 
siooi  e  funzioni,   nelle  quali   sin   qui   era*<itàto^ 
solito  ea^o   corpo  di  niobiltà  :di  aver^  ed  "usare 
della  stessa  prerogativa  ^   ad  eschisiooci  però  di; 
qaeile  funzioni  die  occorreraiMrO.  fli^i  .dalla  ciltà^') 
ad  essa    principalm^e  spetlMiti  ;    siccbf  'siaàò^ 
fonzioni    particolari  .o  proprie    della  città>  .bssta» 
coniglio,    coiqe   per   eseait)i()   in    occasione   di^ 
novene,    preghiere,   divc^ooi:  e  stmili>   ordinate* 
dal  consiglio  di   fitta.    Io   qual  lesBo,  per  essere» 
la   funzione    tutta   propria    della   prerogafaVa^   iL 
corpo   civico  per  bocea  dei  saoi  sindaci,  ne  ieeéi 
i  dovuti  ringraziamenti  »..  !        ' 

In  sequela  del  che  aveado  già  il. consiglio  ài 
città  Catto  fare  ilsao.  baldacchino  di  damasco,  bianco, - 
con  frangie:  d'oro,  aste  argentatele  piumazai^  Kr. 
concedette;  poi  ad  oso  dei  Pbdri  di  jsant' Antonio, 
per  la  loro  fhie^. dedicata  al  servizio  della.  GÌttà« 
Filza  i. 

Al  dire  del  canotnico  Aforani,.  avendo  i  canonici 
di  santa  Naria  Maggiore  di  Piazisa  di  que^  città 
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elleavta  la  hMlttk  di  fflstfaw  fa  c&p^  MaigM,  fe^ 
cero  eoti  questa  la-  pvkDa'  ^aomparsa  nel  giorno 
del  Corpus  Domini  di  qyeBt'anno. 

SottD  il:  di  9  higiìo  trovasi  sotto  la  data  di 
Gasaloy  e  wUòscritta  D.  Antonio  Peliti,  là  rHa*^ 
zione  del  suo  oporato^  circa 'là  eon^gna  e  eoUb* 
tastone  de'beai  eedésiastiei  in  Monferrato  *  e  hio' 
gbi  pii^ 

Unito  alla  regi^  instrmione  dèi  di  9  corrente 
TediitOi.che  fieee  poMUicare  ia  Gasale  il  di*  7, 
ed  m  NIsza  ed  A^  il  dì  40;  Indi  colle  notizie 
già  da  più  anni  nedolte  dàHe  Comunità  e  partii 
còlari,  si' applicò^  a  separarci  beni  degli  ecclesia^' 
siici  avuti  prima' del  Ì^t9i  e  quelli  dopo -il  i629, 
da  quelK  di  coi  era  incerto,  e  non  fiato  il  tempo. 
Con  tatto  ciò  trancile  a  cadòd  giudice  il  di  S6 
detta:  loglio:  la  nota  di  questa  qualità  di  bem  per 
fer  citare  glìf  ecdlestastici  possessori  a  far  fede 
air  intendenza  sopra  T*  autenticità  dei  loro  beni 
fra  diié  mesi.. Sfolti  sono  comparsi»  e  fatto  con- 
ttéML^.^^  Ateunì' non.  B  "qtiantÉiiqiié^  si  protèsse 
adunque:  presumere  essere  *  dopo  il  1 620,  scrisse 
millameno  ai  vescovi  per  a^efdè  cei'teziEa,  e  da 
molli  r  ebbe;  tsdchè  non  restarono  di  titolo  io* 
certo  cbe  nove  partite  della  provincia  di  Gasale  e 
quattro  di  quella  d'Aqui,  le  quali  nullameoo  per 
molte  prèaeriaioni  si  poono  riputare-  moderne.  Da 
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eiò  «può  dedoite,  mam^  hn  tmtià»9i  k  jmiklt!^ 
ime,  e  si  vede  di  fatti  oen  esservi  stile  lamen^ 
tanze  alcune  d'ecclesivtiei  o  ioftghi  pii  colkllatÌ# 
segno  che  admettOQO  qaai#Q  sayra#  . 

I  espi,  Qssiniio  partite  di  beni  verificati  ia  quella 
relazisDe  (  come  appare  da  un  -relaziope  distmta 
dei  beni  ecclesiastici  e  pii  a  Toruo)  y.foao  di 
mogfgta  4259. 

€ioé,  detti  ecclesiastici»  della 
proviocia  S  Gasale  mogg*  «     >       $1S 

Nella  previncia  d'Acqui  •     •       369 

Deluoghi  pii  della  provincia 
di  Casale      ...>..       Sk7 

Della  provineia  d'Aqui     •     •       111 

Ristretto  de'beni  ecclesiastici 
della  provincia  di  Casale      ^ 

fiepi   antichi   creduti   eienti 
mogg .  29SÌ2  SI     I 

Beni  stati  eoUettati    »     .     .     9S8!(  8  8    « 

Case  della  città  di  Casale  ere* 
dute  antiche  num.    .     <     93 1 

Case  st9te  coUetbite   .     b9  } 

Beni   ecdesiastici  nelb  pro^ 
vincia   d'Aqui 

fieni    antichi    credati  esenti 
mogg.      .     .     .     .     \     .     .  14899  SS     li 

Benii  slati  eoUsttati  .     .     .     SI9S0  1  Al  li 
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i  !Totek  dei  beni  tjHwsediiti  dai 
laoghl   pii   nella   pMvincia    di 
Gasale      ...     .     .     i     .     . 

Beni  anticbi   e  per  ora  la^ 
sciati  esènti  mos^.       .     .'    .     i^^8  7  8    9 

Beni  stati  collettati    .    -.     J    3682  6  ^    h 
:    Totale,  dei  beni  idei   luoghi 
pii  n^lla  provincia  d'Aqui 

Beni   antichi  e  per    era'^  la- 
sciati esenti  .     •  *  .     .     ,     .       605  1   41  9 

Beni  stati  collettati     ...       995  8  9     6 

—  Apnd  L  C.    Barzizam  — 

In  un  consiglio  tenutosi  ii  di  13  luglio  i  si- 
gnori sindaci  esposero,  esser  stato  da  S.  E.  il 
marchese  di  Castagnole  governatore  di  Casale  e 
del  Monferrato  rinnovate  a  loro  le  doglianze  di 
S.  E.  il  conte  Lasca^is,  ptimo  presidente  del  se- 
nato, '^  tnostrossi  desideroso  che  si. riparasse  l'atto 
seguito  nel  giorno- del  Corpus  Domini  or  scorso 
nella  chiesa  di  san  Domenico,  nel  corso  della 
processione  di  tale  solennità,  per  il  sito  del  banco 
che  fu  preparato  per  la .  città  sotto  la  linea  di 
quello  preparato  per  il  senato,  sebbene  a  parie 
sinistra,  pretendendo,  che  in  simili  occasioni  si 
debba  praticare  maggiore  distinzione..  Al  che  es* 
stendo  slàto:  risposto  dai  suddetti  signori  sindaci, 
Jlon  .'jpHretcndere  questa  città  di  più  di  quello  pra- 
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tìdd  quella  di  Torlao,  la  quale  «eeondo^la  co- 
goi&Me  ed  infbrmasione  avute  da  quella  città  » 
gaole  sedere  sopra  banchi  ed  iaginocchiatoj  oonsi- 
mili  a  quelli  dei  .senato ,  a  riserva  del  tappeto  di 
diverso  colore,  e  in  primo  luojg^O,  indi  la  camera  » 
e  poscia  il  corpo,  di  città  per  retta  liaea  della 
navaia  della  chiesa,  e  camunicate  tali  informazioni 
e  ODgaiziooi  al  detto  sig.  governatore,  essergli 
data  per  risposta,  che  per. non  essere  detti  rica- 
piti in  forma  apparènti,,  credere  detta  S«  E. 
il  conte  presidente,  che  la  jHratioa  non  sii  tale, 
come  in  delta  informazione;  ed  ò  stato  progettato  si 
potesse  scrivere  concordemente  per  avere  ricapiti 
giustificativi  di  tale  solita  e  pratica  forma  appro- 
vante. Al  che  il  consiglio  aderì,  e  scrisse  portali 
informazioni. 

Infatti  trovasi  nella  filza  h.  sotto  la  data  del 
di  (9  luglio  lettera  di  questa  città  a  quella  di 
Torino,  con  un  fatto  delle  differenze  insorte  tra 
il  senato  ed  il  Consiglio  per  il  posto  de'banchi 
in  duomo,  ed  in  altre  chiese,  in  occasione  mas* 
sime  della  processione  del  Corpus  Dommiy  e  ri- 
poso in  san  Domenico,  chiedendole  notizia  come 
si  pratichi,  tra  il  senato  e  corpo  di  quella  città. 
Con  altra  del  dì  33  detto  mese  incalzapte  per 
tali  notizie,  attesa  un'imminente  funzione,  annesse 
due  risposte  23  o  38  detto  mese  per  detta  città 
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dì  Torino»  «  due  tipi  della  flifaidÉioiie  HeiJbaiicU 
Isella  Mètropcditanat  ed  una  attcAtaziòne  MI*at« 
toaro  della  re|;ia  Camera  de'Conb*;  il  iullo  aoten- 
fico.  Con  in  fine  la  lettera  di  ringrazbmento  del 
di  8  agosto. 

Quali  inforoiazioni  riceTiite,  compraratiti  il  posto 
che  tengono  i  tribanaii  del  senato  e  della  regia 
Camera t  e  di.  detta  illustrìssima  citla  di  Torino  in 
duomo»  i  dgnori  sindaci  presentarono,  unito  a 
queste,  il  tipo  a  S«  E.  il  marchese  gOTeroatore, 
p0r  rinvenire  modo  di  concertare  airamichcTole 
il  ceremoniale  e  positure  del  Inmco  per  la  prima 
funzióne  proposta  da  detta  S.  E.  il  eonte  Lascarìs 
sopra  il  riparo  dell'atto  seguito^  di  cui  ai  tratta» 
si  debba  collocare  il  banco  della  detta  città  dietro 
a  quello  del  senato,  e  non  accontentandosi  nem« 
meno»  si  ponga  dall'altra  parie  più  addietro  da 
quello  del  senato;  vdel  che  si  riservarono  d'infor- 
marne il  Consiglio.  Per  il  che  unitosi  il  di  36 
luglio,  e  fattosi  i  dovuti  riflessi,  fu  deliberato  di 
rispondere»  Mdie  sebbene  mai  sii  caduto  in  pea* 
siero  a  questo  Corpo  di  città  di  pregiudicare  ooa 
l'atto  di  cui  si  tratta  l'eccell."'^  senato  per  la  di* 
stintissima  stima  ed  ossequio  loro  dovuto,  ad 
ogni  toodo  credendosi  pregiudicato  al  corpo  di 
città,  tuttavia  stimando  di  loro  dovere  il  riparare 
detto  atto  in  tutti  i  modi  possibili,  si  rimettono 
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al  muo  gioikia  dól.iig«  foteniitoire,  à  wmtfk 
solamente  che  non  si  debba  porre,  il  baoSeo  dcUa 
città  dietro  a  quello  del  senatp;  e  quando  si  per- 
sistesse, in  tal  pretesa^  credendo  tròppo  disarvan* 
taggioso  al  decoro  della  >città^  il  Coniglio  deter- 
Bodna  ae  ne  debba  ricorrere  a  S«^  M^  per  le  euQ 
regie  defero]inauj|ni« 

Era  già  stato  ordinato  alla  città  d'ordine  dell' 
Ufficio  dell'Intendenza  di  dover  pi^yedere  ca^ 
mere  e  scuderìe  alle  truppe  aquartierate  in  Ca* 
sale  »  attesoché  per  le  rovme  minacciate  ttel 
quartiere  di  san  Luigi  erano  quelle  in  j^arte  uscit» 
da  esso.  ^       ^ 

Sotto  là  data  quindi  del  di  2$  luglio  riscoiH 
frasi  in  filza  k.  copia  di  lettera  della  città  al 
aig.  conte  Derosat  d'Ussegiio,  primo  commissario 
di  guerra,  con  raccomandargli  il  corso  di  una 
supplica  a  S.  M,  pure  ivi  per  copia,  nella  quale 
rappresentando  che  atleta  ia  piccolezza  e  molta 
popolazione  dell^  città,  e  fitti  più  cari  che  a 
Vercelli  ed  Alessandria,  e  s*  incontrino  difficoltà 
per  avere  corpi  di  casa  da  alloggiare  le  truppe, 
perciò  supplicava  per  una  qualche  bonificazione,  e 
una  somma  anticipata  per  fare  le  spese  nelle 
nuove  volute  C8»ermè.  Annessa  la  disposta  del 
mciiesiine  con  altra  detta  città  del  dì  26  d«UA 


%9 
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al  MÌiiiiisaairtO'  Mattcsi^Sy  '  acciò  (bùoìì  dna  fatoré* 
Tole  rdasiòne, 

'  Il  èoote  d'Uaseglio  eoq  sua  lettera  del  dt  SO 
agosto  alla  città  Jftraggaaglia  arere  S.  M.  or- 
dinato dàrsèie  un'anticipata,  .di.  lire .  i  300  per  là 
riparazione  e  costruzione  dì  nuove  caserme,  con 
riserva  di  provvedere  riguardo  le  boi^caziooi. 
ÀI  che  n  Consiglio  incaricò  ì  signori  aiiidaci  di 
ringraziare  detto  sig.  oante. 

I  signm  sindaci  io  séguito  alia  deliberazione 
del  dì  219  scorsa  luglio,  portati  rispettosi  ofìGcii 
a  S.  E.  il  jharchese  governatore,  con  avergli 
signiGcato  il  sentimento  e  determinazione  di  que** 
sto  Cìmsiglio,  lo  supplicarono  nello  stésso  '  tein« 
pe  della  di  Jui  mediazione  per  terminare  Taf* 
fare  dei  banchi  <^i  cui  in  esso  convocato,  in 
ogni  miglior  modo,  ed  a  di  lui  arbitrio,  pur- 
ché non  si  destini  il  baiìco  della  c^tà  dietro  a 
quello  del  senato,  e  senapa  pregiudicio  della  città* 
Ma  avendo  detto  S.  fi.  ncm  troppo  ben  sentilo, 
anzi  con  suo  dispiacere,  tale  deliberazione  del  Con- 
sigli0v  o  forse  anche  perchè  non  .erasi  rimesso 
intj%pamente  al  di  lui  arbitrio  l'affare,  te$tò  OQ 
poco  sorpresa,'  ma  con  tutto  ciò,  coltivata  la  mas^ 
sima  '  seeqndo  •' la .  mente  del  Consiglio,  ohe  accor* 
dandosi  Jli.bànbO'  del   corpo*  di  città  4air  Altra 

parte,  è  alquanto  più  basso  dalla  liuea  di  quello 

t;2 
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jaB^^cdanenfSsshM  sMMtÀ^  ^i  fwré  esseryi  di* 
sposiziooe  di  abbracciare.  Tuttavia  giacché  tro-* 
vavasi  il  Cons^Ko  radunato^  essi  sigiidri  sindaci 
chiedono  deUb^rarsi- cÌMiie  oiegKa,  per  editare 
maggiori  impegni,  ed  avere  riflesso  alle  conse- 
gnema  che  ne^  j^otrebbero  tegaire  in  isviantaggio 
di  questo  pebbiicp. 

Il  che  udito  e  latto  malora  considerazione,  che 
questa  città  non  ba  mai  preteso  d'ingerirsi  come/ 
né  in  qual  luogo  éebba  collocarsi  II  banco  del 
settato,  ma  bensi  ha  sempre  inteso  di  conservare 
^el  posto  che  da  S^  S.  Il;  M.  gli  è  stato  de* 
stinato,  resta  determinato^  che  i  signori  sindaci  si 
compiacessero  amichevolmente  avvertire^  che  sii 
collocato  il  banco  del  corpo  di  città  nella  navata 
di  mezzo  tra  la  prima  e  seconda  pila,  in  faccia 
al  pulpito,  e  nel  modo  che  S.  Bf.  si  é  degnata 
di  assegnare  al  corpo  di  città,  nella  cattedrale, 
come  creduto^  più  proprio  e  conveniente  al  me* 
desimo;  ed  in  quanto  a  quello  del  senato,  aU 
lorcLè  fosse  collocato  in  luogo  che  potesse  cre- 
dersi pregiudiciale  aironorifico  di  questo  corpo 
di  città,  s'intenda  sempre  senza  pregiudicio,  e 
per  questa  sola  funzione. 

Sotto  la  data  del  d^  19  settembre  da  Gasale» 
trovasi  una  memoria  instrutti va,  che  si  lascia  dal 
oomaMndatora  Potiti    al  sig^   seoator*    Tiraotii 
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per  l'^seefilzio  4<^riBieivkiiMi .  9Mteaile  4el  M<Mt 
i^lTplo.,  sifTo  all'^arrlyo  <}«1  ilUD%;0.$0cc6ssone« 
:  Di  staff  .in  alleii^ipne  a  proaegiiiire  H  coHeJUa-> 
i^nt^ ,  d^'  beni  .ecclesiasliffi ^  dì  acquisto  dal  4619 
ìxt  poi,  ^  di  quegli  eheer^no  feniuU  inicnum  da 
(hiunqve  di.  qu^lo  àai»l9^ ^[  eccello  ì  meramente 
feudali •  Ed  esponendosi  dai  prjopcictkri  rimmiinità 
p^r  privilegio;  o  <oQljeaUo  aiu^coao,  'dchi  ostante 
i  docdo^eAti,  ordinerà  «fat*  (araisì  la  .colléttatione; 
ed  iiìtantd  ]ra0c9rraQO  easi  .4lb  rctgiajcajnera.  £  se 
]'  immunità 'proi^ertò  da  cooli'alla' fallo  colle-Co* 
monilà,  :feraia  h^  colleltoziortCv  (ardioerà!  alte  Co^^ 
mi|QÌti^  U  rìs^rcimjento  del  coatraito. 
•  Deve  .pure,  «essare  >ia  qtiKnto  ai  beiti  Duora* 
iq^fitei  flOli^Uajli  Tesenziofie  per  T  estimazione  dei 
frulliv  ; 

Mandate;  0  Torino  le  costiloziom  vaccbte  già 
ritirate,  ed  ATvertife  le  Comunità  che  fra  poco 
arnv^raqnp  le  nupve»  è  le  vengano,  a  prendere 
portando  le  vècchie» 

:Se  gli  rimetterà  gli  eaehiplari  della  forma*  eoa 
eui  devono  nOtaarsi  t  soggetti  per  il  collegio 
delle  pi*pvincie,  ;affine  li  trasmetta  alle.  Coniuoitàf 
rimellendogli  pure  la  leibecà  originole  del  signor 
polito;  &i!Uìor, .  pr otetloìrè  di*  Aebo  èdlogio* 
.  .iLai  ietlora  del  «di  17  coderìte;  4ei  sig.  proeu^ 
rilOM  lg;ei|Bnfa|  eoQcèrnfaiiteié.^iwl6|  ^cm^ 
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precuratora,  dì  TÌiban(daVglt  il  calcolo  e  tipo  àtì 
pretorio  iavialogli  dlle  ordinarii  sona;  e*  iotaiUÀ 
potrà  dira  aL  signor  Scapottov  «Ae  no  Torini  uo 
«Uro  oonslmiie  >-^  A^d  L  C.  Barata; 

Era  ii]ibi«td  -  iir  Qzia>or  nei  niase'^  df  deoémbre 
del  17i9  monsignor  Gacunato,  gi4.  vedovo  di 
Casale,  la  di  cai  faniiglia  fece  inatsiizal  che  ae- gli 
iiÉbriasséfo;  le  caiilpàf^e,  coiìie  dd  fosse  moNo  attuai 
▼escoTki  !dt  Casate;:  e  su  dittjuésto  rispose  /il  conto 
pirèaideifte  .LaBcar»;  li'  rescoVo'  Garavadossi,  pro<^ 
vedendo  l'in'chiesta  'Che  se  -^U  farebbe/  di  fargli 
un  rUnenile^  scrisse  ;pcr  'sapere  come  conftener^/ 
«gli  la  risposto:  da.»M.  fiaraert  pérìlettera  del  di 
A9  dicembre,  clf^  S.  If.  conMmdava*  di  dirgli, 
ekft'.jii  ci^  "doveva  essére  trattata  come  cavaliere 
privato,  e  in  tal  qualità  se  gli  possa  fare  il  fq« 
cerale,  e  non  igià*«ome  véscovo  di  Casale.  Vi  fu 
Éoehe  roraziòiiè  fanebre  «—  Meqni.  Coconato. 

Addi  29  decembre  furono  Dominati  «  nuovj 
consiglieri  ri  marchese  Ottavio  Omelia  ed  il  mar« 
chese  Gio.  Gozani  d'Odalengo,  per  la  pi^ima  classe, 
li  canitano  Giuseppe  Righetti  e  Pietro  Rahneri  per 
la  seconda. 

L'inverno  del  4729  fa  rigtdissfmo;  e  come  nel 
.1731  morirono  Xe  piante,  gelarono  i  dumi  ed 
il  Po  si  passava  a  piedi  aseiottl.  . 
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un 

173a.  Ifell'adananiai  Aairatii|i  il  A  9  géniiajo, 
al  moda  solito  furono  eletti  due  siodaeiv  i  quali 
furono  il  marchese  Gio.  Battista  Natta  d'Alfiaaò  e 
il  cattsidieo  Giacomo  GamiMo  Ganinà*  A  prorrc' 
ditorl,  il  menhese  Natia  dei  Cerro  ed  il  marchese 
Gio.  Go2aoi«  Si  diremie  qwkidi  alla  soitlai nomina 
degraltri  officiali  e  ragionieri. 

Avendo  i  signori;  marchese  Mossi,  conte  CuAo 
Demagistris  e  Pietro  Meacza,  tutti  compadroni  del 
noleggio  di  Pon testura,  fatto  raécorso  al  Big.  io* 
tendente  Petiti  per  la  rtpuhblicàzione  della  grida 
del  giorno  k  di  gennajo  4727,  ^d  avendo  troiaio 
ragionevole  tale  domanda,  gionto  massime  Hnte* 
teresse  che  vi  ha  la  regia  camera  in  detta  ria* 
novazione  della  .  grida,  per  ragione  della  tem 
parte  delle  contravveoaioni  a  detta  regia  camera 
spettanti)  *  ' 

Pertanto  esso  sig.  intendente  con  sna  grida 
del  di  i  8  gennajo  corrente  anno,  inerendo  alia 
predetta  del  di  gennajo  4727,  annulla  primiera- 
mente tutte  le  licenze  e  facoltà  concesse  a  qoa* 
lunque  persona  tli  poter  tenere  o  fabbricare  mo- 
lini  di  qualunque  sorta,  e  di  non  dover  andare 
a  macinare  i  loro  grani  al  detto  moleggio  di 
Ponteslora,  sicché  neP avvenire  non  se  ne  possano 
servire,  se  espressamente  non  saranno  confermati 
da  detti  signori  sitidacià 
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Ordioft  e  eoin«àjftd.tatfe  te  {insoiier  di  qualsia 
toglia  .grado  e  toondiàdoQe  delle  terre  obbligata 
al  inoleggjo  di  Poolesfura,  le:  qu^Ii  avraano  molìni 
da  cavallo»  da  mano  e  da  àtqiia^  ed  ogni  qualon* 
qtie  altra  maficbina  petf  alamn^re^  che  nel  termine 
di  gbtnUséi.  dopò  laipùbblioa£Ìone  disdetta  grida 
di  distruggerli  affatto  .aotio  pena  .di  squtf  cento  d'oro 
ai  eontrarraAtpri,  i  qi^idi  vierrarinó  applicati  per 
mi  teno  oQa  regia  camerali  «nitérso.ai  padróni^ 
ed  un  terzo  all'accusatore, 'e.  ai  manderanno  a  loro 
spese  ah to  :  pèrsone .  à.  distruggerli  ^  / .    .    r .  . 

Ordina  e  céaaodii  a  tutti  individualmente  efaé 
debbano  fab  Akaoinare  te  loro  vettovaglie.  A  .detto 
noleggio  e'pon  aUrore,  sotto  pens^  della  cooGse^ 
di  enéir  e.  loro  cisirrì:  et.beatte,.eiScoti  .dieci. d'oro 
per  .ogni  cantraTvenaiooqi.  da.  a|)plittarsi.  come 
•opra».  ■  •    •    »  '.\\  ••  i  ;> 

Resta  prdiblto  a  tuUi  i  nlolibairi'  di  poter  r^mah 
einare  .forménto  ed  altro  delle  persone  di  dette 
terre  obbligate  al  detto  moleggio,  séoza;  Itcenzk 
del  padronet  sotto  pena  :di  senti  d'oi^o^2Sceduno 
ogni  voltai  da  applicarsi  come  sopra'; :  nella  quale 
pena  incorreratuio:  anéhe  t  j^dfoni  dilessi  molinì, 
se  permetteranno  cbe.  i  loro  molinari  macinano 
agli  uomini  come  sopra  obbligali. 

Non  pcstrfonno  ì  molinari  di  Moocalvo  tenere 
più  di  AUk  cavallo  sugli  oAto  molini  per  la  .macioii, 
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conforme  ni  loltlo  e  al|tfli1legto.mDce8aQ  a  detta 
ComuDità,  sotto  pena  di  23  scoti  d'oro,  per  os* 
duna  cofltraCazione,  ed  applicata  come  sopra* 

Dovranno  gli  agienti  della  Comanilà  di  Moiicalvo 
sotto  la  slessa  peva,  nel  termine  di  otto  giorni 
dopo  la  pubbKcaziaoe  di  qaesta  grida,  dare  in 
nota  ai  detti  padroni  il  Aome  é.cogaomo'dei'pa* 
drpni  dei  raolìni  saddeIKi,  acciò*  possono  Msere 
visitati  ad  ogi^  loro  piacere,  e  aceprtire  se  tea^ 
gano  pia  di  un  cavallo. 

Piiuna  delle  terre  obbligate  al  '  m^leggio  di 
Pontestura  non  potrà  condurre  né  t»  -condurre 
alle  stesse  .terre  e  conCni  farina  di  alcuna  sorta, 
per  consamare  ad  uso  delle  loro  famigltey.  né  fame 
commercio,  se  non  saranno  macinate  al  detto  mo* 
1^8:S^»  Mtto  \é  detta  pena  e  perdita  deilfi^  farina 
e  bestiami  da  applicarsi  come  sopra;  e  incorre* 
ranno  anpbe  in  simil  péna  quelli  delle  piite  terre 
non  soggette  a  detto  moleggio,  cbé  introdurranno 
&ritte  macinate  ahrovet  se  di  quelle  non  paghe*- 
ranno  il  solito   diritto  dei   mologgio   all'introito. 

Saranno  tenui!  gli  uomini  di  Scrrahinga,  quando 
il  molino  fatto  fabbricare  dal  mardiese  (  conrorme 
al  pnviiegio  concessogli  )  non  potrà  macinare,  di 
andare  a  macinare  le  loro  vettovaglie  al  moleggio 
di  Pontestura  e  non  altrove,  uè  i  molinari  di 
dette  uolieo  di  SerratuogQ,  scusa  lioceaa  del  pa« 
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«7 
droiie,^  noti  pMramió  niaciéare  ad  altri ^/bbe.  agli 
uamtDi  éi  deUa  terrai  sotto  pena  di  35 escuti  d'erOi. 
Occorrendo  per  le  oaltiré  .strade  non  potessero 
andare  al  moleggio'  di  Pon testura^  m  tarlvoàsov 
tacendo  raperò  tale  impìeduneota  ai  fiadrofti  e  ri<^ 
iheUendo  io  osano,  del  botinole  d^lla  terra/ la /na^ 
tura  delle  ^Teiloraglìe  dbo  vorrà  lino  far  .macinare 
in  ragione  di  coppi  fii  per  o^ni  sacco^  pòlk^anno 
in  tal.  caso  fa^.  macinare  dove  ,n[%eglia>«si>  troverà 
conaodb,  quanto  aia  per  P  interèsse  dei.  detti  pa^ 
drorii.  .  .  .      ;     .  , 

Comanda  infine  a  tutte  le  autorità  -di  dettg 
terre  obbligate  al  moleggio  di  Pontestura^  cliè  se 
occorresse  ai  padróni-  di  ricórrere  loro  per  qualche 
conlravveòmifre,  di  dover  concedergli  braccio  forte 
sonsa  frapporre  alcUoit  difficoltà,  sotto  pena  di 
scoli  SO  d'oro  a  ehi  mancherà^  da  essa  applicata 
alla  rvgm -fiamora,  e  tenuti  ad  ogni  daftnò  e  spese^ 

Trovasi  nel  libro  dpi  copvocati  capitolari,  sotto 
la  data  del  di.  5  febbrajo  corrente  anno,,  essersi 
congregati  i  canoritci  della  cattedraloi  ed'iéssendo 
assenti  i  signori  arciprete.  Cantore,  DecanOt  Bel* 
lione  Cervetti,  Degioanni  e  fiivalta,  giuniért,  a^ 
vere  «il  canonico  primicerio  esposto  che  ib  vergini 
della  congregazione  di  sant'Orsola  domondai^ano 
licenza  al  capitolo  di  far  una  sepoltura  lielia  loro 
chiesa  esteriore,    ed   avere    pep  Ta^vvànire  il  ju$ 
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iepelieridi..  Il  capitolo  bea  risolto  dtre  il  mo  tm^ 
senso,  salre  però  ie  ragioni  parroccliiali;  massiiiKi 
per  rufficio  funebre,  il  qoale  s'intende  fatto  dal 
nostro  Tice  parroco  o  da  chi:) sarà  deputato^  mclusai 
la  messa  caftata,  ed  anche  si  dii  la  qnartadeila 
cera  che  accompagnìerà  il  cadavere,  e-cheandrii 
sopra  Taltaré  nel  tempo  della  messa  cantata,  lioo 
al  S*"^^  giorno  incinsi vamenteir 

Il  giorno  iO,  pure  giorno  capitolare,  assènte 
più  il  sigr'  Decano,  BeUione,  Pouo-fioneUi  e  De* 
gioanni,  si  lesse  il  memoriale  esposto  dalle  stesse 
vergini  orsoline  per  iì  jus  funerandi^  al  quale 
si  è  Catto  il  rescritto  «  Liceat  juxta  supplicata, 
s  dummodo  officium  Ibnebré  inéliisirey  usque  ad 
»  missaa  cantatas,  usque  ad  diem  trigesimum, 
s  indusive  peragatur  per  nostrum  vice  parrocom, 
»  reserrala  tamen  favore  capituli  quarta  oerae 
»  ardenti»  tam  in  associatioùem,  qnam  circa  ca« 
»  dayer^  aliisque  de  |ure.  parrocchiali,  et  noaa^ 
»  liter,  nec  alio  modo  etc  »  « 

Circa  a  quest'anno  trovavasl  dipinto  per  maoa 
di  Pietro  Alberico,  compagno  del  Gacda,  detto  il 
Moneali^y  sopra  il  muro  di  una  casa  propria  dei 
PP.  di  ò.  Francesco,  e  in  poca  distanza  dal  loro 
convento,,  un  quadro  della  Bn  V.  Maria;  il  quale, 
o  per'  divozione  dei  vicini,  o  perchè  come  si  di- 
ceva, per  (ama  aresse  fatto  qualche  mtraooto,  fa 
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tiitieainettlè  dìiiisp  cOft  dne  aùlole.  di  .legnov  io» 
torno  a  cui  Tedeyansi  diversi  voti  éi;  cèca  .64  bitm 

Sì  ^ronralgò  pte#.  la  citt&v  *Am  la.  suddetta.  ìtmi-* 

magiae  avesse  firtto  tìù  qualébe  .mlracold,  tiode  ftl 

accrebbe  la  divozione/ che  ii  Vedévànb  gioreo  a 

DoUe  sultà  :  straiia    persone  .dìcrote  ìoginbcchiate 

Danti  dette  iaialagioe  ioc  orasione-c  Pw   il'  che  i 

suddetti  PP»  di  s.   Fraocessò,  còme  proprie&irii^ 

diedero  maao  a  -  j^rojODuoveraé  ^la  dive^jicàiey  e  :far 

atti  possiessorii  di  tale  mntuario»  .  .ì 

Per  sdita  parte  il  reverendo  don  Chiodo,  prét 

posto  di  ^.  Stefano/ sotto  la 'di  cui  giui*iidiaionii 

e  cura   trovavàsi  detta  imniiE(gioe,  ne.  pretese  Ja 

ragióne  privativa;  e  nell'Iseo  che  si  laltercavai  su 

sa  tale    pontd  e  si  preparavano  le  parti  «(Ha*  lit^i 

i.PP«  di  a.  Francesco  presera  Teepediente  di  fór 

^^^ggi^^  il  muro,  e  trovatolo  construtto  dibuoai 

materiali  e  calcina^    venne   in  ' determinazione:  di 

farla  iegare  e  trasportare  neUa   loro,  chiesa,^  ed 

accordai^o  la  fattura  con  un  certo  Giacomtfto>  oapo 

mastro;  il  che  fu   fatto   con   somma'  maestrìa»  e 

quindi  fu  collocata  in  un  altare  deHa    navata  si^ 

nistra,  il  .quale  fu  chiamato  l'altare  della  Madonna 

del  Trasporlo.  Continuò  con  gran  fervore  per  il 

corso  di  anni. dieci  la  divozione  di  detta  ìmhìaginei 

con  afferta  copiosa  di  voti/aebhane  di  pocop^eno^ 
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e  boa  ^emdskie  die  8er?iroao  |icr  f  adénuiineiito 
ài  detto- altere.  ' 

Il  sig.  senatore  Tiranti,  in  qualità  di  delegato 
del»  sìg^  èomméndidorè  intehdeiite  generale  del 
Monferrato  Petiti,  '  procedette  a:  «questi  tempi  iilia 
ridosiòne  doi  fendi  Hi  CasteUetio"  Scazzosò^  per  li 
morte  del  fa  si|f.  Marchese  Bereita  Landi,  padrone 
Qlile  'di  quél  luogò^  e»  né  diede  leségaenli  ihfor^ 
sbazroni  ohte  vegie  finanzer 

Esserli  in  detti»  luogo  capi  fii  casa*  nomi  196, 
fra  quali  i  più  soaàl  signori' Giuseppe  Msrt'iadel 
Po^te>  ii  capitano  e  aotajoi  còUegiato  €arIo  Fer- 
dinando Visconti.. •  I  saoeìr4oti  permanenti  in  detto 
Iflogo,  in  numero  di  dodici. 

La  chièsa  parrocckiafé  é  sotto  il  titolo*  di  san 
8iro^  il  parrocé  di  nomina  della  Comqnità  pos- 
siede moggia  iO  terra  Tignata,  con  obbligo  di 
iaeasb  per  lasciti  &Ui-t  ed  esige  oao  stara. fermento 
per  cadun  capl^  di  casa; 

Chiesa  di  san  SilTCstro,  nella  quale  vi  è  la 
compagnia  aggregala  a  san  Gio.  Dal(Ì!»ta  decollato, 
possiede  mag.  il  terra^  ccm  i>bbligx»:dt'ni|?sse  ìi 
al  stese,  e  col  rimanente  dei  frutti  ed  efomo^ne 
si  stipendia  il  cappellano  per  le  fustire. 

Altra  titolare  della  Madonna  dt*lla  Pa^,  nella 
iquale  ti  è^iggregata  una  eoiifraternita  asan  Rocco 
ebe  ppsiiede  stara  7  di.  tetra. 
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Per  Fdezbne  4el  ^dioe;  0  podestà  titilei  ht 
Comofiità  ia  k  rosa  di  ire  sogg^eUi»  ed  J!  yaisalla 
b  la  ^nomina  d'uno;  il  segretario  della  Comunità 
da.  eni  «iene  eletto  serve  anche,  per  segretario^ 
del  civile^  11  carico,  di  castellano,  òssi^  |;iiidicci 
del  crioainale^  con  il  segretario^  lo  confetisce  il 
feodalario. 

ApparlMie  sd  fendo  una  casetta  solfo  il  recioto 
rerso.  ponente,  con  stara  k  orto  è  Lcanepale,  e 
un'ara  sotto  il  naicdesiine  recinto  irerso  .messo 
giórno^  con  piccolo'  orto  atii^oo.  che  é  affittava» 
11  molino  di  una  sol  moia  «on^  bialera^  non 
proveniente,  da  fonte  viva,  ma  raccolta  da  ocqua 
piovaiia,  é  preteso  dalia  Comunità,  la  qmle;tìéna 
le  chiavi,  ed*  ha  la>  manutenzione  di  esso»  corri-» 
spondendo  il  terso  del  prodotto  al  vassallo,  di 
cui  è  lo  casa  dei  molino,  posto  nella  regione  V» 
Prato  molim^ 

La  caccia,,  pesca,  multe,  condanne,  pene  pe^ 
coniarte  e  confische,  spettano  al  vassallo! etc«  Apud 
1*   C  Baraizam^ 

Pervenrie  coirnltimo  di  febbrajo  di  què&t'annot 
lettera  a  Gasale  proveniente  da  Milano,  in*  cui 
narni^if  che  una  sera  degli,  ultimi  giorhi  di  Car* 
nevaio,  verso. le  ore  due,  comparve  «ma  nube  di 
fuo<5o  di.  smisurata  grs^ndezsa,  che  fonestameaio 
illumtàava  hi  tmltè^  d  questa   dopo  aver   gitalo 
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sopra  tòlta  la  Bebsioa,  eaMàéo  eomparaa  M' 
orientei  tramontò  all' oocidente,  ateodo  lasciato 
io  grande  ispa vènto  quegli  abitanti.  Lo  stesso 
fa  ved«ito  circa  il  luogo  di  Gauee,  ma  eoa  que- 
sto di  piùy  che  alla  mattina  seguente .  furono  ye* 
dute  tiKtte  quelle  contrade  macchiate  di  color 
sanguigno^  quasi  fosse  piovuto  sangue;  Iucche 
divulgatosi,  fece  grandissima  apjprensiMiè  au  tutti. 
Jeri  Taitro  poi,  nello,  stessa  luogo  di  Cause,  e  in 
quette  vicinanze,  si  fece  sentire  con  replicata  scossa 
un.  orribile  terremoto;  onde  quella  lem  non  solo, 
ma  questa  città  vive  in  gran  timore,^ 
.  Erasi; sparsa  la  voce  in*  Gasale,  die  S.  M.  volesse 
sopprimere  il  senato  del  Monferrato  ;*perlocchè  ra- 
dunatosi il  consiglio  di  città  il  di  4  ì  agosto,  de- 
liberò di  spedire  a  Torino  il  marchese  Ottavio 
Grisella  onde  procurare  di  ottenere  non  venga 
tolto  questo  lustro  a  Casale  (  la  qual  notizia  aveva 
arrecalo  .neir  animo  di  tutti  tristezza  e  dolore 
inesplicabàie  per  le  conseguenze  e  danno  che  ne 
diverrebbe  a  pregiudizio  di  questo  Stato,  e  mas* 
sime  di  questa  città  )•  Munitolo  quindi  di  una  sup« 
plica  da  rassegnarsi  a  detta  S.  M.  nella  quale, 
protestandosi  pronti  ad  ubbidire  ai  suoi  sacri  ve* 
Ieri,  esprimeva  anche  tutti  i  motivi  ti'i  pregiodi* 
ciò  e  danno  che  ne  verni^bbe  detta  città  a  palirej 
e  che   confidava  nella  innata  ciemensa  òiS.  M. 


Digitized  by  LjOOQ IC 


«0S 

oA  polare  Jasoiar  coatiiwaré  questo  MceHentisufno 
éeoato.    . 

Fa  di  ritorno  esso  marchese  il  di  SO  detto 
nese,  e  fatto  tosto  radunare  il  «onsiglio^  fece  la 
presente  relazi<me  in  bre^e. 

EBser  egli  stato  introdotto  nanti  S.  M^  ed  avergli 
umiliato  il  motivo  per  cui  trovatasi  ai  di  lui  piedi» 
e  avendo  parlato  di  quésta  soppressione  del  senato 
(émutay    ma   non    creduta  accertata,  essa  S«  M. 
averlo  tostò  tratto  dairambtguita,  dicendogli  esser 
verìs3ÌiBO  aver  questo   pensiero   di   soppressione» 
perchè    dopo,  aver    fatti    tutti  i  possibili  riflessi» 
aveva    conoseiuto    così    comportare    il   ìbuo  reale 
servizio.  Spferare  esso  marchese»  che  colla  sup*. 
plica    che    e^so    aveva   seco,  di  poter  fair,  cam*- 
biare.  di  sentimento  S.  M,  ma  non  gli  diede  tem- 
po di^^  presentarla,  ed  essa  S.  M.  gli  disse  esser 
cosa  inutile»  poiché  eransi  già  fatti  tutti  i  più  ma« 
turi  riflessi  sopra  ciò«  Addusse  Sé  M.  diversi  mo- 
tivi per  comprovare  T  inutilità  dèi  tribunale  che 
sopprimeva^  e  queste  cose  diedero  tempo  al  màr*^ 
obese  di  replicare  su  tutto  colle  più  forti  ragiodi 
che  assistevaiio  la  causa  della  città,  e  che  sperava 
avrebbero,  fatta  qualche  impressione,  se  non  fosse 
stato  da.  altro  più  forse  motivo  mosso  l'animo  di 
S.  M,   Ma  dopo  esser  stato  alquanti   giorni   esso 
marchese'  io  wpetlaUira  in  Torino»  fu.  richiamato 
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a  córfe^  è  ^iverki  &;  M.  ÌBCàr.iatf»  Idi  funtcUfare 
a  questo  corpo  di  città,  non  aver  inlenzioné  di 
sofyprinlblre  ^questo  senato  per  alcun  raoUvó  di  ani- 
mosiiàD  livore^  non  essendone  capat^e  Vieirso  alcuno 
de'suoi  sudditi,  molto  meno  per  oiia  cillà  ed  abi- 
tanti pei^  cui  ha  sempre  avuto  ìù  itKrIta  slima 
e  considerazione*  (Si  può  vedere  nella  filzb  ila 
supplieà  di  Gasale  a  S.  M^.per  disteso.  ) 

Quest'anno  fu  assai  abbondante  d'avvenimenti. 
Il  re  dì  Sardegna  Villorio:  Amedeo  il  dì  5  set- 
tembre abdicò  la  corona  e  Tautorità  reale,  con 
tutto  ciò  che  dipehddva  dà  questa,  a  favore  del 
princi)>e  Carlo  Emanuele  suo  fidinolo*. 

Si  pi^tese  che  il  motivo  di  un  cosi;subito  can- 
giamento fosse  rimbaraizo.  in  cui  trovavasi  questo 
principe  nelle,  congiuntura  in  cui  erano  allora  gli 
aiFari  d'Europa.  Ecco  le  pa^rticolarità  che.  furono 
rapportate-^  Allorché  rimperatoré  erasi  risolto  di 
opporsi  a  tutto  suo  potere  aU^introdflzione  di 
€000  spagimofi  in  Italia,  dopo  di  .aver  inviato 
un'  aAnala  considerabile  in  Toscana  e  nei  Par- 
megianoi,  e  messo  il  grati  duca  di  Fiorenza  ne' 
suoi  ÌBt«éessi,  pensò  che  gli  sarebbe  slato  assai 
vantaggioso  .di  mettervi  parimente  il'  re  di  Sar- 
degna! A  questo  effetto  S.  N«  Cesarea  fece  pro« 
porre  ..a  ciuesto  principe  per  mesto  deh  governa* 
Mrer  di    Milana^    cfie  00  voleva  entrare  m1  ^^^ 
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partilo,  e  fornirgli  io  caso  di  bbogoo  1<2000 
uomini,  8000  d*iivfanterìa,  e  quattro  di  cavalleria, 
per  agire  di  concerto  cogli  alemanai,  lo  nomiDe* 
fébbe  governatore  perpetuo  del  Milanese,  e  ^li 
farebbe  contare  trecento  mila  filippi^  acciò  die 
potesse  tener,  in  pronto  questo  corpo  d'armata, 
pronto  a  mettersi  ia  marda  al  primo  ordine.  Il 
re  Vittorio  accettò  la  proposizione^  e  V  impera* 
(ore  gli  fece  pagare  questa  somma,  a  condizione 
the  gUeb  restituirebbe,  se  non  aresse  occasione 
di  servirsi  di  questa  armata  « 

Quealo  trattato  fu  fatto  e  segna|p  a  Milano  per 
i  ministri  imperiali  e  del  re  di  Sardegna  ne| 
mese  di  giugpo  corrente. anno.  Qualche  tempo 
dopo  il  ministro  del  ^re  di  Spagna  ctie  era  in 
Genova  andussene  incognito  alla  ftorte^di  Torino, 
ed  in  un- udienza  particolare  che  ebbe  dal  re  di 
Sardegna^  ^li  offri  per  parte  del -suo  sovrano  la 
città  di  Novara»  quella  di  Pavia,  e  molte  terre 
adiacenti  di  là  del  Ticino,  porche  roless^  unirsi 
a  lui  pipr  cacciare  Timperatore  d'Italia,  in  caso 
che  S.  M..  imperiale  non  volesse  lasciare  prendere 
tranquillaprejAfe  a  don  Carlo  il  possesso  del  Par* 
migiano.  Il  re  Vittorio  considerando  che  Tofferta 
della  Spagna  gli  era  più  avyantaggiosa  di  quella 
della  corte  di  Vienna,  credendo  di  già  allora  che 
ringiùltei^^    la    Francai   e   la  S^Migna  avessero 
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risolto  dijcaccbre  gli  alemànm  dairitaKa^  vi  ac- 
conseotl  di'  buon  grado,  e  promise  di  assistere 
rinfaote  eòa  tutte  le  sue  forze  contro  gli  impe- 
riali.. Malgrado  tutte  le  precauzioni  prese  dal  re 
di  Sardegna  per  tenec  nascosta  queista  nuova  al- 
leanza, gli  emissari!  dell'imperatore  pOn  lasciarono 
di  averne  un.  qualcjlie  sospetto,  e  ne  avvertirono 
il  loro  signore,  che  subito  fece  fare  delle  terri* 
bili  ihioaocic. a  questo  pripcipe  dal  governatore 
di  Milano;  II.  re.  Vittorio  se  ne  scusò  il  meglio 
che  potè;  con  tutto  ciò  informato  seguentemente 
dal  suo  minis^fo  a  Vienna^  che  il  Consiglio  aulico 
jiaceva  disposto  à  eritrei^  dam  les  mesures  des  al-- 
Hm»  de  Séville,  pensò  che  se  ciò  arrivava ,  queste 
due  potei)ze  cercherebbero  certamente  di  vendi* 
carsi  di  lui:  di  una  maniera  eclatante.  E  così 
trovandosi  agitato  per  mille  differenti  sentimenti, 
e  non  sapendo  come  tirarsi  d'imbarazzo,  prese  la 
risoluzione  di  dispogliarsi  della  sovranità  sino  a 
che  gli  afi^ri  avessero  cangiato  di  aspetto. 

Subilo  che  il  principe  di  Piemonte  fu  preparato 
a  questo;  grande  avvéniménto,  il  re  suo  padre 
pensò;  di  mettere  in  esecuzione  I'  iatrapresa,  da 
cui  attènde  il  sno  riposo  e .  la  sua  glòria.  Addi 
S  settembre  spedi  ordine  ai  principi  del  sangue, 
a'  ministri  segretari!  di  Stato,  airarcivescovo  di 
TDtrioo^  al  .gran  cancelliere»  al  primo  presidente. 
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e  gfeoérali  deRe  sue  armi,  ed  a  (ulti  quelli  che 
arevano   i    primi  impieghi  in  sua  corte,  di  tro-* 
▼arsi  ti  giorno  seguente  alle  ore  tre  dopo  mezzo 
giofDO  al  castello  di  Rivoli.  Tutti  essendosi  por- 
tati all'ora  prefissa,  dicliiarò  loro  t^he  faceva  una 
generale  abdicazione  del  suo  regno  e  di  tutti  gli 
Stali  a  favore  .di  suo  -fig^liuolo  Carlo  Emanuele, 
pnncipe  di  Piemonte.  Dòpo  di  che  ordinando  di 
&r  enti^are  tutte  le  pérsobe  che  erano  venute  da 
Torino  di  aso  ordubé,  il'  marchese  del  Borgo  se- 
gretario di  Stato  lesse  Tatto  d'abdicazióne.  Dopo 
qual  lettura,  9.  M.  fece  airàssen#Iea  iiiì^  discorso 
mollo  patetièò,  del  quale  la  sostanza  era  questa: 
Grinfiniti    torbidi  e  le  fatiche  che  abbiamo  sop-» 
portati    continuamente   pel  corso  di  un  rejgho  di 
cinquanta  anni,  sento  parlare  delle  infermità  che 
accompagnano,  sempre    l'età  a  cui  siamo  giunti, 
sarebbero  stati '^  più  che  Sufficienti  pìer  rendersi  il 
peso   del ^  governo  troppo  pesante  ed  insopporta- 
bile. D'*altronde,  come  noi  ci  avviciniamo  ài  no-* 
stro   fine,  e  che  noi  cominciamo  a  pensare  alla 
morte,    sorte    comune  ai   sovrani  e  sudditi,    noi' 
ci  crediamo   obbligati    in  conscienza  di   mettere- 
qualchè   intervallo  fra  H  trono  e  la  tomba.  Questi 
motivi  furono  assai  forti  per  portarci  alla  risolu- 
zione '  che   ìiòì   abbiamo    presa ,   tanto   più    che 
ella  sembra  secondata  dalla  Previdenza  che  ci  ha 
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donato  uq  figlio^  degno  di  succederci^  e  di  ben 
governare  i  nostri  popoli,  essendo  dotato  di  tutte 
le  qualità  che  si  conrengono  ad  un  buon  re. 
Egl'è  per  ciò,  che  noi  abbiamo  risolto  senza  esi- 
tare di  conferirgli  la  nostra  suprema  autorità  so- 
pra tutti  i  nostri  Stali  per  un  atto  solenne,  se- 
gnato questo  giorno  di  nostra  propria  mano , 
avendo  determinato  di  passare  il  restante  della 
nostra  vita  lontano  da  tutte  le  pubbliche  occupa- 
zioni. Noi  vi  esorliamo  dunque  a  servire  il  re 
nostro  amatissimo  figliuolo  con  la  smessa  fedeltà 
che  ho  '  trovato  ^mpre  in  voi,  assicurandovi  nello 
stesso  tempo  che  noi  vi  ^abbiamo  nnieutemeDle 
raccomandati  alla  sua  reale  protezione   ». 

Il  re  Vittorio  non  si  riserbo  che  una  pensione 
annua  di  cinquanta  mila  scudi,  e  non  ritenne  presso 
di  sé  che  pochi  domestici*  Questo  principe  scelse 
il  castello  di  Chamberj  per  il  ìuq^o  di  suo  ritiro. 
Sposò  qualche  tempo  dopo  la  contessa  dì  san  Se- 
bastiano, ^  cui  fece  considerabili  doni.  Il  nuovo 
re  fu  proclamato  ristesse  giorno  per  ordine  del 
re  suo  padre,  e  prese  il  giorno  seguciite  il  pos- 
sesso del  trono.  . 

Con  regia  lettera  del  di  7  settembre,  darbi  Ji 
Rivoli  di  S.  M«  Carlo  Emanuele  a  questa  città, 
notifica  la  rinuncia  fallagli  della  sovranità  dal  re 
WO  padre,   partito   il    di    k   suddetto  mese  per 
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Chiimbery.    Nella   filsa   h  si   trova   altra   lettera 
del  di  8  detto  mése  solioscritta  Plasaert  di  dire- 
zione della  predelta  alla  città,  con  la  copia  delle 
rispetlite  risposte  della  città  del  dì  i2. 

Con  regie  patenti  del  di  41  detto  mese  TaV- 
Toeato  Perno  fu  nominato  a  prefetto  della  città 
col  titolo  di  senqtorei 

Fu  pubblicato  it  dì  3  ottobre  uh  regio  editto 
chiomante  i  vassalli  e  Comunità  al  giuramento  di 
fedeltà.  E  con  altra  circolare  deirufficio  della  re- 
gia intendenza  alfe  Conoiunità  e  vassalli,  con  la 
formola  dei  rispettivi  giuramenti  a  farsi  in  di- 
pendenza di  tale  editto,  e  il  regolamento  da  os«- 
servarsi  nella  funzione  di  detto  solenne  giuramento 
di  fedeltà  —  Filza  3. 

Esposero  H  dì  20  ottobre  i  PP.  carnMiitani 
del  convento  di  s.  Ilario  di  questa  città,  possedere 
^oRe  fini  di  Vill^nova  tra  gli  altri  1)èni  tnog,  S9 
S  i  beni  coltivi  e  prativi  anticamente,  e  di  tempo 
in  tempo  per  detto  loro  convento  accomprati 
tutti  per  immuni  ed  edenti  dai  carichi  camera- 
li, come  per  fede  del  notajo  Alberto  Barrerà; 
quali  beni  da  tempo  immemorabile  sono  sem- 
pre stati  esenti  ed  immuni,  nò  mai  cadastrati,  a 
riserva  del  i7;2S,  in  cui  per  ordine  deirillustris- 
simo  sig.  intendente  Petiti  furono  descritti  tra  i 
beai  di  ouova  còUeltazioae  per  soldi  14  den.  3 
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di  registro,  come  risuHa  dalla  fede  dei  BOtajo 
Bullarino^  segretario  della  Comunità,  dalla  quale 
risulta  come  detti  beni  non  sono  mai  stati  per 
Taddietro  cadastratì  né  collettati,  ma  sempre  te- 
nuti  immuni  ed  esenti  dai  carichi  annuali.  E  però 
inerendo  alla  qualità  e  privilegio  dei  beni  eede- 
siastici,  e  cosi  alla  conclusione  legale  comunemente 
ricevuta,  che  i  chierici  ed  altre  persone  ecclesia^ 
stiche  non  sono  tenuti  a  questi  carichi,  quando 
per  il  passato  per  osservanza  di  tempo  immemo- 
rabile non  furono  mai  collettati  né  descritti  i  beni 
nel  cadastro,  ricorrono  alle  SS,  LL.  EE,  supplican- 
dole di  degnarsi  dichiarare  che  debbasi  osservare 
ai  supplicanti  la  sovra  narrata,  esenzione  per  i 
suddetti  beni  secondo  il  solito  sin  qui  praticato, 
ed:  in  miglior  modo  pronunciarsi  a  loro  favore; 
coit  dichiararsi  doversi  ai  supplicanti  restituire  le 
taglie  delle  annate  or  scorse  dopo  detta  nnova 
collettazione  pagate,  come  tanto  sperano  dall'innata 
giustizia  delle  LL.  EE. 

Trovasi  circa  questi  tempi  altra  supplica  del 
monastero  di  santa  Maria  delle  Grazie,  del  col- 
legio dei  PP.  somascht,  dei  PP*  Barnabiti  di  san 
Paolo,  e  dei  signori  marchesi  Ricci,  Gio.  Gozani, 
conte  Curione  d'OlivoIa,  e  sig.  preposto  della  Sala 
ed  altri,  per  i  loro  beni  che  rispettivamente  ten- 
gono e  po^edono  come  proprii  sul  territorio  di 
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qìterta  città  al  di  là  del  fiume  Po,  terso  il  luogo 
di  Villanofa,.  esistenti  tra  la  roggia  Stura  e  l'altra 
roggia  detta  del  molino  del  Signore  ^  cbe  si  trovano 
aadando  verso  la  cassina  detta  della  Corto/  prò- 
segueddo  sino  al  dissopra  della  chiesa  del  Popolo  ^ 
e  da  detta  roggia  del  molino  del  Signore  sln^i  al 
fiiwe  Po,  «tanto  a  mano  destra  che  a  sinistrai. 

Qaali  tutti  espongono  siccome  gli  agenti  della 
Comunità  di  Villanova  si  giattano  di  volere  ao-i 
dare  a  pascolare  i  bestiami  di  detto  luogo  sui 
loro  beni  che  possiedono  di  là  del  Po»;e.p6sti 
sol  territorio  di  Gasale,  e.  specialmente  nei  prati  ia 
tempo  prossimo  al  taglio  deirerba,  cxil>  devasta" 
mento  di  esto  a  gravissimo  danno  degli  esponenti^ 
che  resterebbero  privi  del  frutto,  del  fieno,:  in 
corrispettività  del  quale  pagano  i  regti  tributi;  e 
non  essendo  ci&  lecito  di  fafe  nei  fondi  altrui^  o 
potendo,  ovet  ciò  seguisse^  come  si  vantanlo.dt 
fare  essi  agenti,  far  nascere  sconcerti,  disocdini 
e  scàndali  per  una  tale  violenza  ed  abuso^  perciò 
ad  efiEe^to  di,  andare  al  riparo  con  là  protesta  -dèi 
danpiy  spese  ed  interessi,  se  ne  riccorodo  alle 
EE.  VV. 

Supplicandole  '  degnarsi .  mandare  delta  Comnni- 
tà  in  persona  di  uno  de'suoi  sindaci  a  comparire 
legiliimamente  avanti  TEE.  VV.  al  banco  delPat;- 
toato .  deputando,  ed  ivi  kr  i^de  delle  vantate  pre- 
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tese  eirca  rtbasa  di  delto  poMoIó,  sotto  c<rtinii^ 
Bsdoàe  deirimposìfiioaè  dèi  perpetuo  silenzio,  ed 
intanto  imliirsi  a  detU  agei^  e  a  lutti  i  partico* 
lari  dì  eàsù  luo^,  anche  mediante  affissione  di  eo« 
pia  all'albo  pretorio  di  detto  iBogo,  il  pascolo  pre- 
detto; ed  in  caso  di  oontravensione,  sotto  qoelle 
pene  che  pareranno  alle  EH.  VV«  con  cooinet- 
tersi  in  tal  caso  al  sig»  prefetto  di  prendere  le 
opportune  informazioni,  e  qneHe  prese,  trasmet- 
terle air  attoaro  della  causa,  del  che  ete. 

Con  rescritto  pontiGcio  deili  93  novembre,  li 
sei  conventi  cappuccini  del  Monferrato  vengono 
separati  dalla  provincia  dì  Genova  ed  obbedienxa 
di  quei  provinciale ,  e  cosi  sottoposti  al  Padre 
Generale  sino  a  beneplacito  apostolico,  da  gover- 
narsi per  un  commissario  del  Generale.  Dat.  Ro- 
mae  ni  saprà,  Cardia.  Franciscus  fiarberìnus~- 
Nel  tomo  III  pag;  292  ilei  Sellano  de'  eappnc- 
cini,  stampato. 

Ed  ivi  a  pag.  229  -^  Conventi  sono  :  Aequtt 
Casale^  Pubjne,  Moucalvo,  Nizsa  e  san  Salvatore, 
il  sigillo  della  custodia  «-^  S.  Lndovicus  rex  se- 
dens  in  cathedra. 

FtL  piibblicato  il  regolamento^da  osservarsi  nella 
foinione  del  solemie  giuramelo  di  fedeltà.  Slam^ 
pato  à  Torino. 

loL  funaione  si  tnk  in  duomo>  al  dopo  prMiso^ 
il  di  20  novembre. 
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.  I  posti  da  DéaH  j^arsi  di^  téMltìi  é  défMiUìti  delle 
citti  e  terre:  nel ^ toro,  fe  Savoja  o  <Kmteido  di 
Nizza;  nella  nave  di  meszo,  H  Piemonte;  nella 
laterale,  alb  jtarte  deirorgano>  41  Mónfèrrafi[>^  con- 
tea d'Alessandria,  Lurneilina  e  Yalsesiai 

Gli  introdilcenti    delle   Suddette   ^riilcié  sa- 

raHttor  per  la  SaToja.«w#  Ptèmonte Nbza 

per  ir  Monferrato  il  mai^heae  Mòsso;  )per  Ales- 
sandria,  il  marchese  <jtii}ini;  peir  la  LnmeHina,  ti 
marchese  di  Sartirana. 

Il  giuramento  prima  de'  vassalli  alla  rinfusa  ^ 
poi  de'  de|Hitati  delle  ci4là  della  ìSavòja ,  poi  de' 
Tassallt  e  città  del  Piemonte,  poi  di  Monferrato, 
quindi  di  Nizza,  Alessandria,  Lumellino  e  Valsesiai  ^ 

'In  quest'anno  fe  fatto  Tatto  di  riduzione  del- 
i'abazki  «  luogo  di  Cirazaano  solto  la  togtà  prb** 
tezione. 

Redditi  ^-^  Consistono  in  quattro  <iadsine ,  due 
orti,  uh  molino  da  cavallo,,  il  parlaiazo  abaziale, 
e  diversi  beni  e  case  enfiteotiche,  per  q^alì  gif 
nomini  che  K  tengono  pagano  canone,  chi  hi  de- 
naro, chi  in  granaglie,  chi  in  tfltro,  come  potarne, 
pepe,  zafferano,  aglio,  fascine  di  salici,  olio,  cera 
ed  altre  minuzie,  fra  le  quali  un'àllodofa.  Là  giu^ 
risdiiione,  con  alcuni  beni  atta  Madonna  de'Monti, 
filli  di  Ottigiio.  Non  avendo  V  abazia  afcón  or- 
dimirfà* 
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.  h^^^iflfMcmt$ikàkti^  108  nella  conlrtd^ 
d}  ^pt'.Aiipa,  Vfi^ltra  detta  i%.Camnazza^  di  inog^ 
gb  ;91,  cb^  sotno^  di  diife  psya  buoi  eadsoa* 

Aititi  .«as$iiia  detta  la  ÌMmióelh,  di  Pioggia  29, 
coD  un  paja  bv^i. 

La  quafla  detta  la  Pèathiéra  di  moggia  t^O 
cjrca^  quali,  tutte  danno  ^QWit^cdìe  ed  appendiiiié 

De' beni  dcdja  chiesa'  ^ampe^tre.della  Madonna 
de' Monti  vengono  li  (rutti  corrispoati  dal  mas* 
aaro  per  beneCcio  ed  uso  di  detta  Chièsa.  Vi  aone 
pure  due  botteghe  nel  luogo  di  Graznno  obesi 
affittano,  circa.  lire  23,  D'uno  degli  orttt  paga  il 
fittadro  ^lippi  16f  deU'aitfO  il  valore  della  metà 
dell'ortaglia* 

'  li  molino  da  cavallo  con  due  piante j.  die  di^ 
consi  state  feitte  dall'abate  defontOi  di  nove  parti 
della  molatura  sette  sono  dell'abate. 

Yi.sono  pure  moggia  SO,  S,  coltivi;  moggia 
60,.  pi^o;  e  moggia .  16»  3^ ,  boschi  tenuti  ad  e-» 
canonia  dpllfabazla« 

.  ;I  canoiii  e  livelli  in  eontaiiti  mMitano  a  lire 
273  leircai'  in  grano  sacchi  40»  in  spelta  o  biada 
«acchi.  $6,  capponi  60^  galline  20^  oltre  alli  aù* 
nuli  carne  sopra.  • 

Le  spesf ,  appartenenti  all'  abate  .sono  filippi 
SQ  alti  vice*curatij  l'olio  alle  lampade  dell'altare 
del  Santissimo,  l'ostie  e  vino  per  le  messe ,. la  cera 
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nella  festa  della  Purificazione,  e  per  la  Settimana 
Santa  la  manutenzione  della  chiesa  e  fabbrica  ^ 
e  il  mantenimento  del  predicatore.  E  no  pasto» 
nel  giorno  di  san  Stofano^  a  ik  particolari  IìtcI- 
larii  —  Ex  mem.  Intenden,     ^  « 

Il  primo  riformatore  delle  regie  scuole  di  Ca- 
sale  fu  il  signor  conte   Francesco   Ottavio   Ma- 
gnecavalli,  cavaliere  in.  ogni  sorta  di    letteratura 
versato;  peritissimo  architettOi  facile,  puro  ed  ele- 
gante scriltore  in  prosa  ed  in  rima;  autore  del 
Corradop  marchese  di  Monferrato^  una  delle  bel- 
le tragedie   che    abbia    veduta   in    questi  tempi 
ritalia,  e  per  cui  meritò  di  essere  coronato  dalla 
regia  deputazióne  letteraria  di  Parma   nel  primo 
concorso  dell'anno  1772,  e  giudicato  degno  dì 
una  bellissima  medaglia  d'oro^   coll'impronto  del 
principe  .1  principali    pregi    di    questa  .  tragedia 
SODO  da  mano  maestra  coii  br^i  tratteggiamenti 
delineati  nel  discorso  die  fece  precedere  alPe^ir 
alone  della  medesima  la  stessa  regia  deputazione. 
E  non  solamente  in  Parnia,  ove  fu  in  quella  oC'- 
casione  rappresentata,    riportò  sempre  da  folta  ^ 
scielta  udienza  grandi  applausi,  ma  quante  volte 
comparve  sul  teatro  in  parecchie  altre  <iitla   d'I- 
talia, tante  volte  commosse  gli  animi  de'  sensibili 
spettatori,  sicuri  ed  imparxiali  giudici  delle  teatrali 
rappresentazioni,  e  ne  riscosse  le  lagrinde    e  gli 
encomii. 
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Addi  ^SO  éetetìArt  tntfmo  detti  a  duotì  con* 
siglieri  il  eonte  Bartolomeo  Riccio  e  conte  Gia- 
como Grassi  per  la  priaia  classe ,  ed  ti  ng.  se* 
natoro  Sacchi  ed  avvocato  Giuseppe  Salomone  per 
la  seconda.  De'  qaali  il  conte  Pico  e  senatore 
Sacchi  avendo  richiesto  per  legittime  cagk>nt  di 
essere  dispensati,  Tennero  eletti  io  loro  luogo  il 
marchese  Autoóio  Malpassoti  e  Luigi  Porta. 

In  quesCanno  era  stato  nominato  intendente 
generale  il  sig.  Carlo  Vincenzo  Pensa. 

Nella  filza  k  dell'archivio  di  città-  trorasi  senza 
data  del  mese  un  raccorso  sporto  al  sonato  di 
Torino  per  ottenere  i  due  volumi  degli  statuii 
antichi  esistenti  già  nelFarcfaiTio  del  maestrato,  il 
quale  soppresso  ttel  171 S^,  fofono  trasportati  in 
quello  del  senato  ^~  Sottoscritto  Rivalla  procura- 
tore ord.  «-^Rescritto  all'orecchio  ---^  Farà  ricorso  a 
8.  M:  Ivi  pure  trovasi  la  copia  della  supplica  a 
S.  M.  per  deRa  grafia  dei  due  succitati  volumi. 

4731.  f^urono  nominati  a  nudaci  pel  corrente 
anno  il  marchese  Ottavio  Maria  Grisella  e  Tavro- 
cato  Alberto  Sterzi.  I  provveditori  furono  il  mar- 
chesi Anastasio  Busca  e  il  conte  Giacomo  Grassi. 

il  sig.  senatore  prefetto  Perno  aveva  notificalo 
al  sIg.  marchese  Grisella,  primo  sindaco,  la  vo- 
lontà di  S.  M.  per  la  formazione  di  un  nuovo 
ghetto  degli  ebrei  nella  contrada  di  santa  Croce. 
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Per  la  qui  cosa  coDgngatMi  il  coosiglio^  dopo 
mataro  esame,  formarono  uno  scrittoi  nel  quale 
si  presentàrano  tutte  le  difficoltà  ed  incoavenleoti 
circa  questo .  affare,  da  sottoporsi  al  detto  éigoor 
scnalore  prefeltOt  le  quali  erano:  - 

Che  provvedendo  le  RR.  CC.  al  lib.  i  tlt.  8 
cap.   I,    che  il  ghetto   degli   ebrei    da   stabilirsi 
nelle  città,  ove  soqovi  ebrei,  debba  essere  separato 
e  chiuso,  si  devono  sottoporre  alla  pia  mente  di  S. 
M.  quei  mezzi  che  si  credono  più  valevoli  aiFadem* 
pimento  di  così  sante  leggi;  e  siccome  collocando 
detti  ebrei  nel  sito  da  loro  bramato   e  descritto, 
non  resterebbero  intermediali  dai  cristiani  da  o« 
gni  lato,  si  perchè  non  potrebbero  chiudersi  senza 
iofìnlto  pregiudizio  dei  ciUadioi  cristiani,    cosi  fii 
d'uopo   esporre  a  S.  M. .  non  solo  i  detti  ìocon* 
Fenrentit  in  cui  senza  dubbio  incorrerebbero  quan* 
do,  come  si  deve  credere,  il  voglia  la  letterale  ese- 
cuzione delle  sue  regie   constituzioni,    ma  anche 
proporre  alla  medesima  altri  siti,  nei  quali  senza 
pregiudicio   dei    cristifini,    tanto  per  la  religione 
che  pel  negozio,  possano   essere  gli   ebrei  bensì 
nel  commercio,  ma  separati  e  chiusi  quando  ciò 
convenga. 

Inconvenienti  —  Dovendo  precedere  i  motivi 
spirituali,  s*  umilia  con  un  tipo  già  solito  farsi 
aelle  processioni  del  Cùrpus  Z)omtni,  e  votivo  della 
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citta,  della  natività  di  Maria  V.  e  del-  venerdì 
santo,  dal  quale  si  caìnprenda^  che  sempre  pas^ 
sano  per  quella  contrada,  é  che  non  potreb- 
besi^  evitare,  senza  i  passare  per  vicoli  angusti 
e  indecenti  per  ritornare  alla  cattedrale;  ed  ab- 
breviandosi il  giro,  ne  avverrebbe,  che  trattandosi 
di  numerosa  processione,  e  di  città  per  se  stessa 
piccola,  non  avrebbe  tèmpo  di  uscire  il  baldac- 
obino  dal  duomo  col  SS.!"''  che  non  fosse  già  di 
ritorno  la  testa  col  confalone.  Inconveniente  già 
esperi^entato  nelle  processioni  del  Corpus  Do* 
mini,  quando  per  qualche  fine  si  è  voluto  ab- 
breviare il  giro^  senza  f^estringerlo  sino  a  quelle 
contrade  ovq  necessariamente  si  avrebl;)e  dovuto 
restringere,  formando  in  detto  sito  il  ghetto,  il 
quale,  quando  non  fosse  chiuso,  si  crederebbe 
Hidecente  che  portasse  denominazione  di  ghetto, 
e  vi  si  passasse  in  mezzo  col  Venerabile.  La  par- 
rocchia '  di  santa  Maria  di  Piazza  si  troverebbe 
sempre  più  ristretta  nella  sua  estensione,  e  con 
iQ^ggior  fondamento  esclamerebbe  il  proprio  danno, 
come  lo  espone  neiranAessa  presentata  supplica 
il  curalo  di  detta  chiesa,  perche,  trattandosi  di  par- 
rocchia per  se  stessa  non  molto  estesa,  verrebbe 
ridotta  a  pochissimo. 

Dovendosi  agli  infermi  somministrare  di  giorno 
di  uolle,  e  ad  ogni  ora,  il  SS.  Sacramento,  non 
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essendo  il  gbelto  ehiustf ,  tfe  segkiindbbé  là  Mtìièelbi 
indecenza;  e  cbiudebdosii  cdgioiierebbé  Fiócoinodo- 
eoDsidepabilisstino  dei  parroco  per  r&lhiiigamèDto 
della  strada,  e  il  danno  spirituale  di  forie  'molti 
iafermi,  i  quali  non  potrebbero  estev  s€^c6rsi  in 
tempo  di  tutti  i  sacramenti. 

Oltre  aii  detti  soccorsi  spirituali  'si  aggiimgono 
i  particolari  dei  commercio,  tanto  civile  die  mer- 
cantile. Cbe  ne  sia  il  vero,  aprendo  là  nuova  porta 
Bel  sito  designato,  ^i^lora  si  obiudb  la  presenta* 
Bea,  detta  idWCa8te//0,  si  vedrebbero  tutte  le 
botteghe  degli  ebvei  più  vicine  ^a  questa  che 
quelle  dei  cristiani,  e  conieguentàmenté  lA  sito 
di  maggior  commercio',  essendo  là  porta  che  viene 
dal  Genpvesató,  Alessandrino  6  Bfodfel'ràto  oltre 
Tanaro. ,     :    ' 

Aprelidosi  la  nuova  pertir,  -come  si  0  (jfelto,  si 
Tede  chiaro  dar  tipo  nuovo,»  esservi  altra  contrada 
nella  citta  ,di  Casale  cbe  taglia  la  ^medesima  per 
intiero,  proseguendo  dall'una  alPalIra  parte,  pas- 
sando per  la  piazza  unica  di  commercio;  onde 
collocati  gli  ebrei  lungo  la  stessa,  resta  innega- 
bile, che  non  sarebbero  separati,  poiché  nel  centro 
della  città  non  si  potrebbero  rinchiudere,  senza 
dividere  la  città  stessa  per  metà,  togliendo  il 
transito  ai  cittadini  tanto  *  in  carrozza  che  a  piedi, 
^eon  grandiiisimo  disturbo  di  essi ^  massime  in  tempo 
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4i  oevp  fi  g^la^  percMi  JMO  cosi  laoibueote  si 
potrebba  nettare  dai  medeaioii  h  piccole  coiilrade 
laterali  e  tortuose,  come  segui  nelle  suddette 
strada  mai^stre,  che  danno  coin«nìcazioRe  ed 
accesso  dairqna  -e  dall»tra  parte  deila  città. 

Si  crede  di  non  leggier  peso,  che  in  occasione 
di  sft^Ftunate  pesti  e  morbi  epidenAici  potrebbe 
si^ccedere  di  gravissimo  danno. ai  cittadini  cri^iani 
Tavep  cpsì  internata  uns^  nazione  che  passa  per 
poco  o  nulla  curante  della  fiaJia^dt  e  che  potrebbe 
per  altri  motivi  disturbare  le  diligenu  e  vigi* 
bnze  dovute  m  tali  circostanze. 

Qra  che  si  sono  esposii  con  la  dovuta  umiltà, 
e  sempre  costante  rassegnaa^ione  ai  sovrani  Tolert, 
i  motivi  per  i  quali  --si  bramerebbero  gli  ebrei 
esclusi  dal  sito  già  enunciato,  se  ne  propongono 
altri,  i  quali  per  non  essere  troppo  lontani  dal 
comipercio,  anzi  vicini  ad  una  della  porta  della 
città,  per  non  essere  forniii  di  chiese,  e  per  es- 
sere facilissimi  a  fincbiudene,  si  credono  più  .eoo- 
formi  alle  regie  mentii  giacché  la  sono  alle  sue 
venerate  consti  turioni. 

Si  trova  il  sito  detto  della  Barerà,  parrocchia 
di  ^S.  Ilario,  capacissimo  non  solo  di  contenere 
tulli  gli  ebrei  che  dimorano  in  Casale,  ma  anche 
quelli  di  san  Sahatore,  che  vi  si  aggiungeranno, 
MttMido    feoile  r  accrescere  V  abitazione,  quando 


Di^itized  by  VjOOQ IC 


•  481 
abbisognale,  dràza  distiirbarQ  Tide^k  di  rìaclùu* 
derli,  e  solo  ia  esso  cantone  trovasi  una  chiesi- 
poIa>  detta  di  S.  Maria  Addolorata^  la  quale t  per 
essere  angustissiina  .ed  indecente,  si  è  abbando- 
nata, e  (abbricossene  un'  altra  sul  piazzale  dei 
cappuccini,  ^ebbene  $iahst  Mntlt^  le  doglianza 
del  parroco,  non  èssendo  molto  vasta  e  numerosa 
la  di  lui  parrocchia.  , 

Sì  propone  parippi^te  alfaro  cantone,  detto  della 
Brigna,  a  sinistra .  entrando  per  la  porta  di  Pq, 
con  tutta  la  sua  ottonata  e  distretto  assai  capace 
e  spazioso,  senzgi  chiesa  alcuna,  sotto  la  parroc* 
cbia  della  cattedrale I  là  quale  per  essere  la  pia 
vasta  soffrirebbe  poco  o  nfun  danno.  Ivi  non 
passano  mai  le  processioni,  ivi  non  si  disturbe--^ 
rebbe  il  commercio,  ossia  transito  de'cittadini^  né 
si  pregiqdica.  al  commercio  dei  cristiani,  ed  a- 
Trebberò  gli  ebrei  la  facilità  di  passare  senza 
disturba,  ^  cos)  senza  Faggrairio  ói  addomandare 
guardie  al  luo|;ó  ove  seppelliscono^  i  loro  ca« 
daveri. 

Yi  è  pure  altro  sito  (  cioè  Tala  ),  di  cu!  seb- 
bene se  ne  sii  parlato  in^ Consiglio,  non  essen- 
dosi a  pieni  voli  conchinso  di  proporlo,  si  esporrà 
colla  sola  designazione  del  colore  diverso  sopra 
il  tipo, 

QuÌQdi|  presentali  molli  altri  motivi,  questi  li 

Si 
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sottopongono  al  pregiatissimo  intendimento  del 
sig.  senatore  prefetto,  la  di  (vi  integrità  ed  amo- 
revolezza ben  nota  per  il  pubblico  vantaggio  di 
questa  citta  fanno  sperare  %da  officiosa  rappre- 
sentanza alla  S.  S.  &f.  per  il  conseguimento  del 
fine  proposto  di  daro^  esiaieuzione  per  quanto  sia 
possibile  alle  regie  costituzioni 5  senza  danno  del 
pubblico  bene  —  Filza  S*.  Alla  qual  iìlza  troTansi 
annessi  alcun!  raccorsi  a  nome  di  tutti  i  mercanti 
dé*sigg.  Vidìno,  <^el  rettore  della  Madonna  di  Piazza, 
%  di'  altri  particolari  possessori  di  case  sporti  al 
tlortèigiio  di  questa  città  per  prevenire  una  tale 
designazione  ^  Ma  lutto  ciò  noh  autentico  ). 
'  '-Nella  stbssa  filza  ?•  sotto  la  data  del  di  16 
aprile  trovasi  una  scrittura  dt  •  convenzione  della 
dlfà  col  Capitolo  della  callcdrale  per  il  cerimo- 
niale nciroccasione  'deiribtervento  alle  funzioni  in 
'cattedrale',  spccincament«  alla  forma  usata  fra  la 
città*  e  Capitolo  della  metropolitana  dì^  Torino. 

Annessi  ia' procara  "dei 'Capitolo  del  dì  14  a- 
prile^ stesso  anno,  e  certificati  del  Capitolo  della 
"metropuritada  di  Torino  del  di  16  marzo  scoraci 
e  di  quella  della  sacra  cappella  dj  Cbaoibéry  in  Sa- 
\oja  del  di  30  slesso  mese,  ottenute  dal  commen- 
datore'Peliti,  ihtendenl'd  generale  di  Savoja,  debi- 
tamente soUoseritte,.  e  quest^ullima  sigillata,  ed 
*iacconìpagnala  eia' rispettive  lettere.    * 


1" 
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Aveya  la  città  di  Gasale  già  molto  prima  dell' 
erezione  del  suo  corpo  di  far  fabbricare  una 
nuora  urna,  d'argento  per  riporr^  le  sacre  ceneri 
del  $uo  protettore  sant'  Evasio, .  e  tal  cosa  era 
(tata  sinóra  trascurata.  I  signori  sindaci  iìi  un' 
adunanza  lanuta  il  é\  Ah  agosto  corrente  anno 
rappresentarono,  che  in  sèguito  alla  deputazione 
io  loro  fatta  dal  Consiglio  di  praticare  le  vie  pos* 
sibili  per  Tadempimento  del  voto  fatto  dai  dt- 
tadini  p^r  accomprare,  o  far  costrurre  delta  urna 
del.  sajoto  loro  protettore  non  solo,  ma  anche  de' 
suoi  compagni  »  col  denaro  ^in  qui  raccolto  e 
depositato,  ma  pon  essendo  questo  a  parer  loro 
ancor  sufficiente,  chiedono  che  venga  formata 
una  nuova  deputazione  di  quattro  membri  del 
Consiglio,  due  della  prima  classe,  e  due  della 
seconda,  onde  procurare  una  nuova  .colletta  per 
aumentare  detto  fondo.  E  che  quindi  raccolta  una 
somma  sufficiente,  s'intendessero  cogli  orefici  per 
la   formazione  di  detta  urna. 

In  conseguenza  del  che  àotto  il  di  i7  settem* 
bre  i  signori  sindaci  divennero  ad  una  capitola- 
zione coi  signori  Vincenzo  Cinoni,  ebenista,  Ba- 
nco ed  altri  orefici  di  questa  città  per  la  costru- 
zione di  detta  urna  di  sant'  Evasioj,  secondo  il 
disegno,  fatto  in  Roma;  Nella  filza  sant'Evàaia  trcH 
vasi  il  disegno  di  quest'urna. 
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S.  E.  ii  marchese  di  Caraglio  eo»  3ua  Imiterà 
del  dì  Sotiobre,  diretta  ai  sindafci,  partecipa  loro 
di  esser  stata  graziato  da  S.  Mr  del  governo  di 
qaesta  città  e  ducato,  oltre  alia  carica  di  tenente 
maresciallo  nelle  sue  armate,  e  il  consigBo  il  à 
iS  ne  accasò  ricévuta,'  e  fece  le  sue  congra» 
luJàziooi.  . 

L'avvocato  Strambio»  prefetto,  di  Casale  e  della 

provincia,   scrisse   nello   stesso   teàdpo   lettera  al 

;eofi6iglio,  colla  quahe  loro  notiOca  l'ordJQe  a  lui 

diretto  daireccdlentissimo  senato  di  Torino»  di.  do* 

jrer  proseguire  afla  fonnaiione  del  ghetto  per  gii 

^obrei  di  Casale,  vista  l'opposizione  fattagli   dagli 

stessi  ebrei  sulla  insufficienza  de^ cantoni  delia  Ah 

rera  e  della  Brignaj  proposti  dalla   città  per  la 

'formazione  di  esso  ghetto,  asserendo  essere  qoe«> 

sii  incapaci  di  contenere  tutti  gli  ebrei  di  Casale 

a  cui  si  devono  aggiungere  quelli  di  san  Salvatore; 

onde  chiesero  evocarsi  detta  proposizione. -Quindi 

ordina    al    consiglio,  che  per  mezzo   dei  sindaci 

esponga  in  iscritto  il  suo  sentiménto  per  altri  sili, 

6^  ve  ne  fossero  di  adatti,  per  poter  egli  sig.  pre** 

felto  far  proseguire  quanto  prioia  la  sua  incuoi^ 

heiìza  su  tale  particolare.  Al   che   esso    consiglio 

ideiib^rò  di  far  eseguire    una  descrizione   esalta 

dì  butte  le  caso,  botteghe   e   stanze   occupate  al 

presente  da  tutti  gji  ebre)|  con  l'assistenza  di  uo 
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ebreo  deptttato;  e  nello,  stesso  tempo  fore  la  de^ 
icmiooe  di  tolte  le  case  e  membri  dei  due  de^ 
signati  cantooi  per  comprOTare  esser  questi  soffi- 
denti  per  la  formazione  di  esso  ghetto. 

L  avirt)calo  Sterzi,  secondo  sindaco,  nelPadunanza 
del  di  2^  n0yeail>re  espose,  ayer  egli  radunato  il 
consiglip  d'Ordine;  del  sig«  senatMO  prefetto  Perno^ 
dal  quelle  efagli  sfóto  comuòicato  una  lettera  sta- 
(agfi  invipta  dail'eecellenlis^imo  senato  di  Torino, 
concernente  la .  formazioiie  diel  ghetto,  affine  che 
esso  esponente  risponda  ai  motivi  dedotti;  ed  espose 
al  medesimo  sonata  nella  relazione  fatta  dalfmar- 
chese  Grisella,  primo  sindaco,  prescrivendo  di  più 
detta  lettera^  dover  esso  sig.  prefetto  notificare 
U  tutto  ài  censiglro  per  ^veré  il  sentimento  di.  tolti 
sopra  i  progetti  e  difficoltà  dedotte  ed  incontrate 
per  la  diversità  di  detta  relazione.  Il  che  uditosi 
dal  eansiglijO,  dopo  longp  colloquio  tr^  essi  consh« 
glieri,  si  venne  a  deliberazione,,  ebe. ognuno  desse 
il  suo  voto*  ia  iscritto;  e  il  risultato  fu  di  dieci 
voti  per  il.  sito  che  attualmente  erano,  due  che 
fossero  traspol'lati  altrove,  e  quattro  per  Tsila,  ad 
esclusione  di  ogni  altro  sito. 

Sotto  la  data  del  di  29  novembre  S.  M.  con 
suo  regio  viglietto.  ht  ordinato  il  cerimoniale  da 
osservarsi  da^governatori* delle  provincie  e  delle  cit- 
tà capitali  dette  medesime,  rispettivamente.  Fil.  I. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


486 

Addi  29  decembre  furono  eletti  a  nuovi  con- 
siglieri il  conte  Orazio  Mazzetti  e  il  sig.  conte  Lni- 
gi  Curione  per  la  prima  classe  «  e  il  sig.  Domenico 
Mordiglia  per  la  seconda. 

L'anno  1731  fu  l'anno  della  soppressr'one,  o 
sospcinsione  del  senato  di  Casale ^  ed  fl  prelesto  fo 
preso  dall'occasione,  che  durante  le  vertente  della 
corte  di  Roma  con  quelle  di  Savoja,  ateva  que- 
sto fatto  carcerare  da'birrt  un  prete»  e  pubblica- 
mente 6  con  disonore  tradotto  alle  carceri  seco- 
lari. Presentitosi  ci(^^  era  stato  spe4itó  il  marchese 
Grisella  a  supplicare  S.  M.  onde  non  togliesse 
questo  senato;  perorò  talmente,  che  il  re  lo  avrerti 
si  ricordasse,  che  parlava  avanti  al  re  suo.  EgK 
rispose,  noti  usare  altri  termini  che  quelli  di  Ge« 
remia  per  Gerusalemme  a  IKo.  Continuò  a  sen- 
tirlo, ma  infine  disse,  che  aveva  già  impiegato 
altrbve  i  senatori,  e  che  in  Casale  non  faceva  più 
bisc^no  di  senato. 

Fu  in  quest'anno  richiesto  dal  re  dF  Francia 
il  re  nostro  di  mandargli  il  marchese  Grbella, 
piuttosto  che  alcun  altro  per  ambasciatore;  il 
che  fu  fatto.  Ma  il  re  gli  pose  ai  fianchi  un 
vigilante  segretario  e  lesto^  ir  quale  faceva  tatte 
le  cose  d'importanza^  talché  arrivarono  le  truppe 
in  Italia^  ed  il  Grisella  se  ne  meravigliò,  restan- 
dogli ciò  nuovo.   Era  difatti  fi  marchese  di  beiid 
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figura,  dt  marnerà  (rattabiU,  d'appareiì te  sagacità,^ 
ma  [K)co  pratico  de'maneggi^  E  fu  tanto  loipruden- 
te, che  alla  pace  fatta,. ess^Ddogli  siato  da  casa  sua 
scrilto  di  mandarle  denari  per  le  molto  gravezze 
della  guerra^  rispose,  che  si  maravigliava,  si.  la^ 
incDlassero,  #ealre  aveva  S.  M.  cristianissima  pa-» 
gato  al^re  millioni  per  la  compensa*.  Qualcosa 
pubblicatasi  come  venuta  da  lui,  po$e  in  tale  in- 
digoazionè  la  corte  di  Torino^  che  vuol  sempre 
fare  le  cose  che  npq  si  sappiano,  che  quando  il 
marchese  ritornò  dalla  sua  ambasciata,  il  re; gli 
fsce  dire^  quando  arrivò  ai  confini  della  Savoja, 
che.  non  s'incomodassi  andare  a  Torino  per  rin- 
graziarlo, ma  tenesse  pure  la  via  diretta  verso 
la  sua  patria;  e  cosi  fece« 

Un  EOonCerriiio,  narrasi,  che  parlando  con  il 
re  Carlo,  Emanuele  ift  bupn  italiano^  questi  gli 
disse  che  parlasse  ia  buon  vernacelo,  ossia  mar 
terno  lioguaggio,  od  in  francese;  egli  rispose  che 
parlavagli  il  linguaggiD  con  cui  orava  a  Dio,,  pa- 
rendogli conveniente  all'una  ed  all'altra  maestà 
un  tal  rispetto —- Conficm^  . 

È^  lo  spirito  della  nazione,  che  come  fan- 
no delle  manifatture  e  beni  dì  natura,  che  sti- 
mano più  le  cose^  di  Francia  che  le  proprie, 
queste  cosi  trascurano  4i  migliorare^  anzi  pare 
si  studino  deteriorarle;   cosi   gli  pare  meglio    ji 
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linguaggio  oltremoataoo,  traftcarando  il  {nroprio 
italiano,  e  questo  anzi  studiansi  di  trascarare  con 
osare  piuttosto  il  pessimo  vernacolo.  Tempo  Terrai 
che  pretenderanKio  si  discorri  anche  sul  pergamo 
io  vemacolO)  giacché  nei  n^agibtrati  e  nelle  scuole 
l'usano.  Stolti,  che  non  s'avvedano  eome  divente* 
ranno  sempre*  più  isolati,  «d  il  volgo  non  inlea* 
derà  più  gli  stranieri. 

1733.  Furono  eletti  a  sindaci  il  marchése  Gio. 
Gozani  ed  il  sìg«  Antonio  Barbotti.  I  provvedi* 
tori  furono  i  signori  marchese  Passati  ed  11  conte 
Luigi  Gurione. 

Essendo  stato'  come  dissi  il  marchese  di  Ro- 
signano,  destinato  da  S.  M.  ambasciatore  presso 
S.  H.  cristianissima,  e  facendo  parte  del  Con- 
siglio, di  città,  <]uesti  con  sua  lettera  del  di  ì 
gennajo,  piena  di  ringraziamenti  verso  il  *  Con- 
siglio, chiede  venir  dispensato  da  questa  carica 
onorevole,  ed  il  Consiglio  con  eguale^  lettera,  piena 
di  sensi  di  vera  stima  per  i  suoi  meriti,  gli  ma- 
nifesta il  dispiacere  che  prova  nella  di  lui  per- 
dita. Tenne  quindi  eletto  a  'sua  vece  il  conte 
Paolo  Emilio  Ferrari. 

Qui  mi  si  presenta  Toccasione  di  narrare  un 
fatto  seguito  la  sera  del  dì  3ik  febbrajo  in  occa- 
sione di  mascherata 9  compòsta  di  cinque  dame, 
quaK  sono  la  signora  Deilavalle,  madacpigelia  Ar- 
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dixioni,  marchesa*  san  Giogio,  contessa  Inatta,  e 
contessa  donna  Clara  Gonzaga  di  san*  Nazaro, 
assieme  al  sig.  marebesino  Ardizzobi^  denAminato 
roarcbese  di  Poma,  coi  loro  domestfeL 

Le  suddette  dame  ed  il  jmarcbeSe  di  -P^àià 
andarono  in  giro  in  direrst  ballr  senza  nn  minimo 
ipconiro^  in  sèguito  si  portarono  al  festino  di  ma« 
dama  BarbotU»  ivi  dalla  guardia,  ossia  sentinella 
fa  negato  Fingresso  alle  suddette  dame  ma- 
scherate, senza  però  conoscerle  ohe  fossero  tali,, 
ma  a  motivo  che  la  sala  da  «ballò  era  gii  in« 
gombra  di  quantità  di  maschere.  La  contessa  di 
Sannazzarro  per  ovviare  ad  ogni  disoMine  disse 
alla  sentinella  di  far  dire  alla  padrona  di  casa, 
che  vi  era  persona  sua  vicina,  la  quale  desiderava 
Tingresso,  e  di  vedehe  la  soa  festa,  anzi  che 
sapendo  chi  fosse,  avrebbe  contrasegnato  l'aggra- 
diménlo.  La  padrona  di  casa  "subito  arato  Farviso» 
fece  presentare  aHe  portsu  il  sig.  de-Gallis  citta* 
ditto  di,  Casale  per  riconoscere  questa  persona 
vicina  che  mostrava  tanto  desiderio  di  vedere -il 
suo  /esfino,  e  nello  stesso  tempo  si  avanza  detta 
signora  contessa,  e  levandosi  la  maschera  si  diede 
a  coqpscere  al  sig.  de'Gallis,  il  quale  compita- 
mepte  le  disse  che  facevate  troppo  onare  ^ 
introducendola  colla  sua  comitiva  nella- sala  da 
ballo,    OFe  si  fermarono  a  loro  piacimento,  con 
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aggradimeoto   della  paidr^n^  è.  di  tòlte   le   altre 
signore  componeDti  tal  festa. 

Mei  giorno  seguente  la  stessa  signora  contes» 
di  Sannazzarro  pertossi  a  far  visita  in  casa  del 
marchese  aan  Giorgio»  ove  trovavasi  il  sig.  Coppa. 
Dopo  yarii  discorsi  si  venne  sul  particolare  di  della 
mascherata, .  e  detto  sig.  Coppa  senza  alcun,  mo- 
tivo si  avanzò  indiscretamente  a  riprendere  la  da- 
ma  che  si  fosse  levata  la^  maschera  al  solò  detto 
della  sentinella,  ed  alla  di  lui  pre3enza;  la  jqual 
cosa  la  signora  protestò  non  esser  vera,  ma  ri- 
pigliando esso  sig«  Coppa,  esser  pur  troppo  vero, 
non  ostante  la  precedente  negativa  della  dama, 
questa  irritata  si  trovò  in  obbligo  di  replicargli, 
che  mentiva,  e^  che  se  si  era  leyata  la  mtecbera 
se  Fera  cavata  davanti  un"  galantuomo  m  lui  pari* 
H  Coppa  sdegnossi  %  tali  detti,  e  lasciossi  tn^ 
sporlare  a  dirle  che  non  sapeva  il<  modo  di 
trattare,  e  che  glielo  avrebbe  insegnato.  La  contes- 
sa, giustamente  irritata  e  provocata^  gli  rispose  sto- 
pirsi  del  suo  modo  di  agire  con  una  dama  raa  pari, 
e  che  era  un  temerario,  di  voler  sostenerd  ciò  cl« 
non  era  vero.  L'altiero  signor  Coppa  con  sprez- 
zo rispose  esser  lei  temeraria.  A  tal  ito^roprio 
parlare  del  sig.  Coppa  la  signora  marchesa  di.saa 
(ìiorgioy  ;padroQa  di  casa,  conoscendosi  anch'ei!a 
offesa,  rivoltatasi  con  isdegno  al  detto  sig.  Coppa, 
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gli  disse  maraTigHarsi  che  mancasse  a  quella  dama 
Della  di  lei  propria  casa;  alche  esso  fece  molte 
scuse  a  riguardo  d'  essa  signora  marchesa ,  ma 
niente  importargli  della  signora  contessa^  versola' 
quale  rivoltatosi  con  atto  di  disprezzo  le  replicò, 
si  temeraria,  ed  in  cosi  dire  parti.  < 

Un'ora  dopo  questa  scena  i  signori  conte  e 
cavaliere  Coppa,  uinitamente  al  colpevole,  porta-^ 
ronsi  al  palazzo  della  signora  contessa  Sannazaro, 
ove  uno  dei  fratelli  fece  passare  Tambasciala  alla 
dama,  colla  quale  trova  vasi  la  signóra  marchesa 
donna'  Isabella  Gonzaga  di  lei  gaadre,  essere  il 
reo  pronto  a  chiedere  scusa  dei  suo  trasporlo ^ 

Ri^irossi  a^  tale  annunzia  la  marchesa  madre, 
lasciando  alla  contessa  di  agire  come  parevate  da 
dama  cristiana.  Venne  adunque  introdotto  il  sig. 
Coj^pa  dai  due  suoi,  fratelli,  a  cui  eransi  unili  i 
signori  Castagni  e  Alberto  Mirogiio.  Tròvavasi 
anche  presso  la, contessa  la  marchesa  di  s. , Giorgio 
il  cavaliere  Mossi  e  il  cavaliere  Ottaviant)  Ricci. 
Tostochè  il  sig.  Coppa  fu  alta  presenza  della  cob** 
tissav  domandò  perdono  del  suo  trascorso,  ed  u* 
nendosi  i  due  suoi  fratelli^  perorarono  la.di  lui 
causai  esibendosi  a  darle  Ogni  qualunque  soddi- 
sfazione. La  contessa  con  animo  turbato  risposegli» 
\  che  non  essendo  suo  marito  informato  di  quanto 
era  occorso^  e  prevedendone  notabile  conseguenza, 
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come  crisUma  io  perdonasse^  con  condosione  ehe 
81  asteneiae  di  comparirle  avanti  per  l*avvenire« 
Dopo  dei  che,  disse  ai  fratelli  Coppa  di  condiirii 
rÌB,  dagl'occbi  quell'oggetto  di  odio/ e  si^ttirono. 

Fu  dopo  akuDi  giorni  in  confuso  informato  del 
fatto  ii  conte  'Gerolamo  Sasnazzaro,  marito-  della 
contessa^  da  personfe  estranee,  e  non  di(iia  moglie; 
e  troTandosi  sotto  i  portici  in  compagnia  del  .ma^ 
chese  Scarampi  di  Villanova  e  il  cavaliere  Kcci 
Ceratali,  vide  passare  il  mentovato  Coppa,  e  stac-' 
catosi. dalla  compagnia,  andò  verso  il  medesimo, 
per  indi  ritrarufi  le  dovute  soddisfazioni;  ma  fo 
trattenuto  dalla  compagnia,  ed  impedirono  forse 
qualche  cattiva  intenzione  del  Sannazzarro«  Infine 
pervenir  ciò  a  notiaia.del  cavaliere  Degioanoi, 
maggiore  di-città,  il  medesimo. senza  perdita  di  lem^ 
pò,  e  per  ovviare  qualunque  disordine  potesse  sac-» 
cedere,  si  portò  dal  sud4etto  sig.  conte  Gerolamo^ 
col  quale  abboccatosi,  gli  disse,  che  per  quanto 
stimasse  la  grazia  di  S.  H,  non  innovasse  cosa 
alcuna  sopra  le  differenze  col  detto  sig.  Coppa, 
amo  a  nuovo  ordipe;  locché  fu  eseguito  in  cth 
bediensa  dei  regi  comiandi. 

Inteodeado'  monsignor  Caravédossi  àt  f  ongre^ 
gare  il  sinodo  il  d)  SS  aprile,  fece  pubblicare 
editto  invitatorio  per  quello  del  di  28  giugio. 
Essendo  già  vicino  il  tempo,  la  collegiata  di  santa 


Digitized  by  LjOOQ IC 


i 


MS 

Maria  di  Pìbua  mandò  rarclprete/ptt  intendere 
l'ora  e  il  modo;  e  sentito  che^  Teiera  principiarlo 
alle  ore  H,  e  cbe  tutto  il  clero  doleva  andare 
«otto  la  croce  della  cattedrale,  esso  ardprete  di- 
mostrò che  già  prima  del  16i4  ayera  in  nao 
la  collegiata  di  gire  alle  processioni  sinodali 
colla  propria  croce;  tfon  tutto  questo  però  si  rimise 
io  nome  della  sua  collegiata  ai  yoleri  di  Mon» 
signore,  e  nuiraltro  vi  ùi  su  <|uesto  patticolaret 
se  non  che  protestò,  che  ciò  sia  senza  pregiudizio 
dellQ.  ragioni. 

lYulla  anche  vi  fu  da  dire  circa  il  luoge  e  il 
banco,  perchè  Monsignorei'^moUo  disposto  per  la 
ceUegiata,  le  aveva  assegnato  banche  d'appoggip 
come  le  altre  collegiate,  nnmediatamenle  sotto 
il  Sonda  Sanotorum;  ed  anzi  avendo  ^r  arciprete 
suggerito  di  mandare  tappéti,  quandoché  fosse  di 
aggradimento  a  Monsignore,  per  cosi  distinguere 
dalle  altre  la  collegiata  insigne  ed  urbana,  Sion* 
signore  vi  consenti,  awert^doli  di  mandare  a 
mettere  questi  tappeti  mentre  il  capitolo  sarebbe 
andato  a  prenderlo  per  uscire  in  chiesa,  {>oichè 
cosi  non  avrebbe  avuto  luogo  di  eccepire,  ed  egli 
vi  avrebbe  interposta  la  stia  aotorìtà  di  poi. 

Cosi  fu  fatto.  Ma  m«ptfe  il  sacrista  della  col- 
legiata poneva  detti  taj^li,  i^  sacrestano  con 
due  secolari  del  duomo   tentarono   letarli,  come 
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ne  leraroilo  uno;  e  quindi  avvisato  il  capitoloi 
che  non  er^  ancora  andato  a  levare  Monsignore, 
il  preposto,  Tarcidiacono  ed  altri  canonici  vennero, 
levarono,  lacerarono  e  anche  calpestarono  quei 
«tappeti;  onde  il  sacrista  della  collegiata  non  fece 
altro,  che  protestare  aver  fatto  ciò  di  consenso 
di'  Monsignore,  e  deiringiuria  farne  rogar  atto; 
-restando  molto  scandalizzati  i  circostanti. 

Stava  lotantQ  nei  palazzo  Monsignore  aspettando 
i  canonici,  che  per  ciò  fare. avevano  perduto  molto 
tempo;  onde  impaziente  si  portò  al   duomo   con 
&oli  ^Qe  prèti,  il  caudatario,  e  l'arciprete  di  santa 
Maria  di  Piazza,  che  col  resto  dei  canonici  e  clero 
aspettava  rincominciamento^della funzione,  il  quale, 
.vedendo  partire  il  vescovo  solo,  lo  seguitò,  e  seco 
luì  andò  airadorazione  del  SS.  Sacramento;  quindi 
venne   il  resto  dei  canonici   della   collegiata  ed 
il  clero  della  diocesi  alla  rinfusa,  e  mentre  questo 
era  per  sedere  sulle  banche^  non  vedendo  i  tap« 
peli,    ma  non  sapepdo  ancora  1'  accaduto^   1'  ar- 
ciprete comandò  al  sacrista  di  sbrigarsi  a  metterli. 
Allora   il   canonico   Rivalta  juniore,  assistente  al 
trono    di  Monsignore,    fece   instanza  di  farli  le- 
vare, ed  esso. vescovo  disse  airarcipretc  della  colle- 
giata: fateli  un  poco  levale.  L'arciprete  soggiunse, 
che  quanto  si  era  fatto  era  secondo   la  niente  di 
Monsignor  reverendissimo;  allora  Monsignore  re- 
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plico:  lefateli,  lerateli;  e  a  tal  comando  furono 
levati. 

Cosi  s'incominciò  il  sinodo  quietemente,  tuttoché 
i  canonici  della  cattedrale  rimirassero  con  sprez^ 
zante  sorriso  nel  ritornare  dalla  processione  quelli 
della  collegiata,  i  quali  ignari  deUo  strapazzo  ri- 
cevuto avanti,  la  prendevano  come  una  delle  solite; 
ma  quando  fu  finito,  e  seppero  il  principio  del  fatto, 
mandarono  da  Monsignore  iWciprete  e  il  cano* 
Dico  Chiara,  sindaco,  a  chiedere  giustizia  di  un 
vilipendio  non  solo  fatlo>  ma  di  un  disprezzo  ai 
voleri  del  prelato,  il  quale  però  indolente  li  mandò 
dal  suo  vicario^  dicendoli  che  quanto  avrebbe 
quello  ordinato  sarebbe  ben  fatto. 
,  Fu  fatto,  e  mentre  il  vicariò  andava  per  cou'' 
eludere  alla  presenza  di  Monsignore,  si  trovò 
che  ineamniinavasi  già  nella  cattedrale,  accompa- 
gnato dal  capitolo;  onde  stante  l'autorità  di  ordi« 
naré,  decretò,  che  i  canonici  della  collegiata 
possano.,  intervenire  al  sinodo,  e  seder  con  tap- 
peti intanto,  e  che  in  fine  della  lezione  si  sarebbe 
deciso. 

Su  tal  decreto  la  collegiata  fece  portare  i 
tappeti  per  metterli  ai  suoi  banchi;  ma  appena 
fu  ciò  osservato  dai  .canonici  della  cattedrale, 
subUo  si  alzarono  presso  Monsignore  •  con  gran 
tumulto,    irltcrt*ompeodo    la    lettura   del    censi- 
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glìo  che  si  faceva  sul  pulpito»  Nò  potè  il  tì- 
cario  per  quel  rumore  far  luteDderè  che  ciò 
era  decretato  da  lui  iu  pena  al  capitolo  per  aver 
il  mattino- fatto  lo  scandaloso  sfregio,  e  Moosignora 
soffocato  da  tal  confosione,  co<i  voce,  collerica  e 
assai  elevata  disse:  leya[te.  quei  tappeti.  Ha  por- 
tatosi ovanti  Tarciprete  della  collegiata  per  esporre 
ciò  esser  stato  fatto  in  sequela  dell'-ordinato  dal 
vicario^  da  lui  medesimo  deputato  cogoitore^  più 
coIIericaoGiente  Monsignore  dkse:  temerarii  cbe 
siete,  levatemi  d'innanzi,  che  per  due  stracci  mi 
volete  intorbidare  il  sinodo.  Al  che  accorrendo 
Alessandro  san  Nazaro»  canonica  di  essa  collegiata, 
30ggiunse^  che  eiò  era  stato  fatto  di  licenza  del 
vicario,  ma  che  perecomandandolo.il  vescovo  li 
avrebbero  levati,  nnl  che  però  essendo  un'opeia 
ingiuriosa  fetta  alla  mattina  dal  Capitolo,  meritava 
la  collegiata  una  q^dlche  soddisfazione;  * 

Gio.  Battista  Dorando  di  Cberasco  ed  abitante 
di  Casaje^  ip  adempimento  della  dÌTota  ig^bzione 
della  fu  Bartolomea  Leurona  di  jui  moglie,  di 
Salmor,  fondò  ancor  vivente  in  questa  collegiata 
un  canonicato,  con  facoltà  al  vicario  gener^^  Fi- 
lippo Antonio  Giordano  di  accrescere  e  diminuii 
a  di  lui  arbitrio  le  condizioni  espresse  nelFiostro- 
mento  di  datazione,  ricevuto  dal  cancelliere  vesco- 
vile Carle  vasto  Sellati  addi  9  maggio  1732. 
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Iodi  fu  canonicamenle  eretto  ed  9ggFeg9Ao  a 
qaesta  col^giata  coWp  seguenti  riserye,  come  da 
bolla  di  mopsigoor  Pietro  ^erplaoiiO  C^^ravadosai» 
io  data  del  di  26  i^aj^zo  J733< 

Primo:  V  detto  Dj^fiQf^o  ba.AomJoato  io  primo 
canoQico  il  sacerdote  ifrj^Qfl¥6<;o  Antonio/  Costa- 
magp^^  nativo  del  lupgo  di  Bene,  jÌ3erTato  Fusa- 
fratto  sua  vita  naturale  d^vrant^. 

Secondo:  ChQ  do]fo  su^  i^prte.  tj^Ui  i  I^eoi  re- 
stassero aggregati  alla  mensa  capitolare,  con  ob- 
bligo del  capitolo  .01  celf^r^e  upa  jopies^a  quoti- 
diana all'altee  di  sant'Aibpll^  io  siiiSragio  ;di  «fiSP 
Francesco  e  Pa^olpmea  di  J^i  mog^e,  e  di  jGip- 
anni  Dali^està^  suoiprim^)  m^rito^  e  di  tfttiJ.Jpro 
parenti  defunti. 

Terzo:  Che  diminuendosi  col  .tepotpo  Ja.rend^ita 
di  d^ito  canpnicatOi  pc^a  ilvesqp^vo^io.siio  vicario 
generale,  e,  in  sede  vacante,  il  vìqim^ìo  f^pilolaret, 
far  la  riduzione  di  essa  jn^ssa  quotidiana  .9  quel 
numero  che  a  lqi;o  parerà  inidipmdenteif^ente  dalla 
S.  Sede  apQstQiica,  e  della  S.  Congregazipoe  ^i 
Roma,  in  guisa  tale,  «he  resti  sempre  .intatta  la 
rendila  annuale  di  lire  150  per  la  resilienza. corale. 

Quarto:  Si  riserva  il  fondatore,  p)tre  Pu^ufrutlo, 
iljQspatroqa^o  di  esso  canp9Ìcato>  stia  vita  natUif^le 
durante. 

Qujnto:  Che  dopo  la  sua  morte  ^pelti  la  qQinina 

32 
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di  esso  canontcato  al  conte  di  LacheHi  Giambat- 
tista Bogetti  di  CherasGO»  e  sucoessirameQte  u 
6U0Ì  figliuoli  maschi  è  discendenti  màschi  da  ma* 
sebi  legittimi  e  naturali^  ma 'sempre  al  primoge* 
•nito;.  e  :se  nel  teMliéé  di  due  mesi|  dopo  la  morte 
dèi  canKmi^o  ultiifiatìaéhtd  mancato  non  si  nomi* 
nera  aEcunOi  la' nomina  per  quella'  volta  speUeri 
al  capitolo»  il  quale  s^  pei  nel  termine  di  odo 
gtomi/  spirati  i  due  mesi^  non  nominerà,  spetti 
i^YéseovOà 

Se^to:  Che»  mancando  figli  maschi  e  discendenti 
tBdsdlii  da  màschi  '  dei  mépltfvàto  '  conte  Bogetti, 
spckir^  sempre  ed'Sn  perpètuo  la  nomina  al  ca- 
pitólb' A  questa  collegiata,  il  quale  dovrà  nomi- 
nare  nel  termine  di  giorni  otto,  altrimenti  spet- 
tetè  al  vesQOTo.  •  >  •    • 

'^'  Sètlitiidi^^Ia  fine,    dbe   o^pni  qual  volta  vacherà 
tdètto  canoriicato,'  Ja  collazHine  delle  bólle  spettefa 
-altj^rtfatSvamente  'ti*a  il  vescovo  ed  ft  capitolo  della 
'èoneglattf,    principiando  dal  mese'  éì  gennajo,  e 
'Tabài^do  in  sède  vacante,  spetti  al  medesimo  capi- 
tolo e  bob  mai   ad   altro   ecclesiastico,    eziandio 
superiore,  di  qualunque  dignità,  grado  ed  autorità, 
quantunque  suprema. 

"■•  -(In -una* memoria,  tratta  dalFarchivio  vescovile, 

è  scritto  —  Nel  1755   26  marzo  vi  si  è  aggiunto 

^iNf  i46od^inio  canonicato  in  santa  Maria  di  Piazza, 
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difoodationé  di  Gio.  Battista  Durando  di  Cherascó, 
alntanfé  di  Casale,  col  jcis-patronato  a  favore  del 
eonte  Bogelti  e  suoi  discendenti  maschi  ). 

Trovasi  sotto  la  data  del  di  ih  giugno  cor* 
rente  anno  T  aggregazione  fatta  a  favore  della 
confraternita  dei  sacerdoti  della  chiesa  di  santa 
Maria  sulle  Mura  all' ^rcicoiifratemita  del  SS. 
nome  di  Maria  eretta  nella  chiesa  di  santo  Stefano 
di  Roma  (i  2). 

Il  re  Carlo  Emanuele  restò  liberato  da  ogni  mO' 
lestia  dei  torbidi  dello  Stato  per  la  morte  del  re  Vit- 
torio Amedeo  suo  padre,  che  segui  il  di  51  ottobre 
corrente  anno,  tredici  mesi  dopo  la  rinuncia.  Egli 
era  tenuto  Jn  sequestro  dal  figlio  Qel  camello  di 
Honcalieri.  Quando  si  vidde  negli  ultimi  periodi 
di  sua  vita  cercò  di  riconciliarsi  col  figlio,  ma 
non  badossi  alle  instanze  importune  con  cui  ÒU 
mandava  di  esser  tratto  fuori  del  castello,  essendo 
stato  considerato  provenire  quanto  proponeva  da 
cervello  frenetico  e  delirante.  Il  di  lui  corpo  fu 
esposto  quattro  giorni  di  sèguito  sopra  un  letto 
dì  parata  co'suoi  abiti  reali,  e  collare  dell'ordine 
dell'Annunziata,  e  il  <k  S  novembre  fu  trasportato 
nella  chiesa  di  Superga,  fatta  da  lui  edificare 
venti  anni  prima.  Fu  accompagnato  il  cadavere 
dai  gran  ciambellano,  dal  grande  auditore,  dal 
capitano  delle  guardie  a  cavallo,  da  buon  numero 
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di  cavalifri,  e  seppellito  éguj]^^|ite  eoo  pompa 
regale  e  ipagnifica»  Q,iuip49  ^'  txirpo  paaif^  da» 
vanti  Topino,  ebbe  l'ultimo  saluto  dallo  s^ro  di 
tutta  l'artiglieria  della  ciltà;  la  di  lui  yedova  mar- 
chesa di  Spigno  fu  posta  in  un  convento  di  mo- 
nache a  Piqerolo^  (lorae  allora  voce  che  tra  le 
scritture  trovate^  nel  di  lui  scrigno  vi  fossero 
Riverse  lettere  concernenti  qualche  progetto  che 
avrebbe  potuto  cagionare  diverse  turboieo^e  nello 
Stato  se  si  fosse  posto  in  esecuzione. 

Per  la  morte  del  re  Vittorio  Amedeo  la.  città 
deputò  per  la  solita  condoglians^  il  marchese  Ot- 
taviano Passati  di  Balzola  e  signor  Luigi  Porta, 
decani V  della  città,  i  quali  nelle  lorjo  relazioni  fatte 
asserirono,  che,  per  la  crescenza  de'fiunn  confi* 
nati  a  Chi  vassoi  non  arriya;rono  che  alla  sera  del 
^19  novembre^  ed  in  ora  che  era  terminata  la 
.generale, f unione;  onde  furono  ammessi  il  giorno 
dopo  presso  S.  M.  non  in  toga^  ma  con  abito 
di  fioHe  con  collaro  e  mantello,  qome  anche  da 
tutti  i  principi  del  sangue  e  principali  ministri, 
fra.'  quali  dal  sig.  primo  presidente  Riccardi* 

Prima  di  chiudere  quest'anno,  faccio  ritcfrno  sai 
re  Vitlqrio  Amedeo,  e  rapporto  qua&to  viep  scritto 
dal  Deaina  e  da  altri* 

Fu  provveduto  al  di  lui  trattenimento  mentre 
(^ra  priy^ii^.  Q^l  casti^Uo  di^  Rivoli  con   tutta  la 
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osservate  attentamente  tutte  Ip  sue  azioni.  Dacché 
fu  veduto  più  tranquillo,  se  gli  permise   di  trat- 
teoersi  con  varie  persone.    Si   fece   ritornarle   la 
marchesa  di  Spigno  sua  consorte  da  che  mostrò 
desiderarla«  Ma  sia  che  egli  trovasse  l'aria  di  Ri- 
voU  troppo  sottile  per  la  sua  età,   sia   per  altre 
occulte  ragioni  del  governo  ,  il  réal  prigioniero 
uoa  notte  fu  ricondotto   a   Moncalierì   con  buona 
guardia  e  senza  rumore.  Questo  cangiamento  non 
produsse  però   Teffetto  che  egli  stesso  aveva  spe- 
rato.  Allorché  senti  avvicinarsi  if  suo  fine,   mo-^ 
Siro  desiderio  ^i  vedere  il  re  suo  fifglto,  il  quale  era 
disposto  a  compiacerlOi  ma,   alla  preghiera  della 
regina  sua   moglie   cosi  eccitata  dai  consigli  de' 
ministri,  pierò  non  vidde  suo  padre,  che  mori  con 
segni  di  religione  e  di  pietà.   Fu  sepolto   a  Su^ 
perga,    e  deposto   in  una  cappella  dentro  ad  una 
tomba  di  cotto^  sinché  Vittorio  Amedeo    III  suo 
nipote;  gli  fece  fare  un  magnifico   mausoleo   di 
marmo,  il  quale   fu   collocato  nei  sotterranei  della 
chi^a,  6  in  cui  fu  scolpito  un  onorevole  epitafio. 
Morì  Vittorio  Amedeo  ncir  età  di    anni    66  e 
mesi  cinque.  Era  figlio  unico  di  Carlo  Emmaduele 
che   perdette  in  età  d'anni  9  circa.  Fintanto  che 
fu  sotto  la  tutela   di  Madama    Reale  sua  madre, 
si  trattava  di  far  alleanza  con  Tlnfenta  Isabella  di 
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PortogaIlo9«€rede  presnntiTa  del  regno^  ma  ipie^ 
sto  matrimonio  dopo  esaere  stato  conchiuso  noa  ' 
ebbe  effetto.  Divenuto  maggiorci  e  preso  il  go- 
verno  de' suoi  Stati ,  sposò  Anna  di  Valoìs,  figlia 
di  Filippo^  duca  d'Orleans»  fratello  del  re  Luigi  il 
Grande.  Poco  dopo  ad  instanza  della  Francia  fece 
guerra  a'suoi  sudditi,  delle  Valli^  a  cagione. ddla 
reUgione.  E  dopo  questa,  fu  obbli^to  a^dichiararsi 
contro  la  Francia»  ed  unire  le  sue  armi  a  quelle 
de'  confederati  della  lega  d'Augsbourg»  da  cui  fu 
fatto  generale  in  Italia*  Nel  1696  conchiuse  col 
re  di  Frapcia  una  pace  per  lui  vantaggiosissima. 
Questa  pace  fu  raffermata  per  il  matrimonio  della 
principessa  Adelaide  sua  prima  figlia  col  duca  di 
Borgogna.  Il  riposo  assicurato  per  il  trattato  di 
Torino»  e  per  quello  di  Rusvich,  non  fu  di  lunga 
durata.  La  morte  di  Carlo  II  mise  l'Europa  in 
una  lunga  e  sanguinosa  guerra;  Vittorio  Amedeo 
si  vidde  costretto  pei.  suoi  interessi  di  seguire  il  par- 
tito ddla  Francia;  ma  tosto  che  potè  scuotere  il 
giogo  di  quel  re»  non  esitò  ad  entrare  nella  grande 
alleanza  »  ed  i  suoi  Stati  furono  allora  il  teatro 
della  guerra»  e  si  vide  ridotto  alla  sola  capitale. 
Restò  unito  agli  alleati  sino  alla  pace  d'Utrecht» 
ove  stipularono  per  questo  principe  la  corona  di 
Sicilia»  che  portò  sino  all'anno  1720»  in  cui  rim- 
peralore  gli  diede  la  Sardegna  in  cambio»  confor- 
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me  al  trattato  della  qaa4<*aplice  alleai^a.  Fa  que-^ 
sto  il  XX^III  sovrano  di  Savoja  dopo  Beroldo« 
Il  XV  doqa  dopo  Amedeo  VUL  II  X;  ro  di  Cipro 
dopo  Carlo  I9.  ed  il  primo  re  di  SardegBa^    ; 

1753.  Furono  lel^tti  ft.aindaci  di  qii«|it'anno 
il  conte  Luigi  Cufiope  ed  il  tenente  Pietro  Fran- 
cesco Menzza.  I  provreditQrì  furono  il  mstcbese 
Francesco  Antonio  Malpassuto  e  il.  marchese  Fet- 
derlco  Millo. 

Carlo  Emanuele^  libero  dalla  soìlecKudine  che 
cagionavagU  la  indispensabile  g9ardia  del. padre, 
dovette  volgile  le  wp  cure   agli ^  affari   stranieri 
che  nell'anno  stesso,  in  cui  morì  Vittorio  Aipedeo 
trovavansi  in  siiuaaupn^^jcqnt^enziosa  ed  simbigUa^ 
L'imperatore  C^rlo^  Vl|  r^ivapiente   intento»  a  far 
accettare  la   pri^px^atìca.^  sanzione  per  assicurare 
tutta  la  sua  successione  .9  Maria  Ter.esa^  sua  figlia 
primogenita,  traragliavasi  particolarniente  per  cAn- 
servarle  Iq  Stato^  MilaiH>  <rbe  ia  Spagna  ^ereava 
di  levare  a  lui  ^esso.«  Preiqendogli  perciò  gran^ 
demente  di  aver  amico  ed  alleato  il  xe  di  Sar*^ 
d^gQ^^  gli  .faceva  offerte  consideràbili.  Ma  non  me^i 
no  pressanti  erano  le  offerte  che  gli  vanivano  fatte 
dalla  Francia  per  portarlo  al  partito  contrario.  Pra 
le  condizioni  che  se  gli  offerivano,  importantissima 
era  quella  di  fargli  acquistare  il  Milanese,  mediante 
Tunione  delle  sue  foi:ze  con  qu6lie;;della  Francia. 
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Il  partito  era.  certamente  accettabile,  perchè  rim- 
peratore  non  era  per  fargliene  de'più  awantag- 
giosi.  Ma  il  re  Carlo  Emanuele  voleva  che  vi 
convenisse  anche  la  Spagna,  là  quale  dal  canto 
sQo  andava  allora  Ì>arcolando  tra  la  Francia  e 
r  Austria  per  la  speranza  di  fare  sposare  a  don 
Carlo  Tarciduchessa  Maria  Teresa;  onde  le  nego- 
ziaziodi  tirarono  a  lungo  per  più  di  un  anno,  e 
le  cose  andavano  innanzi  con  negoziati  tra  i 
.  ministri. 

Grandissimo  movimento  dovevano  recare  nella 
fatale  congiuntura  le  deItbera2Ìoni  del  re  di  Sar- 
degna, ed  ambedue  le  potenze,  conóscendo  bene 
la  forza  deiraccidente,  si  sforzavano  di  guadagnarsi 
Carlo  Emanuele,  e  sapevano  eziandio,  che  per 
allettarlo  nittn'altira  miglior  mahiéra  èra  da  usarsi, 
che  quella  di  o£FerirgIi  ingrandimento  di  Stato. 

Carlo  Emanuele  che.  accortissimo  era  e  con 
Aìinistri  non  meno  accorti  di  Itti  si  consigliava, 
dal  bisogno  che  gli  éltrì  avèvanp  di  lui  misurava 
le  sue  determinazioni.  Sé  gli  si  offeriva  poco» 
domandava  molto,  e  se  le  -offerte  s'innàlzavanCy 
Èì  tirava  ancor  su  egli  con  le  domande.  In  ciò 
la  Francia  poteva  meglio  largheggiare  che  FAa- 
slria,  perchè  Tofferlrè  per  lei  non  era  uno  spo- 
gliarsi, come  avvenite  della  potenza  avversaria. 
Gfi  venne  primieraibènte  avanti  con  dire  che  gli 
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si  darebbe  Vigevano  con  qualche  altra  parte  con- 
tigua del  famoso  e  tante  '  volte   conteso   ducato, 
darlo  Emanuele,  che  non  una  parte  ma  la  totalità 
ne  voleva,  cominciò  a  contorcersi,  e  pareva  che 
sentisse  nnle  la  cosa.  Per  tentare  e  fare  che  la 
Francia  glt  aprisse  meglio  il  suo  sentimento,  fece 
dal  marchese  d'Ormea  suo  primo  ministro  inten- 
dere, che  se  là  Francia  gK  desse  sicurtà  del  Mi- 
lanese, egli  a  lei  cederebbe  la   Savoja,   ma   ciò 
però  in  se  stesso  non  voleva  fare,  e  ben  se  ne 
accorsero  i  ministri  di  Francia  che  solo   era  per 
iscoprire  le  intenzioni  loro.  Crebbero  le  proferte. 
Fu  detto   al  re  di  Sardegna,  che  gli  si  darebbe 
anche  il  Lodigiano  e  Cremonese,  ma  egli  aveva 
posto  l'animo  a  tutto  il  Milanese,  né  di   minore 
prò'  si  contentava. .  Voleva  anche  che  la  Francia 
ottenesse  il  consenso  della  Spagna  per  questa  ces- 
sione, potendo  quella  potenza   attraversare    ogni 
cos^  Era  cosa  ardua,  ma  tuttavia  venne  superata, 
e  la  Spagna  diede  il  suo  consenso,  perchè  vedeva 
veramente,  che  senza  Tintervento  del  re  di  Sar- 
degna,   indarno   avrebbe    sperato    di    ricuperare 
Napoli  e  la  Sicilia  (a). 

Il  conte  di  Carezana  aveva  intavolata  lite  con- 
tro la  città  di  Casale  e  Comqnità  di  Villanova 
circa  il  territorio  del  molino  del  Signore  e  beni 

(a)  Denina,  Botta. 
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attigui;  con  ordinanza  dell'uffidò  deirinteadeiua 
del  di  iO  gennajo  venne  dichiarato  esser  detto  ino*' 
lino  e  beni  del .  sig.  conte^  parte  del  territorio  di 
Gasale,  e  perciò  dovere  concotrere  al  pagamento 
dei  carichi  cogli  altri  beni  di  questo  territorio. 
(Vedi  nell'archivio  nel  cartone  marmoreggiato.) 

Le  continue  pioggie  cadute  nel  mese  di  aprile 
e  maggio  recarono  molti  danni  coli' escrescenza 
del  fiume  e  rottura  degli  argini  yerso  Morano,  e 
nocque  assaissimo  ai  raccolti,  e  siccome  già  si 
penuriava  di  grano^  fu  pubblicato  il  di  5  maggio 
un  regio  editto  per  il  consegnameqto  di  essi  esatta, 
e  riservata  la  quantità  di  staja  cinque  per  ogni 
testa,  il  restante  ognuno  fu  obbligato  a  venderlo 
a  chi  lo  ricercava  per  proprio  uso  e  questo  alla 
stima  di  lire  1 2  e  i  4  secondo  la  qualità  del  grano* 

Con  regio  editto  del  dì  8  agosto,  per  il  quale 
in  seguito  alle  provvidenze  di  altro  del  di  SS 
giugno,  ordinò  dover  recarsi  alla  zecca  opj^re 
in  Chambory,*  Nizza,  Alessandria  e  Mondoii  ai 
deputati  dei  rispettivi  intendenti  tutte  le  monete 
d'oro  e  d'argento  calanti,  secondo  il  tenore  ivi 
scritto,  proibendo  a  chiunque  di  farne  traffico* 
(  Copia  in  stampa  nella  filza  10.  ) 

Con  altro  editto  del  di  21  detto  mese  furono 
stabilite  in  Casale  le  piazze  dei  procuratori,  e 
fissato  il  numero  nelle  città  ossia  prefetture  pro- 
vinciali (ivi). 
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Onde  riparare  i  danni  cagionati  nelle  «sere* 
scenze  del  Po  nello  scorso  maggio,  ruffioto  della 
regia  intendenza'  delegò  alcuni  ingegneri  unita-' 
mente  al  sig.  Giacomo  Filippo  ^arbotti,  ed  un 
avYOcato,  ordinando  loro  di  fame  la  rela^one^ 
la  quale  fu  fatta  il  di  20  luglio.  I  daqni  princi- 
pali erano  stati  in  ispecie  ^  <|ueIlo  dell' antica  ar- 
gine tra  il  territorio  di  Casale  e  fini  di  Morano. 
Per  il  che  può  vedersi  nella^filza  18  Tinstruzione 
circa  la  maniera  di  costrurre  i  ripari  delineati 
sopra  il  tipo  formato  dagl'ingegneri  della  città  De* 
gioanni  e  Scapia.  Quivi  vedesi  il  calcolo  d^lla  spesa 
necessaria  intorno  a  detti  ripari  superiormente 
al  luogo,  di  Morano,  sino  inferiormente  a  questa 
città  per  tutto  il  territorio  confinante  à  quello 
della  Motta,  anobi  coi  numeri  e  lettere  riferibili 
al  tipo*  Indi  leggesi  il  sentimento  del  sig.  inge- 
gnere Bona  circa  il  comparto  delle  ^pese  di  delti 
ripari .  tra  le  Coipunità  di  Trino^  Morano^  Balzola, 
Villano  va,  la  Motta  e  questa  città. 

In  esecuzione  degli  ordini  del  re  il  di  2  settembre 
Tufficio  della  regia  Intend^za  con  swi  lettera  ordina 
alle  Comunità  di  Morano,  Balzola  e  Villanova  di  e- 
leggere  deputati  per  Biandare  in  questa  città,  e  far 
capo  dei  signori  sindaci  per  risolvere  e  provvedere 
intorno  a  detti  ripari  da  farsi  a  tenore  del  sen- 
timento del  sig.  ingegnere» 
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Addi  9  ottobre,  a  (ehore  della  lettera  del  sig. 
Intendente  sopra  riferita,  fu  tenuto  congresso  nella 
casa  del  sig.  conte  Gurione,  primo  sindaco,  tra  i  de* 
puliti' di  questa  città  e  le  camunità  mcntòtate  nel 
quale  fft  dipendenza  della  perizia  fatta  dal  detto  in- 
gegnere Bona  intomo  aMetti  ripari,  e  per  le  spese, 
fu  determinato,  che  la  città  a  nome  anche  di  esse 
Comunità  faccia  una  deputazione  e  raccorso  a  S*  H. 
per  un  concorso  a  sollievo,  ossia  un  contributo 
delle  R.  finanze,  e  frattanto  si  stabilisce  il  modo 
per  un  riparto  prorisionale. 

S.  M.  con  sua  lettera  del  di  i&  ottobre  no^ 
tifico  alla  città  di  Casale  di  essersi  collegato  colla 
Francia  per  opporsi  alle  mire  della  casa  d'Austria, 
e  ciò  per  attestare  alla  città  la  stima  della  sua 
fedeltà  in  occasione  di  tanta  importanza. 

Beco  la  lettera  del  re  —  Fedeli  ed  amati  sud- 
diti.  La  nostra  mira  é  sempre  stata  di  mantener 
la  pace  ai  nostri  popoli,  a  costo  anche  delle  mag^ 
glori  convenienze  della  nostra  regia  casa,  né  ci  sa- 
ressimo  dipartiti  da  questa  idea  a  noi  cosi  grata, 
se  Teccesso  di  potenza,  el^  quale  è  salita  la  casa 
d'Austria,  e  della  quale  si  è  abusata  a  pregiudicio 
di  tutta  TEuropa,  con  perturbare  T  altrui  quiete» 
non  ci  avesse  obbligati  a  collegarci  colla  Francia, 
come  veniamo  di  fare,  ad  oggetto  di  poterla  ri-' 
stabilire   col    mezzo    di   un   equilibrio.   Abbiamo 


Digitized  by  LjOOQ IC 


m 

noi  stessi  voluto  signifioarvélo  icon  4ar?i  non  meno 
un  contrasseg^DO  della  nostra  affettuosa  propensioae 
in  vostro  riguardo»  che  per  accertarvi  del  capi- 
tale che  facciamo  della  vostra  fedeltà  e  del  vostro 
altaccaineiito  alla  nostra   corona,  in  an' occasione 
di  tanta  importanza.  Sarà  questa  una  nuova  testi- 
monianza del  vostro  jseJio»  ed  a  noi  un  motivo  di 
£onfera|arvi  in  quei  sentimenti  che  abbiamo  sempre 
avuti  pel  vostro  vantaggio.  Onde,  senza  più|  pre- 
ghiamo il  Signore  che  vi  conservi. 
I  sindaci  a  nome  del  Consiglio  cosi  risposero: 
S.  R.  M.  La  clementissima  notificanza  che-V.  M. 
ci  reca,,  non  può  non  consolare  questo  pubblico, 
il  quale  TÌcon.osce  la  gloria  di  vivere  sotto  il  feli« 
cissimo  dominio  di  un  re  dotato  di  tanti  pregi  e 
di  si  incomparabile  conoscimento;  onde  dbie  debba 
questa  città  con  tutti  i  di  lui   fedelissimi    sudditi 
credersi  egpalmeqte   protetti  e  vantaggiati,  tanto 
nella  calipa  della  pace,  che  nella  guerra;  le  reali 
sue  det<2rnvnazipni,   come   provenienti   d'alta  so*- 
vrana  ed.  illuminata  mente  della  M.  V#  e  del  suo 
clementisSimo  cuore,  -  tutto  amore  verso  i  suoi  po- 
poli, ci  promettono  ogni   più   prospero   avvicina- 
mento alla  R.  sua  corona^  che  da  fedelissimi  sud- 
diti  sospiciamo;    ed   impegnato  il  nostro    zelo   e 
fedelissima  costanza  a  mostrarai  tali  come  ci  pre- 
giamo e  gloriamo  d'inchinarci  ai  reali  piedi. 
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Diffatti  dopo  molti  mesi  si  renne  a  eonelosioiie 
a  Torino  il  di  26  settembre.  Quivi  fu  stipulato 
un  trattato  di  alleanza^  per  cui  don  Carlo  doveva 
esser  messo  in  possesso  del  regnò  delle  due  Si- 
cilie, che  quanto  si  conquistasse  dal  Milanese 
cedesse  in  possesso  e  sovranità  del  re  di  Sarde- 
gna; che  esso  re  quale  generalissimo  reggesse  le 
armi  dei  confederati  in  Italia,  che  sommerebbero 
a  ho  mila  francesi  e  18  mila  savojardi;  che  il  re 
Luigi  sborserebbe  a  tìtolo  di  sussidio  al  re  Cario 
Emanuele,  durante  la  guerra,  3  millioni  e  sei- 
centomila  lire  ogni  anno.  Il  conte  Filippi,  ambascia- 
tore cesareo  a  Torino,  sebbene  stesse  in  suU'ay- 
viso,  non  ebbe  notizia  di  quello  che  si  trattava 
vagamente,  e  perciò  portossi  dal  marchese  d'Or- 
mea,  primo  ministro  per  accertarsene.  L'Ormea 
gli  fece  mettere  in  iscritto  la  domanda,  che  era 
in  questi  termini  «  £gli  è  vero  che  il  re  ha  con- 
tratto lega  con  la  Francia  e  colla  Spagna  #?  L'Or- 
mea  rispose  .  francamente ,  scrivendo  sul  foglio 
slesso:  questa  lega  non  é  vera,  perchè  in  fatti  la 
lega  erasi  in  quel  tempo  contratta  solamente  colla 
Francia,  e  non  ancora  totalmente'  colla  Spagna. 
La  risposta  deirOrmea  spedita  a  Vienna  rendè  più 
lardi  gli  apparecchi  militari  per  Tltàlia,  e  intanto 
a  nome  del  re  Luigi  XV  fu  all'  imperatore  di* 
chiarata  la  guerra. 
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La  novella  dell'accessione  deUa  Sardegna  alla 
Francia  empì  di  meraviglia  e  di  sospetto  la  corte 
imperiale,  non  solamente  perchè  inaspettata,  ma 
perchè  metteva  in  pericolo  manifesto  tutto  lo  Stato 
di  Milano,  per  non  esser  provvisto.  Cercò  il  go- 
vernatore conte  di  Dauri,  con  ispedire  avvisi  a 
Yieooa  ^nde  aver  soccorsi,  porre  qualche  argine 
rì  corrente  delle  cose.  Munì  alla  meglio  Mila- 
00,  Novara,  Tortona,  e  Pfezighettone,  ed  altre 
piazze  (a). 

Era  stato  pubblicato  un  regio  editto  in  data 
del  di  Ah  ottobre,- col  quale  attese  le  contingenze 
della  guerra,  e  per  far  denari,  S.  M.  voleva 
smembrare  dalla  città  di  Casale  i  suburbii  di 
Terranova,  Popolo,  san  Giorgio,  con  la  Yallara, 
Roncaglia  e  Rolasco,  fini  di  Casale,  onde  infeu- 
darli; perlochè  la  città  di  Casale  sarebbe  stata 
ristretta  a  piccola  parte  di  territorio,  con  molto 
pregiùdicio  alla  città,  cittadini  ed  abitanti.  Per 
la  qual  cosa  il  Consiglio,  deputato  il  conte  Curione 
primo  sindaco  di  portarsi  a  Milano^  ai  piedi  di 
S.  M,  ed  umiliargli  una  supplica  per  ottenere 
dalla  sua  innata  clemenza  il  riparo,  sempre  però 
con  tale  rassegnazione  ai  sovrani  voleri  dì  S.  M, 
conferenjlò  al  detto  sig.  conte  ogni  facoltà  ne* 
cessaria  ed  opportuna. 

(a)  Denina  e  Botta. 
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U  che  fa  tosto  eseguito^  e  gK  fu  raccoman- 
.dato^  fhe  arrivato  a  Hilaao,  prima  di  dar  corso 
a  detta  supplica,  si  preseptasse  prima  dal  signor 
coote  Peliti,  commendatore  generale  delle  finanze, 
il  qudle  si  coiqpiacque  sentirlo  con  tutta  affabilità; 
e  mentito  il  contenuto  di  essa  supplica,  lo  assicurò 
che  S.  M.  volendo  investire  tutti  questi  cantoni, 
sarebbero  stati  investiti  con  la  caccia^  pesca,  mo* 
Jini  ed  altre  prerofative,  salve  però  le  ragioni 
dei  terzi  ^  e  che  non  sarebbe  stata  pregiudicie* 
vote  né  alla  città,  né  tampoco  ai  particolsfrì  con 
Tacceoiiata  elausula,  ipQiHre.  si  era  sempre  in 
tempo  di  ricorrere  alla  Camera,  facendole  cono- 
scere, che  la  pesca  e  La  caccia  erano  prerogative 
portate  dairinstromento  1569;  ed  in  quanto  al 
j[)ortQ,  jnoljni,  daciti  e  forno,  la  camera,  provato 
il  sin,  :qui  praticato,  don  poteva  a  meno  di 
far  giustìzia  lasciando  godere  la  libertà  a  chi 
sino  al  g4orno  d'oggi  l'aveva  goduta;  tanto  più 
che  l'ordine  essendo  stato  pubblicato,  restavano 
detti  cantopi  per  reconomico  soggetti  alla  città 
di  Casale,  come  si  è  fatto  in  altri  luoghi;  e  che 
per  conseguenza  tanto  il.  porto,  molini,  daciti,  e 
forni  conviene  lasciare  tali  ragipni  sì  e  come  si 
è  praticato  per  lo  passalo. 

Quindi    dotto    conte    Curione    ebbe  l'onore  di 
presentarsi    a    S.    M.    il  di  17  detto  mese,  che 


Digitized  by  VjOOQ IC 


813 
ebbe  la  compiacenza  di  ientire  le  ragioni  della 
città ,  e  gli  disse ,  non  esser  mai  stata  sua 
mente  di  ledere  la  città  di  Gasale  nelle  sue  rà« 
gioni,  ordinandogli  di  parlarne  col  marchese 
d'Ormea. 

Con  altro  editto  del  dì  ih  ottobre  S.  H.  or- 
dinò di  provredere  alle  spese  della  guerra  »  cia- 
scuno moderando  il  lusso  nelle  argenterie.  Chiamò 
venissero  consegnati  tutti  i  capi  superflui^  secondo 
lo  stato  delle  persone  in  esso  decreto  determinate, 
non  intendendosi  inchiuderri  gli  ecclesiastici,  le 
Comunità  religiose,  ed  i  luoghi  pii,  certo  che 
non  lascierebbero  di  mostrarsi^  ete.  V.  copia  in 
stampa  nella  filza  10« 

Da  una  nota  in  istampa  delle  truppe  che  com« 
ponevano  Tarmata  francese-spagnuolà-sarda,  colle^ 
gata  assieme  nella  campagna  del  corrente  anno, 
appare  che  il  re  di  Sardegna  metteva  in  piedi  32 
battaglioni  di  fanteria  da  700  uomini  caduno,  e 
così  22^^00^  e  squadroni  27  di  cavalleria  da 
ISO    Tuno,   e  così  4050. 

In  questa  guerra  il  battaglione  di  Casale  ai 
portò  valorosamente,  e  fu  messo  sempre  ne'passi 
più  pericolosi,  onde  fu  molto  danneggiato.  Il  reg- 
gimento d'Asti,  tra  ammalati,  ritirati  a  casa  e 
disertori    molti,  era  così  attenuato,  che  bisognò 
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braccio  forte  per  condurre  a  casa  gli  stendardi,  e 
fu  scortato  da  quelli  di  Casale. 

Il  canonico  Morano  nelle  sue  memorie  scrìve 
(  credo  però  prenda  qui^lche  sbaglio  di  data  ) 
che  il  di  20  maggio  di  quest'anno  Tesercito  fran- 
cese composto  di  30;m.  uomini  procedente  dalla 
Savoja,  passa  fuori  delle  mura  di  Gasale^  e  tran* 
sitò  il  Pò  sopra  un  ponte  di  barche  fatto  co« 
strurre  a  tal  fine,  per  andare  ad  assediare  il  ca* 
stello  di  Milano. 

Addi  21  ottobre  arrivarono  a  Moncalvo  10000 
francesi,  ed  accamparono  nei  prati  sottp  san  Gio*^ 
anni,  ed  hanae  fatto  contribuire  le  comunità  più 
vicine  pel  rinfresco.  Cereseto  contribuì  rabbi  100 
carne,  fieno,  paglia,  biada  e  vino.  Addì  22  si 
partirono  e  si  portarono  a  Villanova  di  Casale  -^ 
Memoria  di  Gio.  Antonio  Calligaris. 
.  In  quest'anno  accaddero  molte  crescenze  del 
Po  con  danno  grande  delle  campagne,  ma  quella 
che  fu  terribile  fu  quella  accaduta  nel  mese  di 
luglio  che  ha  superato  di  molto  qnella  del  mese  di 
maggio,  avendo  per  soprappiù  interrotta  la  navi- 
gazione per  la  quantità  dei  canali  formati,  esseo^ 
da  stato  necessario  il  porre  due  porti ,  cioè  il 
prima  sul  canale  nuovamente  apertosi  in  vicinanza 
della  cessina  del  senatore  Blllione,  e  l'altro  al 
luogo  solito,   e  per  salire  e  discendere    da  tale 
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acqua. 

Tuttaria  dopo  tante  pioggie  la  siccità  fa  grande 
sino  al  mese  di  ottobre,  e  questa  fu  al  dir  dei 
Tecchl  la  ragione  per  cui  s'introdusse  il  semineri^ 
della  meliga  alla  collina  >  mentre  non  si  usava 
che  oltre  Po  (  cosa  che  sarebbe  assai  utile  il  rin- 
fiorare a  vantaggio  deiragricolturat  e  miglior  rac- 
colta .di  grani  alla  collina.  ) 

Fu  nùminato  da  S.  M.  a  governatore  in  se- 
condo della  città  di  Gasale  il  conte  Piossasco  di 
None. 

i75ft.  Furono  nominati  a  sindaci  il  conte  0- 
razio  Mazzetti  e  l'avvocato  Giuseppe  Salomoni.  I 
provveditori  furono  il  conte  Giacomo  Antonio 
Grassi  ed  il  conte  Francesco  Ottavio  Magnocavalli. 

Addi  6  gennajo  venne  lettera  regia  notificante 
la  presa  del  castello  di  Milano,  ed  eccitata  la  città 
a  renderne  grazie  a  Dio. 

Nella,  filza  k  trovasi  una  copia  di  lettera  della 
città  al  signor  marchese  d'Ormea ,  in  data  delli 
1  h  gennaio»  chiedendo  parere^  se  in  vista  delle 
participazioni  compartite  da  S.  H.  delle  di  lei 
conquiste  avrebbe  questa  aggraditi  atti  personali 
de'  deputati  della  medesima;  con  risponsiva  del 
ministro  in  data  di  Milano  del  di  i6,  dicente  aver 
^gradito  S.  M.  V  intenzione  >  ma  dispensarla  ^ 
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per  restituirsi  a  Torino  sino  all'  apertura  della 
campagna. 

Con  altra  lettera ,  del  di  i  3  febbrajtf-  venne 
notificata  la  resa  delle  importati  fortezze  di  No* 
yara  e  Tortona. 

S.  M,  onde  supplire  alle  spese  deHa  guerra,  con 
suo  editto  del  dì  ìk  córrente  smeoibra  ed  aliena 
Fannuo  reddito  di  lire  100000  suirannno  lasso^  sul 
piede  del  cinque  per  cento,  da  scegliersi  a  pia* 
cimento  dagli   acquisitori  sulle  città   o  comunità. 

Trovasi  sotto  la  data  del  di  22  febbrajo,  e  se- 
guenti, atti  di  missione  in  possesso  del  feudo  e 
giurisdizione  di  san  Germano  e  Vallara  in  favore 
dèi  conte  Giacomo  Pio  Cavalli  già  questore  nella 
Camera  de'  conti  di  questa  città ,  fatti  dal  conte 
intendente  generale  Pensa  come  delegato  dalla 
regia  Camera  in  virtù  di  lettera  del  di  h  febbrajo 
a  supplica  dello  stesso  conte  statone  investito  per 
regie  patenti  del  dì  29  «gennaio  prossimo  passato. 

Più  altro  del  di  26  detto  a  favore  del  conte  Gio. 
Nicola  BiUione  già  senatore  nel  senato  di  Casale, 
à  supplica  di  esso  conte  di  esso  luogo  investilo. 

Più  altro  in  data  del  36  marzo  a  favore  del 
conte  già  avvocato  di  san  Salvatore  Carlo  Camu- 
rati  del  feudo  della  Roncaglia,  come  acquisitore  ed 
investito  di  esso  cassinale  per  regie  patenti  ilei  di 
47  e  25  febbrajo,   (V.   filza^lS.) 
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Non  essendo  suffieieòte  V  àlieDaaone  de*  tassi 
jMrtato  dà  editto  del  di  A  iebbrajo,  e  volenda 
provvedere- alle  ilrgenze»  e  lorhire  flingolannente 
a  quelli  del  Monferrato  'A  nfie^stp  dato  a  quelli  del- 
PieìnoDle  ^  ocqoistòr  tassi,  con  suo  editto  del  di 
46  marzo  propone  ralieDdanbne  di  un  annuo  red« 
dito  di  lire  SOOOO  sopfd  i  tassi  della  cittadella  e 
easenne  per  ricavarne  un  altro  mìllione  sotto  le 
medesinie  condizioni  diti  precedente. 
-  Quiodi  addi  2 1  detto  mese  fu  pubblicato  altro 
editto  di  accrescimento  al  'monte  di  san  Gioanni 
Ballista  di  Torino  di  uh  ahnùo  reddito  di  lire 
SSS^IfOO»  mediante  tanti  luoghi  ^vacabili,  smem«* 
brando  perciò  tal  reddito  da  prendersi  aopra  le 
gabelle  delie  dogane  ^:  altre  di  essa  città  »  colle 
i^gole  per  gli  acquisitori  ivi  prescritto., (  V.  copia 
ia  iatampà  nella  filza  li  •  )  • 

Fu  nominato  a  governatore  io  primo  di  Casale 
e  del  Monferrato  il  conte  Piossasco  di  None,  e 
ne  partecipò  notizia  al  corpo  di  città. 

Fu  pubblicato  un  regio  editto  in  datt  del  di 
i  6  aprile,  col  quale,  a  somministrare  un/iPJialcbe 
fondo  alle  fegie  finanze^  concede  a'  vas^aH  aicqui- 
sto  della  impropriazione  de'  loro  fevJr'pér  fem«- 
mine  e  trasversali,  indirizzandoif  af  ^kommendatore 
Petit!  generale  delle  finanze  per  convenirne  del 
prezzo. 
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E  con  altro  editto  in  dabi  dello  ateam  giorno 
chiama  da*  rassalli   il  insegnamento  de'  beai  e 
I  redditi  feudali  nelle  mani  dei  deputati  in  cadana 

città  rispettiyamente^  (  in  Casale  forono  deputati  i 
signori  Varrina  patrimoniale  6d  ayroc^' Ribalta) 
per  pagarne  la  cavalcata. 

Nell'adunanza  tenutasi  dal  Consiglio  il  di  10^  mag- 
gio i  sindaci  fecero  presente,  che  stante  la  scorsa 
annata  scarsa  di  granaglie,  ed  il  pessimo  aspetto 
def  raccolto  attuale,  esser  necessario  per  il  bene 
'  di  questo  pubblico  ricercare  ove  si  potesse  fare 
accompre  di  grani«  Al  che  il  Consiglio  fatti  i  suoi 
maturi  riflessi,  e  vista  la  necessità,  delegò  i^^sig. 
Giusep^  Filippo' Barbotti  consigliere,  onde  colia 
sua  solita  prudenza  ne  facesse  ricerca  in  quaitin- 
que  luogo,  ed  a  riguardo  del  denaro  per  pagarlo, 
incarioaroifto  i  signori  provveditori  unitamente  ai 
sindaci  di  ricercare  per  mezzo,  di  terze  persone 
denaro  ad  imprestito  coU'interèase  del  cinque  per 
cento,  e  prometterne  b  restituzione  in  dato  tempo 
coll'ipoteca  di  beni  della  Comune* 

Infoio,  sul  timore  di  non  trovare  uè  grano 
né  dtp'^)*o,  il  Consiglio  scrisse  al  signor  marchese 
d'Orméa^^^an^o,  includendovi  eopia  di  supplica 
a  S.  M.  per  oRenCì^e  un  qualche  soccorso  di  grano 
mediante  pagamento  con  dilazione  in  sollievo  del 
pubblico,  attese  la  siccità  di  pia  mesi,  onde  la  mag- 
gior parte  dei  raccolti  era  affatto  perduta. 
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lladtinatosi  di  nxnro  H  eoosiglio  il  di.  iS,  i 
ftigoori  siodacì  fecero  presente  che  non  si  trovava 
alenilo  che  volesse  fate,  òaaztone  alla  città  per  1» 
compra  del  ^rà&o»  di  e9Ì  il  s»g«  Barbotti  aveva 
spedito  il  riijcontro  del  plrenoda  Novara  «  la  quale 
somma  era  di  doppie  millot  per  il  che  il  marchese 
Malpassoto  propóse  di  ddmaDdarle  all'opera  della 
misericordia,  dalla  quale,  come  prioj^e,  sperava  di 
poterle  aveféy  e  perciò  aveva  fatto  congregare  tutti 
i  odcmbri  componente  la  stessa.  E  come,  che 
effettuandosi  questo  imprestito  avrebbe  poti^  ser- 
vire per  fóndo  ideila  pìriosa  compra  di  éss0  gra** 
odg)i^9  ^  sarebbe  stato  nteessario  ritrovare  altra 
soinma  per  una  sufficiente  provvista,  i  ^sindaci  ri« 
chiesero  quindi  deliberarsi  del  modo  per,  le  ob-^ 
bligazioni  ricercate  dai  particolari  che  avrebbero 
fornito  uà  prestito.  Dopo  lungo  discìorsfo,  vista 
riropoteibilità  del  fi|t>nsiglio,  convennero  tra  loro 
di  tirar  fuori  ciaspudo  di  essi  cento' doppie,  al 
che  tutti  furono  d'accordo,  ad  eccezione  del  mar* 
chese  Ricci,  che  disse  di  non  voler  concorrere 
in  nulla;  e  questo  prestito  fu  fatto  sotto  l'obbligo 
dei  beni  presènti  e  futuH  della-  città. 

Stante  la  mancansa  delie  granaglie,  per  la  quale 
temèvasi  di  una  qualche  generale  penuria,  i  sin- 
daci, vista  la  quantità  dei  poveri  forestieri  che 
circolavano  per  la  città,  con  loro   manifesto   del 
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di  18  maggio,  ordinarbiìo  cbe  ninno  dei  poreri 
forestieri  verrà  admesso  a  questuare  in  Casale, 
e  per  distintivo  di  quelli  che  verranno  tollerati, 
sarebbero  provvisti  d^  nna  medaglia  colFimpronta 
di  s.  Evasio,  da  portarsi  appesa  ed  in  vista.  Que* 
sta  misura  sarebbe  ben  necessaria  al  giorno  d'oggi 
perchè  siamo  circondati  da  una  infinità  di  poveri 
forestieri  carichi  anche  di  famiglia. 

Fu  pure  nel  mese  di  maggio  pubblicato  altro 
editto  regio,  dato  in  Bozzolo,  per  lo  stabilimento  di 
un  lotto  reale  di  premi  vitalizi  in  numero  di  30 
mila  biglietti,  e  secondo  la  regola  ivi  prescritta. 

Con  regio  editto  del  di  9  agosto  era  ^tata 
imposta  una  contribuzione  straordinaria  di  lire 
89259,  della  qual  somma,  per  fame  il  riparto, 
fu  latta  la  descrizione  deìle  arti,  beni,  case  e 
fermenti  di  questa  città  e  territorio»  luoghi  eca-* 
stelli,  che  non  fanno  comunità,  sopra  dei  quali 
si  ò  ripartita  la  somma  di  lire  B9IÌ9,  decima- 
quinta  parte  ^  di  detta  imposta  straordinaria.  V. 
libro  grande  in  cartone  bianco,  intitolato  riparlo 
delie  contribuzioni  straordinarie. 

L'inverno  del-  i73(ii  fu  rigorosissimo,  ma  per 
fortuna  sebbene  ogni  coda  era  cara  e  il  granò  a 
lire  24  al  s^cco,  tuttavia  la  legna  era  a  buonb- 
Simo  mercato,  e  ciò  fu  detto  accadere  per  ooo 
esservi  soldatesca  stbziooala  in  Casale. 
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Dal  di  S5  loglio  scorso  anno,  sino  ili  di  9 
maggio  corrente,  non  piovve;  per  la  qhiA  eosà 
fuvYi  gran  siccità,  oltre  alla  gran  penùria  per 
tutto  il  Monferrato,  e  Casale  fu  pieno  'di  poverf 
venuti  dalle  terre,  che  alla  fine  obUigarono  a 
tener  le  porte  chiuse  delle  case.  La  pioggia  del  41 
6  non  fii  di  molta  durala,  e  coiUino5  la  siccità 
sioo  al  di  i&,  nel  qual  giorno  e  notte  sùssegaènts^ 
piovve  competentemente.  Nnn  si  tralasciavano  però 
le  processioni  e  preghiere  nelle  chiese,  (ondé  ot* 
tenere  da  Dio  la  desiderata  e  salutevole  pbggia, 
avendo  anzi  monsignor  vescovo  applicata  indul* 
gonza  a  chi  visitava  la  chiesa  dd  santo  protiettore 
Evasio.  La  congregazione  degrecdesiàstici  persino, 
convocatasi  in  santa  Maria  sopra  le  mura,  slabili* 
reno  di  visitare  procéssiònàlmente,  in  mantello  tar- 
lare e  i>eretta,  la  cattedrale,  ^anta]  Maria  di  piazza, 
s«  Domenico,  s.  Francesco,  s.  Filippo,  s.  Lodo- 
vico, santa  Chiara,  s.  Antonio,  Si  Paolo,  santa 
Croce,  s*  Stefano  e  s.  Ilario,  recitando  il  rosa- 
rio ad  alta  voce  per  ottener  grazia  dall'Altissimo; 
ma  stanti  le  tante  divozioni  fatte  nella  città  e 
diocesi  furono  alia  fine  esauditi  e  caddero  abbona 
danti  pioggie,  sebbene  slimate  troppo  tarde  per 
i  fermenti,  e  le  viti  avevano  già  molto  solFerto 
e  in  gran  parte  «morte;  tuttavia  furono  ordinate 
altre  processioni  in  ringraziamento  alla  bontà  di- 
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fina»  die  n<m  lascia  mai  di  consolare  d  tardi  o 
tosto  chi  a  lui  ^dirotamente  ricorre^ 

1731I.  Furono  eletti  a  sindaci  il  marchese  Fran- 
cesco Halpassato  e  Giacomo  Filippo  Barbotti.  I 
proyveditori  fiirono  il  conte  Luigi  Gnricme  e  omte 
Paolo  Francesco  Ferraris. 

Mori  il  di  29  :gennajo  la  R.  M.  della  regina 
nostra^  ed  il  consiglio  deputò  l  signori  sindaci,  il 
conte  Mazzetti  ed  avrocato  Salomone  a  portarsi  a 
Torino  per  Tatto  di  condoglia^za>  i  quali  parti- 
rono il  di  7  fefol^rajo,  e  al  loro  ritcHtio  riferirono 
che  dopo»  secondo  il  solito,  fatto  il  baciamano 
alla  real  famiglia,  yisitarono  i  principali  ministri^ 
fra  i  quali  S.  E.  il  marchese  Solaro  del  Borgo, 
primo  ministro  di  Stato,  gran  ciamberlano  e  già 
governatore  di  questa  città,  il  marchese  di  Caraglio 
maresciallo  di  campo,  parimenti  già  govematorcj 
il  sig.  eonte  Piossasco^  di  None,  preséntaneo  go- 
yernatore,  il  primo  presidente  Riccardi,  già  pre- 
sidente in  Casale.  Il  marchese  Fontana,  primo 
segretario  di  guerra,  aderì  subito  alla  domanda 
fattagli  dai  deputati  a  nome  della  città  di  avere 
truppe  d'ordinanza  per  liberarsi^  dall'infestazione 
dei  ladri,  e  promise  che  non  sarebbero  passati 
45  giorni,  che  avrebbero  avuto  un  battaglioae, 
che  si  sarebbe  fermato  sino  all'apertura  deUa  car»- 
pagna  — -  Rei.  dei  deputati. 
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Gonr  regio  editto  del  di  iO  febbrajoS*  M.^coneiestd 
agli  acquisitori  de'loóghl  di  Moiate  fratfimifi  ìà  tre^ 
0  tre.  e  mozo  per  eento'^  di  retrofvenderli  al  tue'* 
desimo  Meste,  e  prendere  in,  pagamento  iodtcet^ 
tanti  Inògbi  delia  XVt  erezione,  fràttaoti  iL^nattro 
per  cènto^  come  altre^  ài  posaessofi-  di  àsi  lu^ 
ghi  presi  in  pagamento  degli,  ori  ed  argenti  por* 
tali  in  lEttcda  ^f-^  Copta  In  JaiaJnpa>  néUa<fiba  11*  /! 

Sotto  h  data  del  di  13  detto  més&neHa^fiha 
8  trevaai  fma  supfdica  di  divèrsi. del: Consiglio 
airnfficio  della  regia  intendènza  opponentisi  ai 
trattali  tra  il  capitolo  della, éattedDale,  ed  alcum 
a  nome  della  città,  concementi  la  costruzione  di 
un'urna  all'altare,  ove  si  conservano  lé  rdKquie  di 
sant'Evasio,  e  Jo  stàbìliflienlo  di  tutte  le  fionzioni  da 
farsi  nella-  cattedrale  da  questa  città.  Come  che  sMi 
bensì  letti  in:  Consiglio,  ma.  pei*  contenere  quat- 
tordici capi,  ed  anche  di  materia  grave,  massime 
non  comprendendoin,  se  in  <  tempi  cosi'  calamitosi 
dovesse  fersi  eon  sem{rfici  elemosine,  o  andare  a 
carico  della  città,  doversi  pi^reiò rqilelli  com- 
municare  a  tutti  per  il  più  maturo  riflèsso.  Tro- 
vasi unito  il  decreto  di  sospensione  sino  al  nuovo 
Consiglio,  ed  intimata  la .  nullità  di  ogqi  atto. 

Nello  scorso  anno  la  dita  aveva  sporta  sup- 
plica a  S.  H.  per  ottenere  la  continuaaione  dei 
depositi  giudiciali  presso  il.monte  di  Piptà,  icome 
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hiogo  iicaro,  non  ostante  il  disposto  flellertr^ie 
costitazioni*»  Sotto  la  data  dol  A  18  mano  cor- 
rente anao  con  regio  ^^etapeio  si  concede  I9  ìood^ 
linoazione  di  dqtti  depàaiti  anche  giiidioiali  ad 
detto  monle,  derogando  al.  dispostb  ideile*  règie 
costitozioàl-^  Filza  i6f  neHà'iiualeiroTBsi  -pnre 
una  supplica  annessa  di  i{aesfai  oMà»  esponente 
ranficonso  dì'cort  fité,  è  fa  minor  «cunesaa  se 
si  facéBsero  in  icittà^  seooodo  il'  Sposto  dd. dette 
regie  costltozioni,  eccitata  a  cesi  supplicare  per 
occasione  dr  un  deposito  ordinato  !  dalla  prefet* 
tura^  con  amso  ai  sindaco,  di  doier  quello  ri- 
cevere. 

Po  pubblicato  addi  25  .detto  mese  un  regio 
editto  per  cui,  essendo  preéisaménle  necessario 
vn  miliione  per  supplire  alle  ^lesé  della  guerra, 
e  proposto  dalla 'cit(à  di  Torino  di  trovarlo  me- 
diante l'assegno  sopra  Je  gabelle  di  Iratla,  e  do- 
gana della  medesima»  perciò*  si  stabiliscono  le  eon- 
dizioni  *«—  G>pia  in  istampa  nella  filza  i  1  • 

Con  allfo  editto  del  di  2S.  si  ordina  raiiena- 
rione  deirannuo  jreddi%>  di  lire  120000  sopra 
i  tassi  di  Piemonte,  ed  altre  provincie,  e  sopra 
quelli  della  cattedrale,  Caserme  ed  ordinàrio  del 
Monferrato  per  supplire  a  dette  spese' di  guerra  — 
G)pia  in  istampa  ivi,  filza  il; 

Fu  stipulato  il  primo  luglio  un  instromeoto  di 
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coDtemione  tra  il  Capitolo  della  cattedrale  ed 
il  Consigliò  di  questa  città  per  la  costruaioae  di 
un'oraa^  e  promovere  altre  opere  pie  ad  onore 
del  santo  protettore  Evasio,  seguita  per  mezzo, 
dei  depptati  per  instromeoti  ivi  insetti«  e  patti 
ivi  espressi  *^  Vedi  filza  15* 

A  riguardo  di  questa  couyenziooe,  ho  trovato 
nel  libro  '  primo  dei  convocati  di  questo  Consiglio 
sotto  la  data  del  di  li  corrente  quanto  segue: 

Era  stato  sin  dal  primo  di  questo  mese  atjpu« 
lato  rinsiromehtp  di  convenzione  tra  il  Capitolo 
e  la  dllà  per  mézzo  dei  loro  deputatii  a  tenore 
dei  capitoli  e  pi'ogetti  concertati.  Ietti  ed  ap^ 
provati  da  questo  consìglio.,  ed  inserti;  ad  litte- 
raah  nell'instromeuto  di  procura  del  di  2i  giù* 
gno  or  scorse.  Essebdo  solo  state  fatte  alcune 
aggiunte,  che  npri  concernono  V  interesse  della 
ciità,  ma  solo  per  sedare  certe  differenze  insorte 
prima  della  stipulazione  di  detto  instromento  di 
convenzione  tra  monsignor  vescovo  ed  il  Capi* 
tolo,  e  sono,  che  neirìscrizloaé  da  scolpirsi  nella 
lapide  vi  debbano  anche  essere  incise  alcune 
parole  che  spieghinogli  consenso  da  e^so  vescovo 
prestato  per  la  costruzione  della  cappella,  onde 
sotto  le  parole  —  Antiquum  ejus  sacellum  reno* 
vavit  —  t  stata  fatta  la  seguente  aggiunta  — 
Annuente  etiam  IH.''  ac  Rev.''  D.  Petro  Hyeronime 
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CararadMsi  ord.  prédic.  Patricia  NIdessi  aatialite 
nostro  ~-  Ed  al  capitolo  '  secondo  di  detta  con* 
▼enuone,  ove  si  parla  delle  ohiari  delle  porte 
del  conseryatorio,  le  quali  si  dovranno  far  fare 
dal  Capitola,  e  che  resteranno  a  di  lui  piena  di* 
sposimne  priyaliv^mente  a  chiochesiaf  è  stata  (atta 
la  presente  aggiunta,  cioè  -*-  A  riserva  di  quella 
destinata  per  monsignor  vescovo,  che  dovrà  re- 
stare [Nresso  il  sig.  canonico  sagrestano  maggiore 
a  tenore  del  decreto  della  sacra  con|[regazione 
del  di  22  aprile  4708,  e  secondo  il  solito  ain 
qui  praticato,  e  tutto  ciò  fu  dal  Capitolo  iqppro* 
vato. 

Sotto  la  data  del  di  11  luglio  trovasi  un'or- 
dinanza del  sig.  ^ce  intendente  Tiranti  nella  causa 
ddla  città  di  Casale  contro  la  regia  gabella,  per 
la  qnale  di  consenso  del  patrimoniale  Varrina  è 
ordinato  non  doversi  *  il  dazio  di  Casale  per  le 
robbe,  che  dal  territorio  s'introducono  in  essa, 
anche  per  mercanzia,  inibendosi  perciò  ai  ricevi* 
dori  di  quello  esigere,  ed  in  riguardo  air  esa« 
sione  fatta  da  Gioanni  Mazzucco  del  cantone  di  san 
Germano  per  Tlntroduzione^  vendita  di  un  vi- 
tello, che,  fatti  gl'incombenti,  si  sarebbe  provvisto 
—  V.  filza  16. 

Era  stato  con  regie   patenti  sin  dallo    scorso 
sfoggio  nominato  prefetto  di  questa  città  l'ano* 
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calo  Francesco  Nicola  Ferraris  yacaote  per  la  de- 
stinazione del  senatore  prefètto  Perno  al  posto 
di  collaterale  in  Camera ,  volendo  ehe  s'intei^esse 
sempre,  unita  sino  a  nuovo  {Ordine  a  detta  pre- 
fettura la  giudicatura  ordinarla  di  qnesta  città , 
con  che  non  possa  esigere  maggior  emolumento 
che  da  giudice  nelle  cause  a  questo  officio  spel- 
taoli,  col  successivo  atto  di  giuramento  per  esso 
ÌQ  senato  prestato. 

Trovasi  sotto  la  data  del  di  23  agosto  una  di- 
chiarazione del  segretero  di  città  Roger!;  che  a- 
vendo  detto  sig.  prefetto  rimesso  ad  esso  dette 
patenti,  per  non  aver  ritrovato  a  casa  i  sindaci 
ad  efletto  di  esibirli  in  consiglio  nella  prima  ra- 
dunanza secondo  il  prescritto  delle  R.  Constitu- 
2iooi  9  il  quale  nemmei|p  aveva  potuto  unirsi , 
aveva  ordinato  farsene  una  copia  da  presentare. 
FUza  i6. 

Con  circolare  del  di  13  ottobre  dell'  ufficio 
della  regia  intendenza  alle  comunità  del  Monfer- 
TatOy  si  ordinò  di  dover  devenire  airimposta  per 
ogni  rispettiva  quota  della  straordinaria  imposi- 
zione di  lire  134179  14  4,  per  r^gio  editto  27 
settgmbre  da  pagarsi  in  questa  tesoreria,  ed  in 
quella  d'Acqui  rispettivamente.  La  città  di  Casale 
per  sua  quota  ebbe  8447  6  4  -—  Copia  in  stampa 
filza  11. 
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Fu  stabilita,  il  di  il^  norembre,  capitolazione  tn 
]i  signitri  deputati  delia  città  sopra  la  fabbrica 
della  cappella  ed  urna  di  saiil'Eva3Ìo  e  signor 
Francesco  Passariiio»  scultore  bolognese,  abitante 
in  Alessaodria,  per  la  formazione  dell'ossatura  ed 
intaglio  della  suddetta  urna  di  legno  di  cipresso, 
la  quale  venne  sottoscritta  dalle  parti  e  testimoDii. 
Io  filaa  ÌZ. 

Essendosi  nianifestato  il  morbo  nelle  bestie  bo- 
vine arrecato  in  questi  Slati  dai  boyi  di  ritorno 
dall'arroata  d'Italia,  con  ordine  del  di  iTtiOFembre 
del  magistrato  e  conservatore  generale .  della  Sa- 
nità, residente  a  Torino,  venne  stabilito  di  chiu- 
dere le  strade  pripcipalmente  di  Orbassano,  Ho* 
rane,  Villanova  di  Monferrato,  ed  altri  luoghi  io 
detto  manifesto  enunciali,  e  le  cautele  a  prendersi 
per  ovviare  all'estensione  di  detto  morbo  epide- 
mico—  Copia  in  istampa,  nella  filza   il. 

Oltre  a  questo  morbo  epidemico ,  in  Gasale 
eravi  anche  un  influsso  di  febbri  maligne  per  coi 
molti  morirono,  e  durò  a  tutto  agosto. 

Circa  le  stagioni  furono  varie,  ma  il  vento  ma- 
rino dominò  sopra  lutto.  Aveva  molto  piovuto 
nel  m^e  di  giugno,  e  la  notte  dell!  2ft  v^noe 
una  nebbia  tale,  che,  miita  al  marino  ,  cagionò 
uno  scacsissimo  raccolto,  e  tutta  paglia,  e  faceva 
dubitare  una  annata  più  miserabile  delle  due  pas- 
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sale,    e  le   uve   che   pàrevana   abbondant&simé 
reanero  dal  detto  yeUto  molto  dlmioaite. 

Il  conte  Gaspare  Angelo  Radicati  era  avvocato 
fiscale  provinciale. 

Ì7S6.  Furono  élett!  a  sindaci  pel  corrente  anno 
il  conte  Francesco  Ottavio  Màgnoca  valli  »  e  il  si- 
gnor Gio.  Francesco  ftodiualdo  Bussa  segretaro. 
I  proTTeditori  furono  il  conte  Pietro  Paolo  Ne* 
moufa  e  conte  Ferradtei  Mirogliò. 

Trovandosi  là  città  per  le  urgenze  straordina- 
riQ  in  bisogno  di  denaro,  porise  supplica  al  signor 
intendente  di  poter  prendere  in  prestito  dà  un 
banchiere  ebrbo  lif^e  ifiOO'airòtto  per  cento  sopra 
i  fitti  dei  daciti ,  e  ne  fa  spedito,  il  decretò  il 
dì  {{  gennajo  •—  In  filza  Ì6. 

Con  manifesto  camerale  del  di  7  detto  mese 
furono  dichiarale  le  concessiom  fatte  per  S.  Ufi. 
con  patenti  dello  scorso  anno  36  aprile  ali!  Mi* 
roglio,  AUasonato  e  Galleani,  del  privilegio  già 
concesso  per  patenti  e  memoriali  e  capi  del  di  7 
ottobre  1725  a'  conti  fratelli  Bornidi  per  l'impresa 
de' vetri  e  ^cristalli  della  fabbrica  eretta  in  Torino^ 
con  la  proibizióne  deirintroduzione  dei  vetri  fo- 
restieri,  e  permissione  ristretliva,  in  quanto  ai 
fabbricati  all'Altare,  della  sola  introduzione  delle 
Provincie  e  luoghi  di  Alessandria,  Valenza,  Aqui 
e  Oneglia^  ordinando  ai  postieri  di  Montemerlo 

,         .  5k 
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e  dell'Altare  di  non  spedire  bollette  »  salvo   che 
per  le  dette  proviùcie  —  In  filza  1 1 . 

Nella  notte  del  giorao  40  fa  proditoriamente 
ammazzato  in  propria  casa  (  dicesi  da  nn  cadetto 
del  reg.^  di  Sicilia  )  il  conte  Francesco  Ottayio 
Prata,  di  anni  75,  ararissimo,  che  ?i?eva  con  una 
sola  serva,  anch'essa  uccisa  in  quella  notte* 

Continuava  il  morbo  epidemico  nelle  bestie  bo^ 
vino»  per  cui  l'intendente,  d'ordine  del  Hagbtrato 
di  Sanità  residente  a  Torino,  spedi  varie  circolari 
a  tal  riguardo,  e  misure  a  prendersi  intorno  a 
questo,  nop  che  il  metodo  di  curare  le  bestie 
infette,  ^  di  preservativo  alle  altre.  > 

Venne  pubblicato  il  di  29  aprile  uq  regio  editto 
manifestante  l'alienazione  di  tanti  redditi  di  tasso 
in  favore  della  città  di  Torino. per  ricavarne  un 
niillione  di  lire  per  mezzo  di  censi  o  prestiti , 
come  riuscirà  alla  medesima  città  di  consti tuire» 
Copia  in  istampa  nella  filza  H. 

Soljto  la  data  del  di  12  maggio  si  riscontra 
una  regia  lettera  al  signor  intendente  generale 
di  questa  città  e  ducato  ìq  proposito  della  que- 
stione tra  i  nobili  e  cittadini,  ed  in  proposito  deU 
l'alloggio  de'  soldati;  per  cui,  prese  in  considera- 
zione le  rappresentanze  date  da  ambe  le  classi, 
si  decretò,  che  essendo  stabijito  a  favore  de'  no*» 
ì}ì\ì  resoozione,  perciò  debbano  questi  essere  e- 
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senti,  salvo  che  in  occasione  di  numeroso  estra- 
ordinario alloggio,  da  distribuirsi  coll'intervento 
di  esso  signor  intendente  geperale;  ed  in  quanto 
all'alloggio  della  guarnigione  ordinaria,  quando 
non  eccederà  i  due  battaglioni,  non  abbiano  ad  al- 
loggiare che  il  solo  colonnello  ed  uffiziale  coman- 
dante ;  ed  oltre  passando  «  anche  lo  stato  mag- 
giore e  capitano  più  anziano,  con  ordine  di  ren- 
der noto  al  consiglio  la  regia  mente  — Filza  17. 

Trovasi  pure  unita  a  questa  altra  regia  lettera, 
in  data  del  dì  2  giugno,  diretta  airintendente, 
per  la  quale,  per  finire  tutte  le  altercazion!  tra 
i  due  sindaci,  si  ordina  Tosserranza  delia  prece- 
dente elei  di  12  maggio,  e  che  non  abbiano  ad 
intervenire  nella  distribuzione,  fuorichè  le  persone 
destinate  dalla  citta;  ed  intervenendo  dispareri,  do- 
versi stare  alle  determinazioni  di  esso  intendente. 

Neiredttto  per  le  regie  gabelle,  eoianató  sino 
dall'anno  1753,  eravi  inserto  un  capo,  che  si 
dovessero  consegnare  tutti  i  cochetti  e  sete  che 
si  raccoglievano.  Aveva  la  citta  a  tal  fine  inviato 
il  conte  Curione  a  Torino  nel  marzo  173&,  onde 
rappresentare  a  S.  H.  ed  ai  ministri  i  danni,  che 
per  questo  regio  editto  proverebbe  il  Monferrato, 
e  di  procurarne  il  riparo;  est  anche  per  non  essere 
molestati  per  la  consegna  di  essi  cochetti  e  sete 
aveva  raccorso  il  di  3  giugno  detto  anno  airil- 
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Iustris3Ìipo  sig.  generale  delle  i^nawe»  9el.teB9po 
che  si  aspetfdvaiio  le  regìe  deteriDÌoazìo«i^  il  qiiaL». 
però  rispose,  che  non  ostante  cl^e.  Su  M.  BuìhfL, 
avesse  ancoca  deU,'rmjpato,.  wossq  da'  Riflessi  fajt» 
tigli^  scriveva.,  all'ufficio,  deiriptendeiis^  geoecate* 
di  spspcndere  per  allora  di  esigere  tale. consegna. 

Sodo  la  daia.  del  di,  i3  giugno  cor^rc^nte  anno». 
trovasi  nuova  supplica  della,  esilia  airufifieio.  della 
reg^a,  intendenza  9.  sql  riguardo  d^l)a  cqnsegpa  4el 
cocbetli  e  sete,  portata  dalla  grida  del  dì.  27:  a- 
prile  scorso  anqo>  e  per  il. quale  capq  pendevano 
ancora  le  regie  determinazioni  wvv^  no  racieocsa 
dato  per  l'qssérvanza  del  solilo.  Ifi.un  col  decreta 
(  in  sèguito  a  conclusioni  del  sig,  patrioiooiale 
Yarrioa,  non  dissentire  osservarsi  al  solito,  con 
che  gli  accompratori  ed  i  proprietaribi  dichiarino 
esclusi  dal  beneficio  del  transito  nel  Piemonte,  dia 
godono  le  sete  del  Monferrato»  per  tqtte  le  sete 
che.  proceder,an^o  dai  cochetti  noA  coosegwti  ], 
esfguirsi  a  tenore  delle  conclusioni  —  Filza.  S» 

Fu  emanato  il  di  2S  giugno  ordUie  dall'  uf- 
ficio dell'iutendenza,  per  cui  avendo  S.  U»  con 
editto  de!  d|  2^  aprile  ordinata  la  continuazione 
in.  quest'anno  di  una  contribuzione  straordinaria^ 
oI(re  ai  tribqtj  ordinari  di  Kre  13^179  1&  e  8^ 
spettanti;  a  questo  ducato^  si  ordina  alle  comunità 
dj;  farn^  ii   ripprto   e  pagamenti   nella   tesorerìa 
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di  éasftlè  ed  Aqùi   ris^ettivàmenlo.    Casale  ebbe 
per  i)aotà  fire  89(lB  6  2  —  Copia  in  istampa  in 
in  filza  II. 

Sttttd  là  skés^  data  è  stessa  filza  trovasi  un 
manifesto  àé\  cM^olato,  ehe  aVendo  S.  M.  per 
Il  btioii  regolaiiìénto  delle  filature  da  seta  ordi- 
nato te  visite  delle  Miedesitoie,  come  per  regio 
Tigilelto  Ael  dì  27  ad  esso  magistrato,  si  dichiara 
iecito  ai  visitatori,  ayiniti  di  speciale  delega2.ione, 
di  esigere  soldi  cinque  per  fornello,  e  lire  due 
per  ogni  pianta  di  filatojo  a  acqua,  oltre  una  per 
quelli  a  mano  —  Copia  in  istampa  in  filza  II. 

Fu  stabilita  il  di  h  agosto  iìùova,  capitolazione 
tra  i  signori  deputati  della  città,  sopra  la  fabbrica 
delia  eappeHa  ed  urna  di  s.  Evasiò,  e  i  Pietro 
è  Giuseppe  Abtonio,  padre  e  figlio  Chiara,  scultori, 
e  Giuseppe  Incisa,  falegname  d'Asti,  tutti  tre  a- 
bitbnti  iti  Alessandria^  per  la  formazione  dcll'os- 
isatura  ed  {Intaglio  delFurna,  giù  principiata  e  la- 
sciata imperfetta  da  Francesco  Passarino,  ultima- 
mente fuggito  da  detta  città  — V.  filza  3/ 

Nella  filza  17  trovasi,  sotto  la  data  del  di  19 
novembre  corrente  anno,  copia  di  lettera  del  conte 
Blagnocà valli,  primo  sindaco,  al  marchese  Mossi 
in  Torino,  per  cui  avendo  determinalo  questo 
consiglio  di  supplicare  S.  M.  per  la  concessione  dì 
un  tribunale  di  lustrò  ed  utile,  viene  ad  appog* 
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giare  a  lui  il  procurare,  unitamente  al  marchese 
Passati  I  deputato  per^rincamminamento  di  on  tale 
affare,  colla  risponsiva  di  questo  dimostrante  Tim- 
possibililà.  E  sotto  la  data  del  di  29  detto  mese 
bavvi  la  relazione  del  marchese  Passati  del  di  lui 
operato,  come  deputato  in  Torino,  per  l'affare  di 
ottenere  il  senato.  Come  pure  trovasi  una  lettera 
del  consiglio  al  marchese  d'Ormea,  con  common* 
datizià  per  il  detto  marchese  Passati,  cirba  FaffEire 
in  ispecie  d*interporsi  per  Tottenimento  di  detto 
senato. 

Sotto  la  stessa  data  del  di  19  novembre,  in 
filza  i3,  trovasi  testimoniale  di  procura  alle  liti 
per  convocato  fatto  in  nome  della  città  nel  caa« 
sidico  di  Torino  Bernardo  Bazano,  a  tutte  le 
liti  colà  vertenti,  e  specialmente  avanti  la  regia 
camera,  per^  ottenere  declaratoria,  che  gl'atti 
consulari  non  siano  soggetti  airinsinuazione,  e  per 
difesa  anche  del  segretario  della  Comunità  Enrico 
Rogeri,  stato  a  giorni  scorsi  condannato  dal  sig. 
conservatore  del  Tabellione  in  scuti  dieci  d'oro, 
per  un  atto  consulare  non  insinuato  dal  dì  10 
^n^dggio  17311. 

Addi  ih  decembre  monsignor  vescovo  Caravan 
dossi  con  suo  decreto  applicò  alla  nuova  cappella  di 
8.  Evasio  un  deposito  di  doppie  50,  esistenti  presso 
il  Monte   di  Pietà  doireredità   Puoco,  in  dipen- 
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deDza  della  disposizione  testamentaria  19  maggio 
1713  del  fu  abate  Patrizio  di  s.  Nazaro,  che 
aveva  lascialo  detta  somma  da  applicarsi  ad  una 
opera  pia  — *  V.    filza  s.   Evasio. 

(Trovasi  annessa  in  detta  filza  la  ricevuta  dei 
deputati  del  consiglio  del  di  22  gennajo  173S 
per  copia  autentica,  ed  altra  dei  signori  Sindaci 
del  di  30  novembre  al  sig.  canooico  Lodovico 
Bei*nichetti  di  zecchini  cento,  stati  al  medesimo 
consegnati  dal  fu  monsignor  Garavadossi,  e  da 
questo  destinati  per  la  statua  d' argento  di  s. 
Evasio). 

Per  investitura  came^ale  del  dì  19  novembre 
furono  investiti  i  signori  itiarchesi  Evasio  Otta> 
Viano  per  due  terzi,  e  Baldassarre  Passati  di  Ca- 
sale per  un  terzo,  del  luogo  di  Coniolo,  eccettuati 
giorni  9,  in  oggi  giorni  16  annuì  spettanti  ai  conti 
Gerolamo  Zoroastro  e  Mercurino  di  Sannazzaro, 
e  delle  alluvioni  e  territori!,  come  del  territorio 
di  Torcello,  alla  riserva  del  moleggio  di  esso  luogo 
di  cai  era  intieramente  investito  detto  marchese 
Evasio  con  primogenitura;  ed  in  mancanza  di  ma- 
schi, per  le  femmine;  e  vi  s'enuncia  rinvestitwa 
18  loglio  1589  a  Bonifacio,  Lodovico,  Cesare,  Ber- 
nardino del  fu  Antonio  Gio.  Battista,  Marc* Antonio, 
Agostino,  altro  Marc' Antonio  del  fu  Alessandro  e 
Ascanio  frateUi  dei  Passati.  E   l'altra   del   di   S7 
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novembre  i6S2,  in  cui  dicesi  che  per  la  marte 
del  Federico  Passati  si  era  coqtsolidala  Inatta  la 
ciurisdizione  (  a  riserva  di  giorni  nove  )  nelle 
persone  di  Gio.  Battista  e  Francesca  Antonio,  zio 
e  nipote  Passati.  Da  quello  discende  il  marchese 
£va5Ìo  Ottaviano  I  e  da  questo  il  marchese  Bal- 
dassarre. 

Avendo  il  marchese  Baldassarre  ricuperata  dal 
marchese  Ejrasio  la  metà  delle  ragioni  di  Torcello, 
già  dal  inarchese  Filippo  Passati  vfsnduie,  fo  in- 
vestito il  dì  22  marzo  1738. 

Non  osta  il  diploma  del  di  6  settembre  Ì68S 
per  1  feudi  di  Balzola  e  Cooiolo,  mentre  essendo 
i  fepdi  del  Monferrato  impropri!.  Tes.  lib.  t 
quest.  12  $  43  46,  ed  alienabili  secondo  la  di* 
cbiarazione  del  g|à  senato  di  Monferrato,  del  di 
7  agosto  16S9|  appresso  la  consultiva  decisione 
del  (Gobbio  69  del  lib.  2. 

Da  quanto  ricavasi  da  meoiorìe  e  da  lettere, 
Fanno  1736  fu  alquanto  buopo,  ed  il  raccolto 
abbondantissimo;  dimodoché  nel  ntt&e  di  settembre 
il  grano  valeva  lire  ottp  al  sacco. 

Sebbene  non  $Ia  cosa  appartenente  alla  storia 
di  Casale,  tutta vm  essendomi  venuto  fra  le  mani 
il  rogoLnmento  dei  lutti  di  corte,  di  cui  tutta  la 
nobiltà  potrà  seguirne  la  norma  in  ciò  che  riguarda 
il  luito  de'suoi  maggiori  e  congiunti,  spero  non 
sarà  per  dlsgradire  a*  mici  compiacenti  lettori. 
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1*  I  lutti  che  -si  porteraimo  per  ìe  magUi  pa- 
dre,  madre,  suocero  e  sfocerai  ^  pier  pltr^  per* 
8one  dalle  quali  si  avrà  la  qualità  4i  erede  uni* 
Tersale^  s^ranoo  di  mese  sei,  calcolati  dettf  mesi 
a   giorni  trenta.  Si  porteranno  per  giorni  qjoaranta 
les  pleureuseSf  che  avranno  principio  dal    giorno 
della  morte  delle  persone,  per   cui  si  veste  lo 
corruccio,  ove  sia  presente  il  cadavere,  ed  essen- 
do arsenti,  dal  giorno  io  cui  se  ne  avrà  avuto  la 
notizia.  Non  si  useranno   manichini,   né  polvere 
di  Cipro  ai  capelli  o  perucca.  li  vestito  sarà   di 
lana  eoo  soli  sei  bottoni  della  stessa  stoffa,  e  con 
le  bottoniere  di  filo  di  lana:  la  spada  nera  guer« 
nita  di  velo,  le  fibbie,  bottoni  di  camiccia  e  guanti 
pure  neri,  le  scarpe  di  bruna»  la  cravatta  di  tela 
batizza,  i  calzetta  di  lana  o  fioretto,  e  il  velo  che 
si  porterà  ani  cappello  sarà  pendente.  Successiva- 
mente poi  dopo  detti  giorni  kO  sino  al   termino 
di  tre  mesi  si  continueranno  tutte  le  insegne  del 
rigoroso  lutto,  eccettuate  les  pleureuses  e  scarpe 
di  bruna,  che  si  lasci^ranno.    Si   potrà  far  uso 
della  polvere  di  Cipro  e   manichini,  i  quali   do* 
vranno  essere  di  tela  batizza  sfilata,  e  il  velo  che 
era  pendente  al  cappello  sarà  ripiegato,  facendone 
un  nodo  a  forma  di  rosa. 

Nei  kìi  giorni  seguenti  toglierassi  il   velo   dai 
cappello,  e  si  lascìerà  la  spada,  fibbie,  bottoni  e 
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guanti  neri.  Sarà  lecito,  oltrte  del  panùo  ed  altre 
stoffe  di  lana,  delle  quali  non  sarà  mai  proibito 
Taso  in  qualunque  lutto^  vestire  la  seta^  come 
sarebbe  yellutOi  nero  raso,  moella  e  simili,  non 
operato. 

Nel  restante  poi  sino  alla  fine  del  lutto  si  oserà 
qualunque  stoffa  di  seta,  purché  nera,  come  vel- 
luto pieno  e  droghétto. 

Secondo:  I  lutti  di  avola/  che  sono  fissati  a 
mesi  quattro  e  mezzo,  si  osserveranno  parimente 
nel  modo  prescritto  qui  sopra,  ecceltochè  si  por- 
teranno per  un  sol  mese  les  pleureuses^  e  pel  sè- 
guito del  '  lutto  sino  alla  metà  del  tempo  si  farà 
l'uso  della  polvere  di  Cipro,  tralasciando  le  scarpe 
di  bruna,  e  conservando  come  sopra  le  rigorose 
insegne  di  lutto.  Giunti  alla  metà,  toglierassi  il 
velo  dal  cappello,  si  lascierà  la  spada,  fibbie,  bot- 
toni e  guanti  neri,  e  sarà  permesso  di  portare 
stoffa  di  seta  come  sovra;  e  solo  nelle  ultime 
settimane  il  velluto   pieno  e  droghétto  nero. 

Terzo:  Nel  lutto  di  fratelli,  sorelle,  cognati  e 
cognate  è  fissato  a  mesi  tre;  per  la  metà  del  tempo, 
l'abito  di  lana,  con  spada,  fibbie,  bottoni  della 
camicia  e  guanti  neri  ;  i  manichini  e  cravatta 
saranno  con  frangia.  Negli  altri  kìi  giorni,  ol* 
tre  i.l  deporre  la  spada,  fibbia,  bottoni  e  guanti 
ncrr,  si  potrà  portare  il  velluto  raso,  ed  altre  stoffe 
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di  sela  non  operate»  e  solo  nelle  ultime  settimaDe 
il  rellato  pieno. 

Quarto:  Nei  lutti  dei  zii  e  zie,  che  sono  ridotti 
a  otto  settimane,  sarà  permesso  il  portare  nelle 
prime  quattro  la  seta,  cioè  velluto  raso  e  moelia, 
e  nelle  quattro ,  ultime  il  velluto  pieno.  * 

8^  Nei  lutti  di  sei  settimane,  che  sono  quelli 
de'cagini  germani,  gran  zii  e  zie,  sarà  perniesso 
il  velluto  raso,  moelia  per  le  tre  prime  setti- 
mane, e  nelle  ultime  qualunque  altra  stoffa 
nera. 

e""  Nel  lutto  dei  zii,  alla  moda  di  Brettagna, 
che  sono  di  quattro  settimane,  si  userà  per  le  due 
prime  il  velluto  raso  e  moelia  ,  e  pel  restante 
qualunque  altra  stoffa  nera^ 

7"^  Nei  lutti  poi  di  tre  settimane,  che  sono 
quelli  de'cugini  in  secondo  grado,  e  quelli  del 
terz(^  e  quarto  grado  che  sono  di  due  settiìmane, 
e  di  tutti  gli  altri  parenti  lontani  e  di  pura 
convenienza,  che  sono  ridotti  a  soli  nove  giorni, 
si  potrà  far  uso  di  qualunque  altra  stoffa,  purché 
nera. 

Si  avverte  che  in  occasione  di  morte  di  mo- 
glie, padre  e  madre,  suocero  e  suocera,  le  per- 
sone che  dovranno  portarsi  in  corte  per  far  ri- 
verenza, non  <!ompariranno  che  dopo  sette  giorni; 
e   per  avo  ed  avie,  fratelli  e  sorelle,  cognati  e 
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eoigmàè,  dopo  eioqae.  in  questa  drcoUàtÈ^  cém- 
pariranoo  con  mantello  lungo  e  coUdlre  éi  leb 
balfizza  quelle  persone  tenute  41  portare  les  plea- 
reusùs,  e  le  altre  poi  con  il  ^ntto  prefitto  dai 
regolamento^  il  quale  dovrà  anche  essetie  osser- 
yato  dai  militari  kt  que^  «ole  congiunture.  Sari 
pure  conveniente,  fshe  in  aimili  riscontri  it  padre, 
qoaatonque  non  gli  corra  obbliga  di  portare  il 
lutto,  compaja  con  abito  uero^ 

Nella  morte  poi  dei  zìi  e  aie,  gran  nii,  cagini 
germani,  le  persene  addette  alla  corte  si  aster- 
ranno di  prestare  i  loro  serrigi  pendente  che 
reaterà  insepolto  il  cadavere;  ed  avranno  la 
stessa  riserva  nella  morte  dei  loro  ni[foti  e  pro- 
nipoti. ^ 

Segw  il  regolamento  e  modù  eoH  cui  la  re- 
gina^ prindpeèie  reali^  e  dame  di  c&rte  oseerpe^ 
ranno  i  lutti. 

Primo:  Le  vedove  porteranno  il  tutto  pei  lorp 
mariti  un  anno,  cioè  nei  primi  set. mesi  oseranno 
r  abito  particolare  di  vedova,  e  negli  atlri  si  ve- 
stiranno come  ne'lutli  di  padre  e  madre,  e  come 
si  vedrà  prescritto  nell'articolo  seguente. 

Secondo:  Nei  lutti  di  padre  e  madre,  suocero 
e  suocera,  ridotto  a  sei  mesi,  si  osserveranno 
come  infra,  avvertendo  che  qndndo  si  porterà 
di  sei  mesi^  s'intenderanno  di  giorni  trenta. 
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Nei  pcioi  &0  giorni  (  olm  sarwiM  oalMktir 
da  qaello  delU  morte  delte  persQD»  ^  enr  ar. 
reste  il  eorruccia  ove  sia.  presente  il  cadavere^  ^ 
essendo  absente,  dal  giorno  the  airrà  avuta  la  no- 
tizia di  morte  *)  non  si  porterà  polvere  di  Cipro; 
la.cqfiSa,  osaia  coeffa^  aarà^annodata  avanti  ia  modo: 
ebe  ijoodo  resti  giu^  al  di  sotto  della  collana.  Si 
vestirà  la  lana,  le  manicbe  dovranno- essere  folate 
della  ntedesima  stoffa,  della  veste»  le  collaresze 
di  tela  batista,  senza  frangie,  ed  i  mancibni  della^ 
medesima  stoffa  della  veste^  ma  sfilata;,  la^  ooef^ 
fura  Q  eoeffa.dt  velo»  senza  frangiai^  oioò  a  dire 
di  garza  di  lana;  il  ventagUe,  manizza,  palatinav 
perle,  pendenti  d^orecchii  e  guasti  neri;  le  aearpe 
dì  bruna^  ed  il  giuppone  pare  nero. 

Successivamente  dopo  i  quaranta  giorni  sino  al 
termine  di  tre  mesLsi  potrà  far  uso  della  polvere 
di  Cipr'o^  ^  tralas(ieranno  le  scarpe  di  bmna,  e 
la  cuffia  ossia  coeffa  non  sarà  più  nodaia;  e  si 
conserveranao  nel  resto  lutti  gli  altri  segni,  di 
rigorosa  lutto. 

Dopo,  terminati  i  suddetti  tre  mesi  per  i  primi* 
kìi  giorni,  si  deporrà  il  ventaglio^  manizza,  pala- 
tioa»  pcòrle  e  pendenti,,  e  guanti  neri,  facendo 
anche  uso  di  perlct  Si  vestirà  il  giuppone  grigio, 
0  bianco,  senza  farabalà;  si  potrà  usare  la  seta, 
cioè  stoffa  unita,  come  moella^  taffetà,  e  la  guer*^ 


Digitized  by  VjOOQ IC 


S&2 
nitura  di  garza  unita  con  frangio  unite*  Nel  re- 
stante  poi  sino  alia  fine  del  lutto  si  potrà  usare 
qualunque  stoffa  di  seta  nera,  coitoe  velluto  pieno, 
droghetto  e  simili. 

Allorché  in  occasione  di  lutto  il  re  vestirà  il 
mantello  per  baciamani  di  udienze  pubbliche,  la 
regina  e  principesse  reali  dovranno  mettere  il 
manto,  come  anche  tutte  le  dame  di  corte  ed 
altre,  che  assisteranno  a  tali  funzioni;  ed  in  oc- 
casione di  cappella,  ove  assisterà  la  regina,  dorrà 
il  primo  scudiere  sostenerle  lo  strascico  della  veste, 
non  potendo  farlo  il  secondo  scudiere  per  trovarsi 
la  regina  col  marito. 

Ogniqualvolta  qualunque  dama  per  un  lutto 
grande  particolare  doVrà  andare  a  corte  per  far 
riverenza,  vestirà  il  manto. 

Terzo:  I  lutti  d'avolo  ed  avola  si  osserveranno 
nella  conformità  qui  avanti  descritta,  alla  riserva 
che  si  porteranno  per  soli  mesi  quattro  e  mezzo, 
cioè  nei  primi  trenta  giorni  si  osserverà  quanto 
resta  spiegato  nei  quaranta  dell'articolo  secondo, 
e  dopo  i  trenta  giorni,  sino  alla  metà  del  lutto, 
si  potrà  far  uso  della  polvere  di  Cipro  ,  e  si 
deporranno  le  scarpe  di  bruna,  servando  nel  re- 
sto, come  sovra,  gii  altri  segni  di  rigoroso  lutto. 
E  pel  restante  tempo  si  farà  la  divisione  espressa 
nel  detto  artìcolo  secondo. 
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Quarto:  Nei  lutti  di  fratelli  »  sorelle ,  cognati 
e  cognate^  dovendo  questi  durare  tre  mesi,  si 
vestirà  la  lana  per  la  metà  del  tempo»  le  maniche 
però  non  rotate;  i  mancioni  dovranno  essere  neri 
garza  di  lana,  con  frangio,  perle  e  pendenti  pur 
neri.  Nel  restante  tempo  si  vestirà  la  stoffa  di  seta 
unita,  cioè  moella  e  taffetà  secondo  la  stagione. 
E  nelle  sue  ultime  settimane  solamente  si  potrà 
portare  il  velluto,  satino  e  droghetto. 

S""  Ne'  lutti  di  zii  e  zie,  ristretto  a  otto  setti- 
mane, non  si  porteranno  perle  e  pendenti  neri; 
si  userà  le  stoffe  di  seta  «nite,  per  le  quattro 
prime  settimane,  con  guarnitura  di  tela  o  garza 
tiiutd,  e. con  frangia  unita,  astenendosi  di  portar 
diamanti  o  pietre  di  colore  per  i  primi  giorni  20 
nei  quali  sarà  permesso  Tuso  delle  perle.  Nelle  ul- 
tinoe  settimane  poi  sarà  lecito  vestire  velluto  e 
simili. 

6''  ]1  lutto  dei  gran  zii  e  zie,  e  cugini  germani, 
ristretti  9  sei  settiipane,  si  osserveranno  nella  stessa 
maniera  divisata  nel  precedente  articolo,  con  por- 
tare nelle  tre  prime  settimane  le  stoffe  di  seta 
nera  unita,  e  velluto  e  droghetto  nelle  tre  ultime. 

7^  N^i  lutti  dei  2ii^  alla  moda  di  Brettagna,  che 
dureranno  quattro  settimane,  si  potrà  far  uso  nelle 
(lue  prime  della  moelIa,  taffetà  unito,  e  nelle  due 
ultime  di  qualunque  altra  stoffa   nera.  E  cosi  in 
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tottt  gli  altri'  lutti  di  miDor  tempo,  come  seno 
quelli  dei  eogiìài  in  2*  grado  fissatr  a  settialane, 
ili  ^^  e  k^  gfado  già  ridotti  a  due'  settimane,  e 
di  altri  di  parentela  rim'ota*  e  di  pura  conveniensay 
che  sono  di  9  giorni* 

Si'  avverte  però,  che  in  caso  di  morte  di  padre 
o  madre,  si  starà  seliza  comparire  in  pubblico  9 
giorni;  per  fratelli  é  sorelle  qui  presentì  7,  suo- 
cero e  suocera  3,  aVo,  avia,  cognati  e  cognate 
S  giorni.  .  . 

Riguardo  la  nobiltà,  come  non  ci  sono  gli  stessi 
motivi,  si  starà  senza^ comparir  in  pubblico,  cioè 
per  la  morte  di  padre  o  madre,  suocero  o  sno- 
cerai  quando  siano  qtiì  presenti,  giorni  7,  per  avo, 
aviai  fl*ate!li  sorelle  e  cognati,  B  giorni.  Né'  po- 
tranno avanti  i  giorni  sovraccennati  andar  in  corte 
le  dame,  essendo  state  complimentate  per  far  ri- 
verenza al  re  ed  alla  R.  famiglia. 

Nelle  morti  dei  zii  e  zie,  gran  zìi  e  zie,  cu- 
gini e  cugine  germane,  le  dame  affette  alle  corti 
si  asterranno  di  prestare  \ì  loro  servizio  pendente 
il  fempo  che  resterà  il  cadavere,  ed  avranno  le 
stesse  riserve  nella  morte  dei  loro  nipóti  e  pro- 
nipoti. 

Regolamento  dei  lutti  per  le  teste  coronate, 
principi  e  principesse  d'Europa,  principi  e  prin- 
cipesse del  sangue,  con  cui  non  vi  sarà  grado  di 
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parentela:  per  i  principi  e  praleipwàe  legitfimiéi^ 
p^r  i  f  u^U  tulti^  ia  omo  ili  morte,  vestirà  S.  U. 
a  briioo  per  coiftYenieozaj  quando  glieDC  verrà 
datK^  parte* 

Il  lutto»  per  Ij^  tqflle  eotODale^si  porterà,  quattro 
settimane. 

Pei  %K  e  ^^  ài  teste  coronate  ed  elettori, 
tre  aettimajoie',      ' 

Pejr  altri  prjfioipi  aovraoi  regnanti»  IC'  giorni. 

Per  principi  di  «bugne  reale,  iS  gioi^ni. 

Per  principi  e  principesse  legittimati»  i  l  giorni. 

Per  'prì(iclj[>i  e  principesse  di .  sangue  reale,  fo- 
restieri, e  tutti  gK  aUti  lutti  di  mera  convenienza» 
9  gkOdrm/ 

Qafrnd<>  poi  vi  ^  sarà .  parentela»  .si  ossérterà  il 
re^^iuédtQ  prefi^  per  i  lutti  dei  parenti»  nel 
c^so  solo  pere,  che  il  grado  di  parentela  esigesse 
U9  lutto  più  rigoroso  e  di  maggior  tempo  di 
qu^o  qui  sopra. 

E. succedendo  la  morte  di  qualcbe  testa  coro^ 
nata,  e  di  qixalunque  altro  principe.,  col  quale  vi 
fosse  grado  di  parentela,  per  cui  nel  reitotamento 
dei  lutti  della  scorte  e  nobilcà  oJ  num«  43  viene 
descriN^  non  dovetti  prendere  lo  corruccio,  si 
dovranno  in  taH  casi  chiedere  gli  ordini  di  S.  M. 
circa  il  'tempo'  e  modp  di  portarsi  tali  lutti. 
Ili  quest'anno  1736  si  estiosero  in  Casale  due 
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antìchissiiDé  iamigKe^  quella  del  òoote  Era^  Ba« 
zane,  e  ijuéila  del  ma^cbeM'  42  Pomaro^  ^er  la 
morte  dei  sìg.  Ottaviano  AiìtODÌ0  Maria  morto  io 
età  d'anai  25,  figlio  nnico  del  marebeso  htik* 
loaSdj  il  quale .fo  !sepob» 'ii6l|a  ^chiesa.  dfeUb  mo- 
nache di  santa  Maddalena  (a). 

1737. 'Furono  eletti  a- sindaci, i  signori  eonte 
Gio.  Francesco  Bellone  e  Gio.  '  StefMO  P^frone 
segret2)rìo*  I  prorreditori.  féroiió  il  marchese  Fe- 
derico. Cbétfino  MiHo  eì\  ìnarobeso  Vyiceii«>  Ilaria 
Natta*  dellC^rro.     ,  .  ^    •    ;  ;     .         . 

Addi  i  &  ^naajó  fu  iattaris^riauhF^  di  accetta- 
zione per  :  parte  dei  signori iBindajci  è  deputati  41 
questa  eitlà,  sopra  Turaa  di  s.  Evasio,  de)  piartito 
fatto  dal  sig/  Antohìo  Crespi»  .argentiere  di  Mi- 
lano/sottoqciiitta -dai  idotty  deputati  e  testitnemi. 
Annesso  trovasi*  qn^  btlàncip  ideila  totale  spesai  e 
diverse  lettera  , del  -predetto  e  utopie,  di  altre 
dei  signori  deputali,  con  altre  m^imoriff^  coati 
e  qaitahzd  ^siho  airianuo  i7k^,  risguardanti  il 
medesipiìa  aflTare,  con^  capi  di  lettere  risgoàr* 
danti  r^seneiode  ottatit^ts^  daS.  N.  per  me^zo  del 
conte  Frailino ,  e ì  dal  -gdvwno  di  Milano ,  '  per  mezzo 
dell'abate  Pertusati)  dei  4^àiti  per  il  trasporto  di 
delta  urna  —^' V*  filea  s.  E vasio.:  ' 

Partirono  il  idi  22  ^priley  come  del^ati,  a  con^ 
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gratalarsi  à  nóme  della  città,  pel  matrimonio  di 
S.  Itft  colla  principessa   EKsabetla  di   Lorena ,  a 
Torino/  i  signóri  conte  Gio/  Francesco  Bellone  e 
Gio.  Stefano  Perroni  sindaci.  Dove,  ceiroccasione 
parlarono  al  sig.    abate    Grisella,    seg^rètario  del 
supremo  ordine  dollaSS.  Ansunziata,  replicandogli 
le  ittstan2e,gi|ji  fettegli  per  lettere/  onde  ottenere 
da  S*  M.  gualche   assegno  ;  sopita   i  redditi  dei 
beni   eccleBÌaitl#  iracaiiiti»  e  particolarmente  sopra 
quèlIP  delle  due  abazie  di  Lacedio  d  Gr^^sano, 
per  fa  destinala  eappella  ed  urna  ài  s.    Evasio,' 
il  quale  impegno  accettò  volentieri. 

Addi  39,  giórno  destinato  pel  baciamano,  si 
portarono  a  corte>>ves|ili  coi  soliti  abili  e  teghe, 
serviti'  di  bellisi&ma  carrozza  dal  signor  conte  di 
Sarcirdna,  alla  quale  preeedendó  i  '  due  trombetta 
colla  livrea  di  questa  ci^là,  faila  accomodare  se- 
condo Tuso  de' trombette!  dèlia  città  di  Torino, 
susseguivano  gli  staffieri  colle  proprie  livree,  e 
ih  tali  modo  si  fece  una  lodevole   comparsa. 

Nel  baciamano  del  re  fu  la  nostra  città  dopo 
quellqdi Torino,  col  vestito  d' uniforme;  terminato 
il  quale;  collo  stesso  *ohline  furono  dalia  regina,  e 
Dell'>éDtrare  i.  sindaci  di  Casale,  vedendoli  vestiti 
con  foga  consimile  a  quelli  di  Torino,  neir  ac- 
costarli la  mano,  disse:  qw  soni  ce$  messieursf 
E  il  primo  sindaco,  facendogli  un  inchino,  rispose: 
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les  syndics  de  la  ville  lie  Cm^Iì  al  ehe.KblMerò 
cortesemente  il   eppp  soiza  palare*    < 

FuroDO  poi  anche.  ;C|d*  S.  £*.  il  signor  grae-' 
caacellicr^  Zoppi»  a  .cui  p#r|AraQ9  :  s«pi»  la  coO" 
fermaziooe  degli  statpjti  «ecjslii  .di  .questa  eilla,  che 
imiii^dia^iu^pl^  loro  fe^0  vff^j;{ij'b  dne  libri  scritti 
in  <^K9^re  antico^  .p^rtaecbè  4ÌM!e  j^^re  w^esh 
sario  ;cbQ  qpesta.  città  procuri  un  tf9idoHor.d  4ique? 
sto  scrittttF^i  :d<9^  qjiAaU  p(w  .mai<ii«a  in  Jorioo, 
affinché  ai  porti  ^  taede^ina.a  farne  la'  t^ftdu* 
zipne  dhei  .su44etiti»  «o»  potando  €S9a  S^  E.^  rimet^ 
terli  ad  alcuno^  .easendogU  .sl9ti.G«wegQiiiti  dal  se* 
i)ato;  od  ayBv^o  egli  passetta  Yic^f  «la  al  medttaoiOt 
èra  di  nee^saità  ifoaseco  semprer mette  di  lui  natii»  ed 
assicuraya  in  tcil  o^odo.che  si  sar^eUus&cilitalalttsper 
dizione^  19  ne.  avretibie  peroiessa  1a  fraduaJone»  me* 
diante  ilgiqrMoeiito  da  pìrestar^i  dal  perito  di  le- 
delinente;  tr«di>rli»  Ift  tal  modo  iodi  esaminati, 
levando  le  anticaglie,  ch^.noo  sono  io  uso»  àrrebbe 
questi  distai  pell^  dovuta  fornM»  e  spediti  secondo 
il  desiderio  della  cUtà. . 

Fu  ancora  foi^mata  in  .tale  occasione  la  supplica 
a  S«  M..  per  essere  .eseAlaiar  dal  contributo  di  un 
uomo  ingiuntole  nuovamente  dal  presidente  ed 
auditóre  generale  di  guerra  Bogino ,  ecoilaado 
tutti  i  motivi  per  evitare  la'  pretesa  levata  di 
dfM^^  apldato»  AUo   qual   soppUca   S.    H.    fecele 
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il  rescritto  il  di  1 1  «aggio,   òì  non  aver  slimato 
che  debba»  né  varmre  ne  smoullare  H  quota  delia 
città  aupplicaote  -^  V<  nella  filea  i  7« 

Oli  ja[i^rati  che  si  fecero  à  Torino  {ter  que^ 
sta  ionkìone  fdrone^  magnifici»  è  d^nnumerabile 
eanforso  di  forestieri.  TiittàTia^  db  quanto  rica*- 
vasi  àsL  una  lettera,  della  nobiltà  di  Casale  pochis- 
sima $f  partì,  ma  sioltii  quantità  di  cittadini,  ed  al- 
tre persone  di  minor  rango. 

Sotttf  la  data  del  giorno  8  luglio  helià  filza 
1 7  troransi  regie  patenti  per  Palienasione  al  mar* 
ehese  fi'abrizio  Gozani,  protettore  delle  monache 
cappucinci  del  capitale  di  lire  S5dO  d'annuo  tasso 
petla  cittadella  sopra  questa  città,  di  lire  375  per 
la  oappeManla  eretta  nella  chiesa  di  esso  mona- 
stero dalla  ^duchessa  Cottertna  de'  Medici  Gonzaga 
per  testamento  49  giugno  1727  rog.  Cesare*  Va- 
losio  notajo  di  Mantova ,  mandando  alla  ciUà  di  Ca^ 
sale  di  Carne  i  debiti  pagamenti  a  tempo  alla  pre- 
nominata  cappellama.. 

Sotto  la  data  del  20  giugno  havvi  là  quitànza 
del  tesoriere  generale  di  S.  M.  Pietro  Paolo  But- 
tis  alia  predetta  cappellania-di  lire  S500,  prezzo 
come  sopra  sborsato  dà  detto  marchese  e  pro- 
tettore. 

9  ottobre.  Lettera  dell'intendente  Pensa  alli 
città  missiva  dello  stato  del  provento  di  detto 
tasso  assegnato  a  detta  cappellania  ad  esso  annesso. 
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'  Arerà  la  città  spetto  supplica  alHeciteUeùtiaatfiio 
senato  per  potere  £|re  colletta  oella  cittii:e  dio- 
cesi per  la  cappella  ed  urna  di  sa»i'£liG^mi^  e  il 
di  17  agosto  esso  eccellentissimo  senati^  :cotf  sao 
decreta,  e.  In  sèguito  a  conclusioni  dell' avvocato 
generale»  ne  diede  la  peiTnisbioiie —  FiJ»  Gappdla 
di  sant*£vasro.  •  .        •' 

Arendo  il  consiglio  di  questa  città  ricoBMtsciuto 
occultarsi  da  molti  il  consQgnaoiento  delle  case 
e  beni,  né  curarsi  altri  .di  far  trasportare  alle  loro 
colonne,  con  gran  danno  del  regio  patrimonio 
e  confusione  del  registro,  perciò  T ufficio  delia 
regia  intendenza  con  suo  decreto  delU  7  settem- 
bre ordina  il  consegnàmento  a  mani  del  segre- 
tario della  medesima  città<  delle  case  e  beni  di 
questo  territorio,  inclusiramente  la  Roncaglia^  san 
Germano,  Terranora  ie  Torcello;  piovendosi  però» 
a  tenorp  degli  ordini  di  S.  M,  tenere  esenti  i 
beni  ecclesiastici  antichi,  che  dorranno  però  cob- 
segnarsi  distintamente  —  Copta  in  istampa  colla 
relazione  attergata  della  pubblicazione  ed  affis- 
sione non  tanto  nella  città  che  tre'  predetti  ed 
altri  cantoni  ad  essi»  spettanti  del  di  i  5  suddetto 
mese  — ,  Filza  li. 

Uscì  pure  in  questo  mese  decreto   dell'ufficio 

^'intendenza  in  sèguito  a  conclusioni   sottoscritte 

Varina  del  primo  ottobre,  ed  a  raccorso  di  que- 
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Bta  ióiltà  per  Y  osservanza  del  solito  a.  rii^uanlo 
airesen&Kiotte  del  cjdidkii  :  ed  abitanti  per  l'estra- 
21000  rdé'  proprii  itutti  e.robbe  ad  uso  de'  loro 
béoi  che.  poaseggQQO  io  filtri  territorii,  ì)er  il  qual 
uso  atruva  la  città' Iracfcmo  ia  via,  e  peodeva  là 
rdaiione  a  S«  M^  Ura  aUri^capi,  in  Riparazione  del 
regio*,  editto  i9  aeicenibré*  1753,  per  cui  viene 
ordiAato^  che  ove'Jk  città  fra  meél  tre  non  pro^ 
curi  lOcT^i^  délerjmttduo&i,  si  onaidi  eàegutrsi 
li  regio  'edille ,  ed.  intanto  o^ervarsi  il  solito. 
JPilza.  16,      <  :    : 

Golia  data  del  di  28  novembre  trovasi  un  io* 
sfromento,  per .  fl  quale  il  sig.  marchese  fivasio 
Ottaviano  Fassali,  riconoscendo  la  protezione  di  si 
Evasio  .alla  sua  famiglia,  àona  all'altare  del  mè^ 
denimO  santo,  acc^f^nli  il  sig.  Carlo,  Saletta  priore 
ed  altri  reglg^enti  della  <  compagnia^  quattro  vasi 
coperti  d'argeoto,.  .colle  armi^  di  sua.  famiglia,  con 
i  fiori  di  seta,  da,  servire,  non  menò  che  quattro 
candelieri  d'argento  già.  stati  donati  dal  marchesa 
Bonifacio,  eavaliere  ìdéirOrdioe,  in  riconoscenza 
dell'ottenuta  suciiesisione  del  marchese  Evasioy  avo 
di  esaq  donante,  per  uso  di  esso  altare,  e  di  altre 
funzioni  ivi  designate,  in  isp'ecie  quelle  che  ve- 
.nissero  ordinate,  dal  Consiglio  di  città,  dopo  con* 
strutta  la  nuova  cappella.  V.  filza  iZ. 

Nella  stessa  filza,  sotto  la  data  del  di    19  de- 
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cembre,  trottasi  «n  instromento  di  rifodeio  di  an 
deposito  di  fire  758,  tt  e  10,  esisteatf  al  Rfonte 
di  Pietà,  diperidentesMiite,  e  eòo  {Mirte  di  uà  ^- 
bito  ffià  dovuto  dal  fa  mg*  Fuochi  aireredità  del 
Al  abate  Pairkio  $anna«iro  di  hA  cof  aito,  da 
questo  in  di  lui  testamento,  dopo  ^  lui  morte, 
giudiciàlmente  aperte  il  dì  99  -agosto  17i4,  re- 
gate Seneca,  Sestinato  per  un'opera  pia,  ad  ele- 
zione  del  padre  preposto  Cevattari  di  lui  esecutore 
testamentario^  e  da  questo  rimessa  l'elezione  a 
monsignor  vescovo  Coconato,  nK>rto  sensa  desti- 
narlo» e  perciò  dal  suo  successore  monsignore 
Cararadoasi  applicato  alla  mova  fabbrica  ddla 
laippella  di  s.  £vasio,  per  decreto  ivi  inserto  del 
di' 31i  decerobre  i75^.  Quel  depòsito  era  stato 
fatto  dal  àg.  Gerolamo  Fuocbi,  cugino  ^  detto 
'  8ig,  Paolo,  ed  accollatario  di  detto  debito,  conse 
acquisitore  di  una  masaerìa^....  Stato  fatto  questo 
rilascio  ad  instanza  del  cónif  Ijo  di  questa  citta, 
essià  dei  suoi  deplitatì,  in  vista  di  convocato  dei 
di  19  novembre  i756,  ivi  inserto,  coU'intervento 
e  consenso  del  causidico  Evasio  Rivalta,  come 
procuratore  deH'av\'ocato  Gio.  Battista  Test^Fuochi 
di  Moocalvo,  erede  del  detto  sig«  Gerolaoio  FnùdàS. 
Con  sottomissione  della  città^  di  mantenere  col 
reddito  di  detla  somma  una  lampada  accesa  a- 
vanii  detto  altare  di  s.  Evasio. 
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Era  ^tato  sul  Ime  dtllo  scorso  sudo  ^MiMhkiM 
il  trattato  terorinaiivo  di  pwe.  Il  ttioodo  %ììWÒ  la 
ammirasaone  delle  ^  stnne  condisioDii  cbe  chi  ^^ 
veTà  pK|  sperato,  meao  ottenesaae^  e  cW.awsVa 
preteso,  utente  avesse;  e  che  ibalaiettld  11  MIIéh 
nese  restasse  a  chi  Taireni  pérdoto^  t  tiOtt  ir  dA 
io  arerà  conquistato.  M  re  di  Sardegna  kJforea 
ccHttentarsi  del  Nonrese,  del  Tortonese  e  d0lia 
saperiorifi  «ai  feiuli  deHer 'langlie^  Là  Spagna,  fa^ 
cendo  grandK  risentimenti,^  parera  ebe  iM>ii  i^lessè 
acquietarsi  a  quanto  em  slato  oitt<rentoto.  Alla 
perfikie  pero,  il  potere  non  secondando  il  volare, 
cesse  ancor  esso  alla  necesisità.         * 

Carlo  Emanuele,  libeiisto  dalla  molestia  della 
guerra,  da  cui  a  vera  raccolto  qualche:  frutto,  aia 
noQ  tanto  quanto  avera  ^rató  e  stato  gli  era 
promésso,  pensò  in  quest'anno   1 757  ad  indiris*-  ^ 
zare  le  dose  a  miglior  condizione*    Scatto    a  Dir 
lento,  e  cOn  prudensa,  andò  considerando  q«iale 
parte  riebiedesse  da  tei  pia  pronto  provvedittiènlo^ 
Essendo   asgad^mó,   prevedera  èhe  la  présente 
pace  fosse  per  durar  breve  spailo,  e  ced<ere  pre- 
sto il   luoga  ad  una   guerra  tanto  pMr  «grassa, 
quanto  più  gravi  ed  intricati  èrano  g)Ì  ifllKì^essi, 
di  cui  si  aveva  a  trattare.  /Perlochè  alle  facendo 
militari    applioò  primieramente    il   suo  pensièro 
per  non  trorarsi  .spro^weduto  al  bisogno.  Creò 
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una  jamotà  d'artiglieria,  là  qnak  sotttf  la  dkd- 
l^ilia  del  de  Antoni  acquistò'  fama,  e  la  meritò 
delle  migHofì  che  vi  fodero.  Institui  parimenti 
il  corpicr  ^degringegneffr  lofe^rafi,  afiìpcbè,  beae 
ammatttnati  ndl'arte  loro^  aapeiaero  aceonciaménte 
ed  «tihD(3nle  iadirisfare^  e  S  modi  dello  aceam- 
INirsp,  i  mofimenli  del  campeggiare  in  campagna,  e 
Toppi^^nteione  e  difete  delle  piazze*  Uomo  perito, 
af*  studiosi  gìotauinaegmiTa  quéste  còse  il'Bertob, 
glorippo  difensore  di  Torino.  Le  arav  si  fabbri^ 
catanpi'  i  cannoni  *  si  gittavano  con;  gcandisain» 
attività,  immagini  di  guerra  fra  là  più  prafonda 
pace. 

.  Quel  c^are  facile  dei  francesi  in  Piemonte  gli 
dava  Qoja;  perlocchè  se  nemici  gli  aver»»  le  loro 
armi  espi^imentava  più  terribili;  se  amici^  neera 
4^ffi$sa  la  libertà  delle  proprie  deiiberamni.  Per 
U,  quàl  cosa  deliberò  di  innalzare  una  inrtezia  ia 
poca  distanza  di  Siisa,  su  di  un  rurido  greppo  di 
jnapigdo,  il  quale  arcTa  una  qualche  largbezza, 
e  poteva  darvi  campo  a  fondare  un'acconcia  (or- 
tezsa*  Cbiamavasi  il  ridotto  di  Cattinsit.  Parve  a 
Cavi?  Eofianuele,  che  queHo .  fosse  il  luogo  di 
pigDtajryi  fi  baluardo  del  Piemonte.  Diede  carico 
di  condurla  al  BertòJa^  .  comandandoglt  di  dod 
guardare  uè  a  spese,  né  a  tempo,  .né  a  fatica,  e 
lo  facesse  inespugoabile,  e  tale  riuscì.  Questa  for* 
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tezasa^  deqMiMiìata  la  BhÈmrttà,  sttvii,  per  dir  tosi 
ranp«ttp  a  Bri^DSooie/.  eds  a  «araUette  di.  tutti  i 
pas^i  iwr-  $ki9a,  cui  poieirìi  attawi  ftet»  Mia-prwtt 
vòlta  qualkt  città  d^oder^.. Ftt  Un'opera  tómwaitk 
e  i  forestieri  i»  .yisitar^oo  .  «hne  taiefaxigliaì /e 
merfavigM»;  erai  veraitteote  p€(r  la  grtf*d£(u;a  del 
Gancetto»  per  la  pazieimr degli  ooinini.  aèl  Urla» 
per  la  maestria  deK'arte,  ]e.per  la;  fariena.'djet* 
Topera;  ;,  >  .    . 

Lo  cura  «be  Gark>  Emàoiide  l^cndèra  delle 
€0se  rajiitari  noi  distoglieva  dal  peasierD'  déU^ 
civili.  Impprtava  al  rett6  ats«izianìtshto  d^Ue  lai- 
glie,  e  che  si  aecatastassisra  finalilitote  te  terre;  la 
qnale  liisogna)  da'soOii  .predecess(ori,  e  massime 
dal  p^dre,  incominciata,  già,  era  stata  coodoita  a 
ci>p)pini«nto  io  Piemonte*  Restava  «he  si  desse 
nella  Savoja;  il  che  avvenne  fra^  l^eve»  essendo 
già  entrato  nei  consigli  del  re  il  conte  Bogino, 
il  qaile  avuto  origine  da  un  notajo  di  Torino» 
e  dotato  di  mente  profonda,  ma  pacata,  era  stato 
rapidamente  innal^to  a'  primi  gradi  4el  negno. 
Sebbene  soldato  non  fosse,  s'intendeva  però  di 
questi  fastidii,  e  molto  bene  anche  in  ciò  censi* 
gliava.  Ma  massimamente  applicava  Tammoalle 
cose  civili,  e  a  buon  fine  le  indirizzava,  amato 
dal  re,  ed  egli  a  lui  molto  divoto  (a)« 

■  1 
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L'aamta  di  qttest'amM  fa  fredda,  efo  néve  darò 
6100  all'aprite,  e  destate  fu  molto  tempestoso^  ti 
n  faeccdAo  del  grano  miserabiltMimo.  i(  tetì^o  ma- 
rioo  che  molto  domibòi  dbtnuse  baona  parte  del- 
l'appareale  abbondanza  delle  uve; 

i7S8«r  fiiiroùo  oleiti  a  «indad  ilveonlè  l*Mtilió 
Mirrià  Avellani  e  l'^iWacalO  Pietro  Adtonio  ^Olo. 
l  prowedilori  fuMflo  il  odardheae  Francesco  An- 
tonio Bicci  e  n  conte  Giuseppe  Antonio  Coppa. 

Hel  mese  di  getttfajo  in  Casale  ai  godevi  una 
primavera  avticipata,  ma  poco  durò,  poiché  nel 
^brajo  r^a  erasi  mo4Cò  rdffireddata. 

Natia  filza  i5  Crovansi  sotto  ta  data  delU  26 
ie  SO  api^e  alti  di  mistione  in  possesso,  cod  ^lu- 
^amento,  di  fedehà,  degli  uomini  del  JTeiidó  di  tlo- 
lasoo,  latti  dal  eonte  intendente  Pensa,  come  de- 
legato dàlia  regia  Canlera,  a  supplica  del  eonte 
Giacomo  Tibaldero  di  Casale,  ivi  premèssi,  e  ia 
di  lui  favore  eseguiti^  ^ome  slato  investito' di 
ideilo  feudo. 

:Kaiie  che  la  città  fesse  'sdita  a  fere  ^akbe 
aommiaistranone  alia  compsignia  di  sanf  Evasio, 
^iehè  troittsi  nella  fllea  S  sotto  la  data  del  2S 
aprile  vna  soppiica  de'  divoti  di  saot'Evssio,  noa 
però  sottoscritta  da  alcuno  al  consiglio^,  per  la  con- 
tinuazione della  somministraoza  di  libbre  tre  «cera, 
ed  oncie  tre  incenso,  statagli  sdmessa  per    con- 
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vpfBfil^'  dpIU  ngiopevta  H  39  DMgfift  1757  wà^ 
l'occasione  della  processiooe  sino  al  poiza  di  s. 
Eraab,  cofi:QMsaa  eaptMit  q  mtvm»  che  dsd  al* 
cupi  aqni  si  f ar  peif  i  frotti  della  eàmj^i^^*  Vi  è 
pure  up^.  il  dnflM^o  dal  oeiwfigliot  eheistfiiQrì 
sindaci  de|ej(iiiimDC[c(aeireiettoliilache€cederaiiiio« 

S«  E,,  il  cobite  PimsMCOidi  Nonef  fmrematote 
generale  di  Ci^ald  e  del  Monferrato^  agenda  oC- 
teopto  pe'  suoi  parlicolari  interessi  Ja  4fa8locaBÌone 
di  f««9to<  goffrilo  eon  qmlla  d'Alba»  con  sua 
lett^r^  del  ii  kQdygioNne.retidé  partecipe  la  città. 

Fa  fatta  vendita  il  di  44  agosto  dai  signori  Gin* 
sQppe  Qlorlai  proyprk^tario^  e  nOlajo;  Glo.  GkB^pe 
Lasopa»  nsuiffuKuano,  allk  città»  ndla  penosa  de' 
suoi  ddl9gati»xdi  uaa  cala  neU'ala  ^ve  ai  dice  a  san 
Lpigi  |ier;il  presso  di  seoduM  ItK),  coneonven** 
Kione  tra  essi  venditori  ri^gnafdanle  «aia  snnro* 
gaiione  :d'aitr«  fondo  per  ragione  di  esso  usu- 
fruito, 6  t$l)$  acquisto  la  città  fece  a  sollievo  dei 
particolari  ot^Uigati  adogm  tratto  ad  alloggi^  e  se* 
condo  la  facoltà  ottenuta  dall'ufficio  dall'intendenza 
per  decreto  ivi  inserto  del  di  Ik  luglio  --r- Filza  43. 

Fu  pobbllbatQ' addì  2). agosto  nn.  regio  editto 
di  QUQ ve  prò vvidensio  riguardo  ai  daaii  e  gabelle 
generali  e  particolari  di  questo  dttcato  di  Monfer- 
rato, in  aggiunta  e  spiegazione  airedttto  del  39  di 
settembre  1733,  specialmente  riguardo  all'esen* 
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zi4)m  degli  abitanti  di  qcie^te  dttà  t>er  i  propri! 
frutti -*-Pil?a  49. 

'  il  cdmandante  BaMet^  iìi  '  adempiiAento  délPor- 
dine  datogK  da  S*  M.  per  vtgl tetta  li  settembre 
riguardo  allo  sbando  de'fiaéndicMìlì^  abili  al  lavoro, 
con  sua  ^rcolare  del  ^giorno  i  9  ottobre  impone 
alte  Commiità  di  mandar  nota  delle  ricettive  opere 
di  carità,  e  rimettere  in  piede  le  decadute,  con 
ragguagliarne  Topera  di  questa!  congregas^ieiie  prò- 
Tinciale  perii  canale  del  signor  avvocato  Canina, 
seigretaro  4èlla  medesima  -*^  Copia  in^  stampa  nella 
filza  49- 

L'annata  di  quest'anno  fu  assai  fredda,  con  co* 
pìOs^^Bevì;  l'estate  insoffribile  atteso  i  frequenti  venti 
di  libéccio  è  siro<[!e05  non  che  per  frequenti  tempo- 
rali; l'autunno  tu  piovoso  sul  fine,  e  nel  Monfer- 
rato, si  fece  poco  vino  (Morario  ). 

4739.  I  sindaci  di  que^'anno  furono  il  signor 
marchese.  Vincenzo  Gaetano  Natta  del  Cerro  e 
l'avvocato  Gio.  Battista  Porta*  i  provveditori  furono 
il  conte  Augusto  Filippo  Brondoli  e  conte  Enrico 
Sannazarro.      .        > 

Morirono  sul  principio  di  quest*ànno'  molte  per- 
sone di  distinzione,  d'infiammazione  di  petto,  con 
tre  o  quattro  giorni  di  male  violento,  f ra  t  quali  il 
conte  Mario  Domenico  Billiani,  morto  il  di  35  geo- 
najo/ il  senatore  Gio.  Giacomo  Sacchi  il  giorno  9 
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fehbrajo»  V  alMte  Camberà  addì  18.  O^^^^^  1^^ 
scià  di  sé  in.  morendo  concetto  di  santità^  rolendoai 
che  abbia  risanato  in  quattro  noUi  successire,  in- 
stantataetoìjente,  quattro  monache  di  san  Bartoloi- 
meo,  ^bavemente  inferme.  Essendosene  da  questa 
curia  7«iM:ovile  prese  infiQcn^oifìy  il  siiò  sepolcro 
alle  Cappuccine  veniva  generahnekite  visitato  di 
coAtiauo  da'  ogni  <|ualilà.  di  persone;  e  mentre  era 
ancora  sopra  terra  il  cadavere,  fa  d'uopo  porre 
delle  guardie  atta  chiiesa  per  evitare  i  disordini 
della  confusione,  benché  questa  pi^o'ndsìone  stata 
non  sia -sufficiente  a  salvare  Tabito  ed  i  capelli, 
i  quali  a  gan^  tutti  procuravano  di'  avere.  E  vera- 
mente aveva  piuttosto  sembianza  d'uomo  che  dor« 
misse,  che  di  cadavere,  ed  ancora  moveva  a  di- 
vomne  (1 3)^ 

Morì  anche  T  avvocato  Gio.  Gfauiomo  Filippo' 
Morselli  il  di  26  febbrajo. 

Il  dì  6  marzo  S.  N.  con  regie  patenti  nominò 
at  govèrno  e  ducato  di  Gasale  il  conte  di  Ca* 
miana^  il  quale  ne  diede  tosto  partecipazione  al 
corpo  di  città,  annunziando  il  suo  arrivo  per  il 
Po  il  di  6  maggio  venturo. 

Kel  mese  di  aprile  fece  un  freddo  più  ecces- 
sivo di  tutto  rinverao.  Cedettero  però  le  malattie 
d'infiammazione,  le  qiiali  non  pòca  apprensione 
cagionavano.  Durò-  questo  freddò  dal  di  ìk  sino 
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al. dì  SS  aprU#9  e  pane  allora  che  ipeominciasBe 
la  prtmarefa»  ma  le  pianto  e  le  tìIi  aveTano  sof- 
ferto, ofolio  il  gelo  e  le  ii|riiie« 

Fu  pufcdbficalo  ao  edìite  in  <|ata  del  A  IS  a- 
gosto^  pd  (piale,  eiide  sgtarare  le  fioaoxe  dal  peso 
per  li.  laari  alIfeiuAi  dal*  Piemonte  e  redditi  dema- 
niali del  Monferrato,  i9Ì  riducono  al  k  per  "*;«, 
con  (MoUà  a  quelH  die  yerreb}toro  rftìrarli.  Per 
reelitiiire  i  quali  eapitall  si  la  on  nuovo  eccresct* 
mento  al  monto  di  s.  Gb.  Ballisto  di  Torino. 
Copie  in  istaoqw  in  filpa  19^ 

Jeri  ,13  aipisto ,  giunse  da^  Torino  un  inge- 
gnere per  destinare  il  sito  oAde  fare  il  noofo 
ghetto  degK  efceei. 

Venflodomi  alla  mano  un'anonima  informazione 
airillustrissimo  sig.  .marchese  mastro  auditore  ca- 
rniere Gakatetra,  risgua^ante  i  dazi  della  città 
dt.MoncalTo/ e  che  dev^  essere  di  quest'anno, 
qui  la  riporto: 

«  SS  premettOi  ehe  ogni  persona  di  quatsitegfit 
stato,  gradò  e  condiaione,  la  quale  conduca  a 
vendere  in  Moneako  fratti,  ortaglie  ed  altre  robbe, 
resta  sempre  obbligato^  a  misurarle  0  consegnarle 
alle  pereone  deputato,  con  il  pagamento  del  dazio  » . 

Bai  marchese  di  Monferrato  Gio.  Giacomo  fu 
inrostito  il  sig«'  conte  Eortetto  Natta  del  dritto  e 
daaio  suddetto  della  stadera ,  misura  della  città  di 
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Moncalvo,  con  toUe  le  pene,  bandi,  condanne, 
malte,  contravvenzioni  e  cose  simili,  le  q»ali  ca- 
dessero in  commesso,  con  tacoltà  agli  esattori  di 
detto  dazio  e  dritto  di  arrestare  di  propria  auto- 
rità i  contravventori,  con  le  robhe  di  contrabbando, 
e  di  farli  indi  punire  dal  castellano  jpro  tempore 
di  detta  città  dì  Moncalvo,  come  dalF  iovestijlura 
27   marzo  l<t5S^  rog.  Garrone. 

Come  infatti  in  tate  ragione  e  diritto  furono 
sempre  conservati  da  esso  tempo  in  poi  i  signori 
antecessori  del  marchese  Pie^o  Antonio  Natta  della 
città  di  Casale,  osservaìoidosi  anche  ciò  dalla  grida 
%7  ottobre  1670,  di  cui  nella  CoUettana  deJSa- 
letta.  Lib.  h  fol.  66. 

Nell'investitura  ultimamente  ottenuta  si  rbenra 
la  regia  camera  4i  provvedere  circ^  la  6ss«&ione 
delle  pene,  e  facoltà  di  arrestare  i  contravventori, 
allorché  si  fosse  raccorso  a  parie  per  FapproTa- 
zione  della  tariifà  di  dette  gabelle  e  dazio;  il  efae 
si  è  adempito  dal  detto  sig.  marchese,  e  ne  fu 
commessa  con  decreto  26  marzo  corrente  anno 
la  liquidazione  a  V.  S.  illustrissima. 

Il  solilo  pagamento  di  detto  dazio,  che  si  ri^- 
conosce  dalle  vecchie  tariffe  i3  settembre  16&2 
e  37  ottobre  4670,  consiste  parte  in  natura  e 
parte  in  contanti. 

Qu«Uo  che  Si  esige  in  natura  non  cade  sotto 

56 


Digitized  by  VjOOQ IC 


56S 
veruna  riduzionei  e  dicesi  proseguire  in  tal  forma 
l'esazione. 

Tutta  la  questione  consiste  in  ciò  si  esige  in 
contanti,  a  motivo  che  nelle  dette  tariffe  si  vede 
il  contante  posto  per  quarti  tre,  ed  una  quarta 
parte  d'un  altro  quarto. 

A  cognizione  del  che  devesi  sapere,  che  Io 
scudo  di  grossi  108  era  composto  di  reali  i9, 
il  reale  di  grossi  9,  il  grosso  di  quarti  ft,  ed  il 
quarto  di  12  denarini;  di  modo  che  per  comporre 
il  grosso  TI  andavano  quattro  quarti  intieri. 

La  parpajola  era  di  grossi  6  di  moneta  corrente, 
ma  di  dazio  non  componeva  che  grossi  5  6  e  8; 
cosichè  il  grosso  di  dazio  era  maggiore  del  grosso 
di  moneta  corrente. 

Più  furono  gli  aumenti  monetali,  e  fra  graltri 
quello  del  k  per  ^j^  per  la  grida  13  ottobre 
i6kì,  altri  k  per  \  nella  grida  10  febbrajo 
1702,  e  si  dovrebbe  pure  aggiungerne  altro 
per  r  aumento  delle  monete  portate  dal  regio 
editto  IS  giugno  1735. 

Laonde  riducendosi  la  detta  moneta  antica  in 
lire/ soldi  e  denari  correnti,  col  detto  aumento 
verrebbero  i  detti  quarti  tre,  ed  una  quarta  parte 
I  d'altro  quarto,  con  la  regola  del  corso  del  dazio, 
a  fondare  l'intenzione  di  esso  sig.  marchese,  per 
Tcsazione  del  pagamento  dei  denari  10  per  ogni 
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quarti  tre,  ed  un  quarto  dei  quali  nel  qui  an- 
nesso attestato  giurato,  33  marzo  1739,  rogato 
Perroni;  ed  in  tal  miodo  ad  aumentarli  ancora  molto 
di  più  di  quanto  fu  fissato  dal  sig.  liquidatore 
Guazzr  nella  tariffa  da  lui  compilata  il  di  i  3  a- 
prile  1717,  che  qui  si  esibisce. 

Questa  tariffa  Guazzi  segni  in  dipendenza  del 
regio  editto  i7  febbrajo  i717,  il  quale  coman- 
dava  la  riduzione  delle  monete  antiche  in  quella 
corrente,  e  del  manifesto  1  marzo  di  esso  anno 
del  senato  già  sedente  in  Casale. 

La  detta  riduzione  Guazzi  in  moneta  corrente 
porta  lire,  soldi,  denari,  parti  e  duodecime;  co-» 
siche  i  suddetti  quarti  tre  ed  un  quarto  furono 
posti  in  detta  tariffa  1717  per  denari  due,  parli 
otto,  e  sei  duodecimi. 

Ed  in  questo  Stato  il  soldo  viene  composto 
di  dodici  denari,  il  denaro  di  dodici  Rifarti,  e  la 
parte    di   dodici   duodecimi. 

Quindi ,  in  ogni  peggior  evento  ,  non  può 
il  sig.  marchese  Natta  ottenere  di  meno,  non 
mancandovi  che   l'approvazione  di   S.    M. 

Alla  detta  tariffa  Guazzi  però  (  ove  venga  da 
lui  approvata  ),  si  crede  di  tutta  giustizia  do- 
versi  aggiungere: 

Che  per  un  rotto  sì  possa  esigere  l'intiero, 
ogni   qual  volta  che   il  mercante  avrà  una  sola 
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mercanzia;  ma  arendone  molte,  per  il  dazio  delle 
quali  entrassero  qaei  rotti  ^  in  tal  caso  si  deb« 
bano  congiongere  ed  unire  insieme  essi  rotti 
per   minore  interesse   del   mercante* 

E  ciò  fondasi  sopra  l'editto  del  magistrato  du- 
cale 10  febbrajo  i70S>  che  pure  per  copia 
autentica  qui  si   unisce; 

Ed  anche  per  andare  al  riparo  di  ogni  di-? 
cena  e  disturbo,  in  caso  di  simile  fondata  esa-r 
zione  che  si  farà. 

Si   stimerebbe  {>ure  per   una   maggior  quiete 
perpetua  di   apporre   alla   nuova  tarifiEa  qualche 
ra^giwe  specialità.  .Per   esempio:  si  osserra  in 
essa  per  ogni  cosa  pesata  da  un  rubbo  abbasso^ 
e  così  per  la  carne,  formaggio,  robiole,  fieno  eie. 

Si  osserva  pure  nella  vecchia,  tariffa  descritta 
l'esazione  per  i  frutti,  e  perciò  dichiararsi  anche 
per  le  tartuffole,  eon  quelle  altre  maggiori  spie- 
gazioni che  stimerà  meglio  il  superiore  intendi- 
mento di  V.  S.   Illustrissima .   Ed  intanto  etc. 

Nella  filza  17  trovasi  copia  di  lettera  scritta 
dalla  città  al  sig.  conte  presidente  Caisotti,  senza 
data,  sopra  remergcnte,  che  avendo  la  città  nei 
scorsi  anni,  comechè  tenuta  a  vegliare  sopra  le 
regie  scuole,  usato  di  fare  gratuitamente  le  spese 
dell'apparecchio  per  l'orazione  degli  studi  nella 
chiesa  che  veniva  destinata ,  in  oggi  che  'delta 


Digitized  by  VjOOQ IC 


S65 
prerogativa  era  afipoggiata  a!  signori  riformatori, 
il  eoDte  Magnocavalii  pretendeva  la  continuazione^ 
al  che  V  ann<^  avanti  per  evitare  contestazioni 
avendo  proceduto,  in  oggi  si  chiedono  le  di  lui 
detenuiDazioni. 

Addi  6  tttteoibre  f u  per  regie  patenti  inve- 
&tito  il  conte  Bernardino  Morèlli  del  ^rassinale  del 
Popolo^  territorio  di  questa  città  —  V.  filza  R. 
e  posto  in  possesso  il  di  26  ottobre. 

Fa  il  di  S5'  settembre   pabbl«pato   un   online 
del  governatore  del  castèllo  e  comandante  Busson, 
per  cui,  dovendosi  in  adempimento  delia  mente 
di  S*  M.  ristabilire  in  questa    città  l'ospedale  di 
carità  per  isbandire  la  mendicità,  s'intimò  il  bando 
a  tutti  i  poveri  forestieri  non  abitanti  da  anni  iO, 
con  proibizione  ai*  mendicanti >alidi  di  questuare, 
ed  ordina  agl'impotenti  di  ritrovarsi  nei  giorni  S 
e  seguenti  dd  venturo  mese  di  ottobre  sotto  il 
chiostro  di  santa  Croce,  per*  essere  esaminati  e  rico- 
nosciuti, ai  quali  sarà  data  una  medaglia  coll'im^ 
pronta  di  s.  Evasio,  acciò  possano  andare  a  que- 
stuare —  Filza  i9. 

L'inverno  del-  4  739  fu  mite;  la  primavera  fu 
asciutta  e  ventosa;  l'estate  caldo  al  sommo,  ab- 
bondanza di  tutto;  l'autunno  piovoso,  che  impedi 
la  vendemmia;  crescenza  dei  fiumi,  specialmente 
il  di  18  settembre,  con  innondazioni  di  campagne, 
trasporto  di  porti  e  molini  —  Cren,  monferr. 
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1740.  I  sindaci  di  quest'anno  furono  il  signor 
conte  Gio.  Battbta  Sannazarro  e  l' ayrocato  Lo* 
do?ico  Piacentini*  1  proTvedilori,  3  conte  Giacomo 
Antonio  Grossi  e  conte  Gio.  Pico  Pastrone. 

Se  la  pacct  la  presenza  dei  principi  e  l'appli- 
cazione dei  ministri  bastassero  soli  a  far  fiorire 
,  e  render  felici  le  nazioni ,  i'  Italia  nei  cinquanta 
e  più  anni  che  passarono  dopo  la  pace  d'Utrechi 
avrebbe  dovuto  fiorire  per  ogni  dove,  ed  essere 
ricco  e  potente;  e  se  le  guerre  possono  talvolta 
portar  qualche  vantaggio  ad  nù  paese,  quelle  che 
si  fecero  nel  1735  e  nd  1741  forono  piuttosto 
di  qualche  utilità  per  il  danaro  che  vi  si  spese 
dalle  straniere  potenze,  che  nocevoli  per  i  danni 
che  vi  causarono.  Ma  tra  tutte  le  potenze  d'Ital/a, 
benché  non  abbia  mutato  governo  »  dacché  co- 
minciò ad  obbedire  alla  real  casa  Savoja,  pure 
dalla  pace  d' Utrechi  talmente  crebbe  d'industria, 
di  ricchezze  e  di  numero  d'abitanti,  che  i  vecchi, 
portati  naturalmente  a  lodare  i  tempi  passati,  vi 
riconoscono  un  cambiamento  vantaggiosissimo, 
poiché  non  vi  é  né  città,  né  terra,  che  a  me« 
moria  di  quelli  che  ci  sono  non  si  vegga  cre- 
sciuta di  persona,  dove  si  viva  in  più  comoda 
maniera  che  non  si  facesse  altre  volte;  il  che  si- 
gnifica essersi  accresciuta  cosi  la  coltivazione,  come 
ogni  altro  genere  d'industria. 
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Ha  se  ritalia  è  libera  al  presente  dai  mali  che 
la  traragliarono  nei  seeoli  passati  «  essa  va  ancora 
priva  di  molti  vantaggi  che  in  quei  tempi  godeva  « 
Per  giodgere  al  colmo  della  felicità  politica  sa- 
rebbe d'uopo  accoppiafie  ai  vantaggi  presenti  quelli 
ancora  dei  secoli  passati  «  Npn  pare  ormài  possi^ 
bile,  che  essendovi  i  libri  cotanto  moltiplicati,  e 
gli  studii  e  progressi  della  filosofia  e  della  ragione 
delle  gentr  e  della  pubblica  e  privata  economìa 
cosi  avanzati,  si  abbiano  a  perdere  si  presto  i 
felici  effetti  del  risorgimento  delle  lettere,  e  debba 
ritornare  iti  Italia  la  passata  barbarie*  Così  pure, 
si  pote^B  sperare,  che .  si  potesse  bandire  la  mol- 
lezza dei  costumi,  che  è  in  gran  parte  effetto 
degli  sit^i  processi  delle  belle  arti,  e  ravvivare 
alquanto  quel  maschio  vigore,  e,  dirò  ancora^  ri- 
menare  un'  po^o  di  quella  rozzezza,  che  è  il  più 
sicuro,  food^^i^ntq  della  grandezza  di  qualunque 
stato  «  Tutte,  le  invettive  e  tutti  i  più  sodi  ragio- 
namenti cbq  (annosi  sopra  il  lusso,  poco  o  nulla 
rilevano,  e  paco  maggior  proGttp  farebbero  le 
I^S^gi  ra  questo  particolare;  perchè  egli  non  è 
né  possibile  d'impedire  l  riechi  di  spendere  a  loro 
talento,  nò  i  poveri  di  cerqar  ogni  via  di  farli 
spendere.  Oltre  di  che  la  maniera  da  un  secolo, 
iu  qua  è  talmente  cambiata  per  i  progressi  della 
navigazione  e  del  commercio.  (   e  si  andrà  sem- 
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pre  avvantaggiando  colle  nyove  idee  delle  mac- 
chine a  vapore  ),  che  io  non  so  se  il  voler  proi* 
bire  una  nazione  che  non  usasse  e  consumasse 
merci  e  derrate  straniere  (  nel  che  consiste  l'es- 
senza del  lusso  )  fosse  regola  di  buona  politica. 
E  per  altro  qdal  prova  swebbe  questa  di  spirito 
sociale  e'  filosofico^  volersi  cosi  restringere  nel 
proprio  nido?  E  perchè  non  piuttosto  estendere 
la  società,  e  prevalendosi  delle  strade  bene  allar- 
gate alla  comonicazione  delle  nazioni  tra  loro  , 
concorrere  reciprocamente  le  une  ai  vantaggi  e 
comodi  dèlie  altre?  Egli  è  evidente,  che  i  corpi 
politici  sono  tanto  ^iu  sicuri  della  propria  gran* 
dezzà,  quanto  meglio  6i  trovano  fornitt  di  quelle 
che  agli  altri  manca.  Quindi  la  più  patte  degli 
spedìenti  che  veggiamo  talvolta  proporsi  e  pro- 
gettarsi per  far  fiorire  gli  stali,  non  sàolamente  sa- 
rebbero inutili,  ma  perniciosi  e  distruttivi.  Non 
vi  A  genere  di  derrate  né  manifalture,  di  cui  me- 
diante il  commercio  che  hanno  gli  europei  con 
tutte  le  parti  del  mondo  non  sovrabbondino,  e  non 
siano  per  soprabbondare  ogni  giorno  maggiormente 
a  misura  che  se  ne  troverà  spaccio  e  consumo; 
talché  al  presente  si  dura  maggior  fatica  a  trovar 
uomini  che  consumino  le  derrate,  che  a  trovarne 
pel  manfenimcnlo  degli  uomini.  II  denaro  mede- 
simo, di  cui  ogni  politico  si  studia  a  tulio  potere 
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di  accumalare  e  restringerne  roseita  dal  proprio 
paese,   e  divenuto  così   copioso   in   Baropa»    che 
alcuae  nazioni  sono  in   istato  di   decadenza.    Ma 
niuna  potenza  d'altro  abbisogna  per  sostenersi  nel 
grado  in  cui  trovasi,  o  per  fiorire'  d'avvantaggio, 
che  di  più  abbondante  popolazione..  Il   primo   e 
più  ragionévole   motivo   che    abbia   lo   stato   di 
arrichirò  Terario  si  è,  di  poter   mantenere  e  sti*- 
pendiare  maggior  numero  di  persone  di  ogni  prò* 
fessione,  perchè  veramente  dove  sono  uomini  atti 
alle  armi,  e  dove  si  coltivano  le  arti,    quivi   ri* 
torna  facilmente  in  molti  modi  il  denaro.  Ed  in 
generale  non  solo  lo  stato  pubblico,  ma  ciascun 
individuo  in  particolare  deve   trovare  il  maggior 
suo  vantaggio  nel  numero  .maggiore   dei  concit- 
tadini. L-operajo  vi  trova   lavoro,  il  proprietario 
vi  vende  più  facilmente    e   a  maggior  prezzo   i 
prodotti  delle  sue  terre;  il  principe  moltiplica  ed 
aumenta  gli  assegnamenti  a'suoi  ufficiali,  e  tutti  ne 
sentono  un  qualche  vantaggio.  Ora  se  r aumento 
di  popolazione  recò  vantaggio  a  tanti  Stati,   per 
ragione  assai  più  forte    e    conveniente    si    potrà 
affermare  deiritalia,  dove,  senza  cercar  argomenti 
dalle  storie,  è  cosa  evidentissima,  che   pigliando 
una  provincia  coIFaltra,  e  t;iascuna  anche  da  per 
sé,  coi  prodotti  del   suo   terreno    può   sostenere 
maggior  numero  di  popolazione^   che   non  è  la 
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presente;  e  qnando  crescesse  sopra  ijpiello  chef 
le  proprie  ed  interne  produzioni  potessero  ali* 
mentare,  la  situazione  è  tale,  che  coll'atlività  ed 
ìndu^ria  potrebbe  procacciarsene  da  molte  parti. 
Può  adunque  con  ragione  affermare  come  cosa 
indubitabile,  che  tunica  via. di  migliorare  ed  ac- 
crescere Io  Stato,  cosi  d'Italia  in  generale,  come 
di  ogni  sua  provincia  in  particolare,  sia  di  promo- 
verne  la  popolazione^  indipendentemente  da  ogni 
altro  riguardo*  Gli  uomini  dovunque  esistano  sanno 
in  un  modo  o  neiraltro  provvedere  alla  loro  con- 
servazione coirindustria  ingenita  e  naturale. 

Non  è  cosa  da  porsi  in  questione  se  i  matri- 
monii  sieno  più  frequenti  e  più  fecondi  nella  prò- 
vincia,  che  nelle  capitali,  o  più  nei  borghi  e  nelle 
campagne,  che  nelle  grosse  terre.  Medesimamente 
è  manifesto,  che  le  persone  plebee  e  rurali  si 
maritano  o  moltiplicano  appunto  per  quelle  stesse 
ragioni,  per  cui  le  persone  dell'ordine  nobile  e 
mezzano  vivono  nel  cejlbato,  cioè  per  desiderio 
dei  comodi  e  dei  piaceri*  Oltre  a  ciò  le  persone 
rurali  essendo  più  laboriose  e  destinate  natural- 
mente alle  arti  meccaniche,  non  ci  può  essere 
pericolo  che  con  la  moUipIicazione  di  questa 
classe  si  accresca  il  numero  degli  odiosi  che  di 
lor  natura  sodo  d'aggravio  allo  Stato;  90I0  che 
con  rigore  inflessibile  si  castighi  l'affettala  impo- 
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tenta  di  lavorare»  e  la  viziosa  e  colpevole.,  men-^ 

dicità. 

L'ineguaglianza  dei  bepi,  per  cui  i  ricchi  pos-; 
seggono  vastissime  tenute  di  terreni,  è  la  prima 
cagione  distruggitrice  della  popolazione  delle  cam-* 
pagne,  né  erasi  mai  potuto  ^trovare  per  il  passato 
riparo  a  questo  disordine ,  e  niuno  ignora  quanto 
poco  effetto  ebbero  le  leggi  agrarie.  Non  è  pia 
cosi  al  giorno  d'oggi,  poiché  non  è  gran  tempo 
che  venne  stabilito  nel  nostro  Stato,  ^d  ispecie 
nelle  terre  coltivate  a  riso,  e  per  regple  di  ru- 
stica polizia,  che  niuna  masseria,  possessione  e 
fondo,  potesse  oltrepassare  una  certa  quantità  di 
giornate,  secondo  la  qualità  del  terreno,  e  cosi 
facilitare  la  strada  all'accasamento  della  rustica 
gioventù.  (  Egli  è  cosa  notoria,  che  le  risaje 
per  questo  appunto  sono  distruttive  della  popola- 
zione» perchè  esigono,  a  proporzione  del  terreno 
che  vi  si  impiaga»  poco  numero  d'agicoltori;  lad- 
dove il  bene  universale  della  società  ricerca  che 
quest'ordine  di  persone  si  accresca.  So  bene,  che 
la  prima  difficoltà  che  si  opporrebbe  alla  ridivi- 
sione e  moltiplicazione  dei  fondi  e  delle  masserie^ 
sarebbe  di  difetto  di  fabbriche  rustiche  per  al- 
bergo dei  lavoratori,  e  per  ricovero  dei  bestiami 
e  delle  biade;  ma  questo  sì  potrebbe  ovviare;* 
fabbricando  rustici  abituri  di  poca   $pes«i.  )  Gl'a- 
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bitatori  éella  campagna  hanno  questo  tàntaggio 
sopra  quelli  della  città,  che  i  primi  possono  esser 
agricoltori  ed  artisti  i  doveehè  gli  altri  non  possono 
essere  c^e  artefici.  AgCartefici  della  città  mancando 
le  còmmtssiobi  e  Io  smercio  delie  manifatlnre, 
restano  oziosi  e  miseri;  gragrteoltori  al  conU^rio, 
fcion  avendo  sempre  favorevole  la  stagione,  oè 
sufficiente  estensione  ài  terreno  ad  occupare  la 
famiglia  per  totli  i  giorni  dell^aono,  possono  im- 
piegarsi in  altri  lavori.  Al  qual  effetto  sarebbe 
ìsecessarìo  che  aochb  nei  borghi  s'inti^oducessera 
diverse  arti  è  màtitifatture;  e  nott  potendo  esserTi 
grandi  manifatture,  basterebbe  che  coltivassero  ed 
incoraggiassero  le  arti,  che  esigono  pochissimi,  ma 
grossi  fondi*  E  the  in  qualunque  modo  si  trovasse 
spediente,  che  le  donne  e  le  fanciulle  dell'infima 
plèbe  guadagnassero  pochi  bajòcchi,  la  frequenta 
dei  matrimòni  si  farebbe  incontanente  tnaggiore. 
Uopo  sarebbe  nello  stesso  tempo  rendere  più  rare 
e  più  difficili  le  occasioni,  per  cui  le  persone 
rurali,  o  di  proprio  volere/ o  malgrado  loro,  pas- 
sano dalia  condizione  contadinesca  ad  un  altro 
genere  di  vita  (a). 

In  questo  mese  di  gennajo  passi)  da  Casale 
M.  Lengò,  incogAito,  vestito  da  prete  (  quello,  che 
con  l'avvocato  Didier  tentò  il  seminerio  del   riso 

(•)  Dtnina  Hi. 


Digitized  by  VjOOQ IC 


B75 
in  Francia  ),  ma  non  si  potè  fai  arrestare.  Fu- 
rono  poi  presi  ambedue  in  Alessandria  nel  tornar 
da  Genova  per  ordine  del  marcbèse  di  Garaglio. 

Mori  il  dì  9  aprile  il  segretario  del  senato, 
Gio.  Francesco  Romualdo  Bussa,  e  il  suo  cada* 
▼ere  ò  stalo  portato  ai  cappuccini^  vestito  del  suo 
abitOi  ed  ivi  sepolto. 

La  corte  di  Torino  io  innesto  tempo  attendeva 
a  terminare  la  fastidiosa  controversia  con  quella 
di  Roma,  e  j^tà  si  era  condotto  il  negozio  a  con- 
dizioni tollerabili  col  cardinale  nipote  Corsipi , 
quando  venne  a  morte  Clemente,  XIIj  e  gli  sue- 
dette,  dopo  varie  vicende  di  un  lungo  conclave, 
Prospero  Lambertini,  col  nome  di  Benedetta  XI V« 
il  di  17  agosto  i7&fll.  Il  marchese  di  Qrmea, 
tostochè  ebbe  la  notizia  di  questa  elezione,  disse 
incontanente  ad  alta  voce^  che  egli  sperava  in 
kO  giorni  di  terminare  le  differenze  della  pi^i 
corte -eolia  S«  Sede.  Egli  aveva  epnosciulo  a  Roma 
il  carattere  del  cardinale  .Lambertini,  e  non  du* 
bitava,  che  essendo  profondqpnente  dotto  in  scienza 
canonica,  troverebbe  possibile  e  giusto  ciò  che 
i  semplici  curiali  e  cortigiani  risguardavano  cofne 
intrattabile.  Era  ministro  pel  re  di  Sardegna  alla 
corte  in  Roma  Gio.  Battista  Balbo  Simeone,  conte 
di  Rtvera,  di  nobilissima  famiglia. di*  Chieri,  ed 
uno  dei  più  stimati  consiglieri   di  giustizia,  4^tti 
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senatori,  nel  supremo  tribunale  di  Torino,  uomo 
nel  rigore  di  sua  età,  che  risiedendo  poi  in  Roma 
anni  h^f  vi  traragUò  con  non  minor  prudenza, 
che  ardore  per  la  conclusione  dei  trattato^  e  di 
altri  affari  occorrenti  con  altre  potenze.  Ma  la 
morte  dell'imperatore  Cario  IV,  ultimo  maschio 
della  stirpe  austriaca,  succeduta  tre  mesi  dopo 
Tesaltazione  di  Benedetto  XIV,  pose  sossopra  TI- 
talia^  e  sospèse  il  negoziato  delia  corte  di  Savoja, 
come  redremo  (a). 

Il  re  Carlo  Emanuele,  a  soUiero  dei  poveri,  or- 
dinò, che  in  Casale  si  erigesse  un  ospedale  di 
carità  per  ritirarli  e  mantenerli;  con  i  regi  sus- 
sidii,  elemosine  e  legati  si  comperarono  alcane 
case  snlla  platea  d'armi,  e  si  cominciò  redificio. 
'  Fu  pure  in  questo  stesso  anno  che  per  un  im- 
pegno tra  la  nobiltà  con  H  conte  Sacco  padrone 
del  teatro  Caresana  si  determinò  di  dar  mano  ad 
un  nuovo  e  sontuoso  teatro,  essendo  a  questo 
effetto  stata  accomprata  la  casa  del  conte  Morra. 

L'elezione  alla  tiara  del  pontefice  Benedetto  XIV 
fu  sentita  con  indicibile  parere  dalla  città  di  Casale, 
ed  oltre  agli  altri  motivi,  perchè  speravasi  certa- 
mente l'esaltazione  di  monsignor  Millo. 

L'ìnverno^di  quest'anno  fu  freddissimo,  non  dis- 
simile da  quello  degli  anni  {709,  1725  e  1729. 

(a;  Dcn.  st.  occ. 
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Gelarono  i  fiami,  morirono  le  viti.  In  Casale  si 
passava  il  Po  con  carri  carichi  e  piedi  asciutti. 
La  primavera  fu  asciutta ,  e  non  piovve  che  alla 
metà  di  giugno;  per  lo  che  la  campagna  ed  in 
ispecie  i  fieni  andarono  falliti.  Nel  mese  di  maggio 
si  levarono  venti  freddissimi  e  brine  per  cui  te- 
mevasi  molto  dei  raccolti.  Na  la  Dio  mercè,  dopo 
infinite  preghiere  e  processioni,  si  ottenne  una  be- 
nefica pioggia,  che  fece  rivivere  la  campagna,  e 
il  raccolto  del  grano,  contro  ogni  aspettativa  e 
quasi  miracolosamente,  fu  /  abbondante. 

17 (il.  Furono  eletti  a  sindaci  il  conte  Gio. 
Pico  Pastrone  ed  il  causidico  Giacomo  Camillo 
Canina.  I  provveditori  furono  il  conte  Giuseppe 
Coppa  e  il  conte  Federico  Diandra. 

Morto,  come  dissi,  l'imperatore  Carlo  VI  senza 
prole  mascolina,  stava  il  mondo  in  attenzione  di 
quellp  che  fosse  per  succedere  rispetto  alla  vasta 
eredità  de'snoi  Stati.  Da  una  parte  vegliava  la 
prammatica  sanzione,  che  i  principi  avevano  ri- 
conosciuta, e  alcuni  anche  guarentita,  per  cui 
tutto  il  retaggio  cadeva  in  Maria  Teresa,  figliuola 
primogenita,  sposata  al  duca  Francesco  di  Lorena 
gran  duca  di  Toscana.  DalFaltra  non  dormivano 
le  ambizioni;  si  scorgeva  in  tutti  voglia  di  andar 
ampliando  signoria  ed  imperio;  si  mettevano  avanti 
diritti  ereditarii,  pretendendo  che  essi  non  po- 
tessero essere  invalidati  dalla  prammatica. 
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Adunque  non  cosi  tosto  si  divulgò  la  morte 
deli'imperatoTe»  che  varii  p^sieri  e  desideri!  di 
novità  sorsero  nella  meote  di  rarii  prindpi.  Fra 
questi  eravi  pure  CSarlo  Emanuele  re  di  Sardegna, 
il  quale  però  starasene  eauto  ad  ossenrare.  Varii 
pensieri  gK  andavano  per  la  mente^  eni,  pene- 
trativo e  circospetto  come  era,  maturava.  Gli  pia- 
cova  avere  il  Milanese,  se  venissero  a  segregarsi 
i  regni  »istriaci,  e  di  quella  imminente  rorim 
avrebbe  voluto  approfittarsi.  Pretendeva ,  come 
aveva  già  prodotto  quarant'anni  avanti,  ragioni 
sullo  Stato  di  Milano,  come  discendente  da  Cat- 
terinb  d'Austria,  figliuola  di  Filippo  II  re  di  Spa* 
gna.  Ma  da  un'altra  parte  Io  travagliava  il  timore, 
che  se  T Austria  cadesse,  e  la  sua  potenza  io  Eu- 
ropa si  riducesse  al  nulla,  egli,  non  avendo  più 
appoggio  alcuno,  si  troverebbe  intieramente  in 
balia  della  Francia,  ans&i  j^ìh  casa  di  BorbonCt 
che  già  possedeva  in  Italia  il   regno  di   Napoli. 

L'aptico  stile  dalla  sua  casa,  di  atare  osservando 
la  bilancia  tra  Austria  e  Francia,  non  si  sarebbe  più 
potuto  usare,  perchè  più  bilancia  non  vi  sarebbe 
stato.  Per  disposizione  d'animo  inclinava  piatto* 
sto  verso  l'erede  di  Carlo,  che  verso  la  Francia, 
siccome  quello  nutriva  qualche  rancore  contro  di 
lei,  per  Talterigia  con  cui  ne  era  slato  trattato  nella 
guerra  precedente,  quantunque  alleato  fosse,  come 
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perchè  in  colpa  della  medesima  bod  aveva  .cpqse- 
guito  quei  premii  della  TÌUoria  che  gli  erano  ftati 
promessi,  e  che  pure  aveva, ineritati.  Tuttavia  con- 
sideralp  che  già  alcune  potenae'  aypvano  invaso 
parte  dei  di  lei  Stati,  altre  s' incamminavanQ,  a- 
vendo  fatta  lega,  e  vedendo  imperciò  lo  Sta^o  di 
Maria  Teresa  già  rovinato  in  parte,  e  prossimo 
a  rovinare  dairaltra,  fece  risoluzione,  per  non  re- 
stare  del  tutto  preda  del  vincitore  e  partecipare 
nelle  spoglie  austriache,  di  uiiirsi  ai  principi  che 
chiamavano  a  perdizione  Maria  Teresa»  Prestò 
dunque  orecchio  ad  un  trattato  che  fu  conchiuso 
addi  18  maggio  corrente  anno,  per  cni,  sme^ibrata 
la  monarchia  austriaca,  dovea  Tltalia  e  la  Lpmbar* 
bardia  dividersi  tra  la  casa  di  Borbone  e  quella 
di  Savoja. 

Intanto  Maria  Teresa,  in  virtù  della  prampiatìca 
era  atata  in  Vienna  con  pubblica  solennità .  chia- 
mata regina  d'Ungheria  e  Boemia,  e  sovrana  di 
tutti  gli  Stati,  che  per  titolo  ereditario  erano 
appartenenti  all'imperatore  suo  padre. 

In  questo  la  guerra  scoppiava  in  ogni  lato  con- 
tro rAustria,  6  i  confederati  avevano  già  conqui- 
state molte  Provincie^  Maria.  Teresa  erasi  ritirata 
al  rumore  delle  armi  nen^iche  fra  t  jnioì  forti  e 
generosi  ungari.  Chiamò  la  Dietaj  e  vennevi  essa 
sléssa  portando  fra  le  braccia  il  suo  figUuoJo  an- 

37 
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cor  bambioo;  che  fa  poi  imperatore  Giuseppe 
di  tanta  gloriosa  memoria.  Arringò  i  fedeli  sooi 
sudditi,  mostrando  loro  ^ì  figlio^  e  pregandoli  di 
di  difenderlo.  Taciti^  rispettosi  ed  ansii  l'ascol- 
tarono/e  tocchi  d'amore  e  di  riverenza ,  fecero 
quel  famoso  giuram'enta/  che  sarà  etemo  nelle 
storie  e  nel  cuore  ^i  chi  ben  sente  ed  ama  *—  Mo- 
riamur  pre  Rege  nostro  '  Maria  Theresia  —  Né  fa 
▼ano  il  giurare;  tutta  la  nazione  ungara  lerossi 
io  armi;  e  provare  fecero  che  non  ancora  era 
spenta  Ira  le  moderne  nazioni  la  virtù.  TJ  esem- 
pio di  questi  fedeii  sudditi  risvegliò  in  altre  pro- 
vinole austriache  lo  stesso  fervore,  e  allorché  le 
sorti  di  Maria  Teresa  parevano  più  oppresse,  ri- 
sorsero* 

Carlo  Emanuele  di  Sardegna  vedendo  come  la 
fortuna  della  regina  prendeva  vigore,  tornò  nella 
primiera  sua  inclinazione  di  unirsi  con  essa  lei, 
posciaché  per  le  contingenze  dei  tempi  gK  era 
vietato  di  conservarsi  in  neutrsdità.  Tanto  più 
che  la  regina  Maria  Teresa  gli  veniva  promet- 
tendo una  gualche  parte  del  Milanese,  se  egli  in 
cosi  gran'  bisogno  le  prestasse  il  suo  ajuto.  Si 
aggiunsero  i  conforti  di  Giorgio  re  d'Inghilterra, 
bramoso  d(  Córrere  alle  armi  contro  i  francesi, 
e  la  non  taai  spenta  brama  di  abbassare  la  po« 
tenza  dd'  Borboni,  e  l'indole  stessa  del  re  Gìov- 
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^io  Yago  di  battaglie,  Tavevano  spinto  a  delibe- 
razioni ostili  contro  i  persecutori  delia  regina 
d'Ungheria.  E  siccome  al  sostegno  della  guerra 
d'Italia  niun  altro  miglior  puntello  si  poteva 
trovare  che  le  forze  del  re  di  Sardegna,  il  re 
Giorgio  ne  lo  aveva  richiesto^  promettendo  ^sus- 
sidio di  denaro  per  lui,  e  dì  soldati  per  la 
regina  (a). 

Trovasi  nella  filza  R,  sotto  la  data  del  di   i7 
gennajo^  gli  atti  di  causa  avanti  il  senato  di  questa 
città  contro  il  sig.  conte  Morelli  del  Popolo,  co- 
minciati da  supplica  di  questo  al  senato,  per  Yw^ 
provazione  dei  bandi   campestri,   da   lui  formati 
per  detto   feudo,  colle  successive   lettere  per  la 
pubblicazione  di  essi  bandi,  e  citazione  ad  opporre 
a  chi   di  ragione;  ed.  indi  per   comparsa  7  feb- 
brajo,  fatta   per  parte  di  questa   città,    e   molti 
particolari,  possedenti,  beni  sul   territorio  di  detto 
.feudo,  e  con  inserzione  dei. medesimi,  bandi,  e  ter- 
minano con  ordinanza  d'assegnazione  a  sentenza  del 
di  28  agosto  Ì7k2.  i    -       ' 

Con  decreto  dell'ufficio  della  regia  intendenza 
del  primo  febbrajo,  ed  a  supplicazione  dei  signori 
sindaci,  venne  concesso  di  poter  fare  unione  de- 
grindìvidui  del  Consiglio  in  casa  del  ^irimo  sin- 
daco,   per    poter  più  comodamente  leggere    e 

(a)  Botta,  Dcaiiui. 
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consultare  i  nuovi  statuii  di  questa  città,  slati  com* 
pitali  a  mente  di  S.  M.  —  In  Qlsa  3&* 

So  Ito  questo  mese  trovasi  pure  una  bolla  di 
collazione  delPabazia  di  Grazzano,  diocesi  di  Ca- 
sale ,  patronato  del  rt  Carlo  Emanuele ,  come 
duca  di  Monferrato  ex  fondatlone,  per  la  morte 
extra  romanameuriam  del  marchése  Gin.  Gon* 
zaga,  fatta  dal  pontefice  Benedétto  XIV  al  chia« 
rissimo  monsignore  GiOt  Giacomo  Millo,  nobile 
casalese. 

Trovasi  sotto  la  data  del  di  4  7  febbrajo  od 
atto  di  convocato  di  questa  città,  oel  palazso  già 
del  R/ senato,  da  S.  M.  assegnato  a  questa,  nel 
luogo  deiràppartamento  nel  palazzo  del  governo, 
nel  quale  espostosi,  che  essendosi  già  in  diversi 
congressi  tenuti  in  casa  del  primo  sindaco ,  in 
vista  della  permissione  dal  dì  3  febbrajo  «  con^ 
cordati  e  letti  i  nuovi  statuti,  si  dovesse  perciò 
divenire  alla  sottoscrizione ,  come  si  coqchiose, 
per  iodi  trasmelterli  a  Torino  per  rapprovaziooe 
ed  interinaziotae;  al  qual  fine  fu  deputato  il  conte 
Enrico  di  Sannazarro  —  In  filza  ih  —  Ivi  tre* 
vansi  sodo  il  di  17  marzo  le  R*  patenti  in  sè- 
guito a  supplllca  della  città  di  approvazione  dei 
delti  statuti ,  colla  prerogativa  dell'  appellazione 
quanto  ni  devolutivo ,  non  quanto,  al  sospensivo 
delle  sentenze  dei  provveditori. 
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II  sMg.  intendente  Pcrisa  scrisse  lettera  a  questa 
città  in  data  del  di  22  marzo,  colla  quale  tra^ 
smette  alla  medesima  un  raccorso  a  S.  M.  dei 
compadroni  del  moleggio,  per  intendere  se  la 
città  Tuol  far  statuti,  come  si  presenta  in  detto 
raccorsoi  pregiudiciali  a  detto  moteggio^  Alla  quale 
detta  città  rispose  il  di  1 7  detto  mese  ^i  motivi 
e  difficoltà  eccitati  in  detto  raccorso,  per  le  quali 
non  si  ^teàe  che  i  statuti  già  umiliati  a  Si  M« 
possano  inferire  pregiudicio  alle  ragioni  di  delti 
compadroni  *^  Io  filza  2%,  ove. ri  trovano  gli 
abbozei  di  tali  risposte,  unitameute  ad  alcuni  pro- 
getti dati  dal  17.41  ih  febbrajo^  intitolati:  Pro- 
getti^ che  8Ì  accorderanno  in  riguardo  ai  capi 
controverai  4^gli  statuti  della  provincia j  con  i  si- 
gnori compadroni  del  moleggio.  (  Il  raccorso  ivi 
non  si  vede  unito.  ) 

N:e)la  stessa  filza  e  sotto  la  data  del  di  S  maggio 
vi  spqo  gVatti  deiripterinazione  degli  statuti  di  que- 
sta icittày  Catti  avanti  il  senato,  incomiacianti  per 
decreto  del  medesimo  in  sèguito  a  conclusioni 
.dell'avvocato  generale  dello  stesso  giorno,  ed 
a  supplica  ^ella  città,  ricorrente  per  la  predetta 
ÌQterioazione,v  e  proseguìscono  colla  magistrale  di 
essa  città,  di  presentazione  dei  v<)Iumi  de'  nuovi 
statuti  delle  regie  patenti  del  172$,  e  del  me* 
desimo  anno  ìlkìy  con   le  comparse  quindi,  ed 
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opposizioni  deiraaifersità  degl'ebrei,  de*rifag1iatori, 
osti,  panatieri,  beccaj ,  velturiai  e  molinaj,  op- 
ponenti  ad  alcuni  capi  di  essi  statati,  e  del  sig. 
conte  del  Popolo,  per  Findipendenza  di  esso  suo 
feudo  da  detti  statuti,  con  la  replica  per  parte 
della  città;  finienti  con  ordinanza  del  dì  22  mag- 
gio 171^5,  pella  quale,  viste  le  conclnsionì  dell'ar- 
Toeato  generale,  manda  interinarsi  i  bandi  da 
questa  città 'formati,  rimettendo  quanto  alla  pen- 
denza tra  essa  e  il  conte  del  Popolo  la  causa  alla 
regia  eamera  -^  E  lo  stesso  arrecato  generale 
ordina  vengano  essi  statuti  affissi  all'albo  preto- 
rio per  tre  giorni,  acciòché  chiunque  voglia  op- 
porsi  ecc. 

I  quattro  primi  giorni  di  questo  mese  d  senti 
in  Gasale  un  freddissimo  vento,  il  quale  cagionò 
quantità  grande  di  brina,  che  devastò  le  campa- 
gne nelle  viti  e  canneti,  massime  nelle  valli. 

Fu  nominato  a  vice-prefetto  a  Casale,  in  rim- 
piazza mento  dell'avvocato  Strambici  morto,  Tav- 
vocalo  Angeleri ,  il  quale  successe  anche  nella 
procura  dei  marcfaesf  di  Canale  di  Roma  Gioanni 
Taddeo,  abitante  in  Rieti,  e  Neno  in  Trento,  zio 
e  nipote  ,  i  quali  avevano  venduto  Altavilla  al 
conte   Bellone. 

Sotto  la  dat^  del  di  20  maggio  si  trovano  gli 
atti  dì  questa  città  contro  il  conte  Morelli  e  pre- 
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teodenli,  rigaardanti  i  nuori  bandi  cj|s^o^estrt.  In-^ 
comincianti  per  i  supplicati  di  questa  città/  e  suc- 
cessive lettere  del  senato   del  (giorno,  20  detto, 
mandanti    pubblicarsi^  detti   blindi  ».  assieme   al,le 
conclusioni  fatte  dal  conte.  Roggero,  Restituito  ay* 
TOcatQ  generale^  con  .citazione  ai  pretendenti  di 
comparire  ad  opporre;  e  prosegyenti  4^P^  ^^  °^^~ 
gistrale  con  comparsa  del  conte  Morelli  del  Po- 
polO|  opponentisi,  non  dovere  estendersi  sul  ter- 
ritorio di  detto  suo  feudo,   massime  avendo  già 
egli  formati  e  fatti  pubblicare  i  suoi  bandi   par- 
ticolari^  come  da  atti  contro  questa  città,  princi- 
piati per  supplica  e  citatorie  delli  17  precedente 
gennajo,  continuati  sino  a  comparsa  24  marzo,  e 
iìnienti,    dopo  un'ordinanza  parlante  di  trattativa 
amichevole  colle  parti,  con  conclusioni  dell'avvo- 
cato  generale,  per  la  quale,  visti  tutti  i  documenti. 
Don  si  dissente  interinarsi  detti  statuti ,   medianti 
le  modificazioni  e  regole   ivi   partitamente    desi- . 
gnatc,  in  data  del  di  2  luglio  4745.  —Filza  24. 
Il  consiglio  di  questa  città  con  suo  decreto  del 
i  Z  giugno,  ed  a  premessa  supplica  del  signor  An- 
tonio Vedano,  manda  al  di  lei  procuratore  di  as- 
sumere la  di  lui  difesa  per  l'esenzione  competente 
a'  cittadini  del  dacito  della  frutta.  Sovra  del  che 
gli  era  stata  mossa  lite  per  parte  del  fittadro  dei 
signori  marchese  Grisella  e  contessa  di  Montema- 
gno,  padroni  di  detto  dacito  -—  V.  filza  Ameglio.^ 
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Neirarcbivio  di  città  trovasi  un  Yotiiine  d^atit 
avanti  ta  R*  Cambra  nella  causa  di  questa  città 
contro  Mazzucchi  ed  altri,  ne'quali»  premessa  co- 
pia della  sentenza  camerale  del  di  20  luglio  nella 
causa  di  esso  sublocatore  Mazzuqshi,  seco  giunto 
il  sig.  procuratore  generale  di  S.  M»  mossa  con- 
tro questa  città,  particolari  ed  artisti  della  mede- 
sima, viene  dichiarato,  esser  tenuti  gli  obergisti^ 
osti,  locandieri,  e  facienti  dozzina,  compre^  gli 
ebrei,  consegnano  i  forestieri,  ancorché  del  Mod« 
ferrato,  come  pure  gli  artisti  i  giovani  loro,  ed 
essere  dovuto  il  pagamento ^  ossia  gabella  di  con* 
segna,  cioè  il  dritto  di  governo  per  le  osterie, 
e  distanza  per  i  suddetti,  assolvendo  i  restanti 
cittadini. 

Indi  incominciano  gli  atti  per  supplicati  del 
medesimo  Mazzucchi  per  la  notificanza  ed  eseca- 
zione  di  detta  sentenza ,  stantechè  molti  artisti 
non  la  eseguivano,  colla  successiva  ordinanza  della 
R.  Camera  del  dì  i  9  decetnbre  in  séguito  a  con- 
clusioni del  procuratore  generale  del  giorno  19 
precedente  settembre,  mandante  notificarsi  della 
sentenza,  con  affiggersi  ne*  luoghi  soliti;  e  prose- 
guono quindi  con  una  comparsa  per  parte  della 
città  del  di  9  febbrajo  17b2,  opponentesi  all'in- 
telligenza di  alcuni  articoli  di  detta  sentenza,  coi 
quali  abbiano  ad  intèndersi  sotto  la  parola  di  ar- 
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listi/  ed  'anche  i  cittadini  facienti  dosziina  pri- 
Tata  e  particolare,  come  scolari,  o  praticanti  di 
qualche  professione,  ufficiali  e  simili,  E  quanto  al 
capo,  che  i  padroni  di  casa  fossero  obbligali  cau- 
telare il  gabelliere  per  il  pagamento  de'  loro  af* 
fittatoli;  come  ancora,  che  passato  il  triennio,  do- 
tessero  i  giovani  artisti  riputarsi  come  domici- 
liati, e  perciò  sciolti  dalFobbligo  di  consegna.  E 
terminano  era  altra  per  parte  della  città  del  di 
^^  Spugno  di  replica  alle  opposizioni  fatte  per 
parte  del  procuratore  generale  contro  la  prece- 
dente opposizione ,  e  contro  diversi  intervenuti 
in  causa  come  Fondachieri,  Spezzano  e  Valses- 
sano  V.  filza  21. 

Mori  addi  3  luglio  la  regina,  e  ne  pervenne 
notizia  al  governatore  di  Gasale,  con  ordine  di 
renderla  nota  alli  sindaci  della  città  e  nobili  delia 
provincia  perchè  vestano  a  lutto.  Quindi  con  let- 
tera del  giorno  1 2  il  marchese  d'Ormea  assegna 
il  di  3  agosto  al  corpo  di  città  per  il  baciamaào  in 
contrassegno  del  dolore  per  la  mòrte  di  essa  regina. 

Sotto 'la  data  delli  ih  agosto  in  filza  ih  tro- 
vasi la  relazione  delli  conte  Pico  Pastroni  e  Ca- 
nina, sindaci  deputati  dal  Consiglio  per  convo- 
cato del  di  ih  luglio  al  baciamano ,  per  la 
morte  della  regina,  del  loro  operato^  riguardo 
agl'interessi  della  città ,    circa  la  formazione   del 
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ghetto  (  che  correva  vocet  non  essere  più  nnlla 
a  dubitare  dover  essere  vicino  all'  ospedale  di 
8.  Spirito  )  e  ricuperazione  del  volume  degl'an- 
tichi  statut^.  (  Per  questo  ghetto  vi  erano  for- 
tissimi e  vari  impegni  )« 

Nella  filza  R*  trovansi  gli  atti  di  causa  avanti 
Tufficio  deir  intendenza  di  questa  città  contro  il 
8Ìg.  conte  Morelli  del  Popolo,  incomineianti  per 
tiletto  per  parte  della  ciltà>  chiedente  intimarsi 
al  podestà  della  borgata  del  Popolo  di  non  do- 
versi ingerire  nella  visita  delle  strade^  come  a- 
veva  avvisato  il  secondo  sindaco  di  voler  pro- 
cedere col  successivo  decreto  d'intimazione  di  essa 
al  conte  feudatario^  ed  ordinanza  del  di  i  k  ot- 
tobre in  contradditorio  delle  parli^  dovrà  la  città 
iÌBire  la  specifica  proposizione,  ed  indi  per  com- 
parsa magistrale  del  di  Ì2  ottobre  proseguirono 
sino  ad  altre  del  signor  conte  del  di  21  detto 
mese  ed  anno. 

Con  ordinato  della  regia  intendenza  del  dì  3 
ottobre»  ed  in  sèguito  a  supplica  della  citta,  per 
la  quale,  visto  il  sentimento  del  patrimoniale  della 
regia  gal^ella,  si  dichiara,  non  esser  tenuti  i  cit- 
tadini al  pagamento  di  dacito  alla  porta  per  i 
loro  frutti  che  si  introducono  da  alcuni  territori, 
eziandio  per  vendere,  con  inibizione  ai  ricevitori 
delle  porte.  Ivi,  rclasJone  dell'intimazione^  filza  ih- 
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Io  qaesf^anno»  addi  27  noTembre»   fa  notifi- 
cata con   manifesto  camerale  la  nuova  battitura 
di  doppie  da  lire  18^  e  mezze  doppie  equivalenti. 
Copia  in  istampa»  in  filza  A. 

Con  regio  editto  del  di  k  decembre  lu  fatto 
un  aumento  al  monte  di  san  Gio.  Battista  di  due 
millioni  di  lire»  sotto  Tannuo  provento  di  scuti 
10666  2  8  d'oro  del  Sole  —  Ivi. 
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(4)  r  rancesco  Happazoli  (  Luppueiolir  ma  per  errore,  sioeome 
ve  ne  sono  molU  altri,  al  indiffefenti  )  aacgne  in  Casale  il  di  18 
marzo  1S87.  Inviato  a  Roma  da'saoi  parenti  per  ineomlnciare  lì 
enoi  stndii^  poco  appresso  parti  per  Gostantinopeli,  Goairetto  a 
restare  a  Sdo  (  forse  Scio  ),  ivi  si  maritò,  dal  qual  primo  matri- 
monio ebbe  otto  figli,  poi  da  altro  n'd>be  sei.  Sposò  poi  una 
delle  sae  schiave  dalla  quale  ebbe  sei  figli:  dne  figlie  ed  altri 
sei  figliuoli  da  altri  mairìmoiiii. 

Era  egli  di  taglia  mediocre,  di  color  bianco,  capelli  neri,  fronte 
grande,  naso  aquilino,  occhi  vivi,  e  volto  ben  profilato.  Non 
bevette  mai  vino,  nop  sorbetto  caffè,  od  altri  liquori,  ma  sempre 
acqua  dall'  infanzia  al  fine  dèlia  sua  vita;  il  suo  mangiare  era 
semplice  e  senza  droghe,  mangiava  volentieri  frutta  con  pane,  e 
passò  cosi  de"  mesi  intieri  sen^  bere;  ciò  che  contribuì  alla  sua 

salute  erano  i i  quali  aveva  molto  in  uso.  Non  volle  mai 

mangiare  in  compagnia  per  non  alterare  queH*  uso  di  vivere.  Si 
ritirava  prima  del  tramonto  del  sole,  cenava  per  tempo,  e  con- 
versando mezz'  ora  eolla  moglie  andava  a  dormire;  levavasi  di 
buon  mattino  udendo  ogni  giorno  la  prima  messa,  e  dopo  pas- 
seggiato alquanto,  ritiravasi  nel  suo  gabinetto  a  scrivere  per  la 
corrispondenza  che  aveva  per  tutta  la  cristianità.  Quando  non 
aveva  che  fare,  scriveva  delle  riflessioni  su  ciò  che  grinterveniva 
alla  giornata,  in  modo,  che  nel  corso  della  sua  vita  ne  compose 
ventidoe  volumi. 

Non  ebbe  mai  infermità  abituale,  nemmeno  fèbbre,  né  fu  mai 
flebotomato;  il  solo  suo  rimedio  era  la  dieta,  e  fti  robustissimo, 
sicché  per  vecchiezza  non  scemò  di  udito  né  di  vista,  o  memo- 
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ria«  raccontando  cose  di  un  decolo,  come  se  fossero  accadale  da 
poco  tempo;  e  pass^giava  giornalmente  anche  per  più  miglia. 

Aveva  ottanta  due  anni  quando  la  repubblica  di  Venezia  lo 
costitid  console  alle  Smirne,  qual  impiego  tenne  onoratamente 
per  il  corso  di  anni  Zi,  Finita  la  guerra,  che  l'obbligò  ad  abban- 
donare le  Smirne,  vi  ritornò  l'anno  1699,  dove  compi  esattamente 
alle  funzioni  del  consolato,  comecché  vecchio  fosse^  camminando 
agevolmente  senza  usar  bastone,  se  non  per  onorcvolezza.  Ma  fece 
di  più  stupire  quando  i  suoi  capelli  ritornarono  neri,  essendo  di 
anni  .^entOf  tohe  erano  dìgpà  imbianchiti;  cosi  la  barba  e  ciglia 
avanti,  la' sua  morte  se.  gli  cambiarono.  Due  grossi  dfinti.pure  in 
tal  tempo  gli  nacquero  alla  mascellare  destra  soprana,  quandoché 
e^ano  quattro  anni  che  gli  erano  caduti  tutti;  nel  qual  tempo 
non  si  cibava  che  di  cose  bollite;  ma  poi  fortificatesi  le  gengive, 
rompeva  anche  gli  ossi  de'poUi»  de'  quali  si  nut^l  sino  alla  fine 
della  sua  vit^. . 

Vissuto  prosperatamente  sempre,  fu  attaccato  il  di  t  febbraro 
1701  di 'grossa  febbre  per  .18  giorni»  e  poi  guari,  restando  però 
sordo  per  tre  mesi,  e  contipiii^  nelle  funzioni  della  sua  carica  sino 
al  fine  di  ottobre,  che  per  il  gran  freddo  fu  costretto  al  letto.  Dipoi 
gli  cessò  il  beneficio  del  sangue,  che  da  trentanni  gli  usciva  con 
l'urina  una  volta,  al  mese^,  e  g}ii  venne  1a  renitela.  Fu  tormentato 
fortemente  da'dolori,  sicché  gettò  da  trenta  in  quaranta  pietre, 
grosee  c^me  piccole  feye,  n^is»^  cop  ^ngueg  Q  mori  poi  di  questa 
malattip.ildl  27  giugno  1703  senza  alcun  sintomo  di  febbre,  ma 
piuttosto  per  mancanza^di  ealor  naturale,  che  per  la  violenza  del 
male.  ^Y^nti  di  render  l'ultimo  fiato,  si  acco^iodò  da  sé  nel  leUo 
.  e  si  chivise  gli  occhi,  e  non.  si  conobbe  essere  mortO}  se  non  dal 
cangiamento  dell%  sua  fisonomia.  Non  se  gli-esUnse  il  calore,  che 
undici  ore  dopo  morto,  e  le  jmani  gli  restarono  flessibili  come  se 
fosse  vivo. 

Fu  sempre  buon  cattdieo  e  ^i  vera  divozione.  Dolce,  compia- 
cente e  giusto;  e  ciò  in  che  può  essere  riprensibile,  fu  il  troppo 
attaccamentoairamor  delle  femmine;  «cosicché  ebbe  24  figli  legit- 
timi da  cinque  mogli  auccessiye,  e  24  illegittimi  da  diverse  con- 
cubine. —  Ley  vies  des  hommes,  et  des  femmes  illustres  legitti- 
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me  d'Italie  depais  le  retabUssiment  des  sdenees  et  dee  beauz 
arto,  par  une  société  de  gens  de  lettres  —  Paris,  éhez  Vineent 
4767  -  Tom.  II  pag.  9». 

(2)  Honcalvo,  (  abitazione  de'  marchesi  di  Monferrato,  e  rico* 
vero  dell'  imperatore  Sigismondo  )  altre  volte  presidio  rinoma- 
tissimo si  in  guerra  che  in  pace,  vedesi  sopra  tre  colli  calvi,  e 
sassosi  sopra  Teminenza,  e  per  le  faldi  oruatissimé  di  feraci  campi 
e  vigne.  Questi  miraibilmente  si  uniscono  formando  una  croce 
latina,  circondato  da  muri,  torri  e  fosse,  sebben  per  la  guerra 
degli  spagnuoli  in  parte.diroccati.  Venne  per  autorità  ducale  nel 
i7M  arrichito  del  titolo  di  città  in  risarcimento  del  danno  sof- 
ferto per  la  separazione  de'suoi  borghi  Penango,  Cioccarci  Patro 
e  Castellino,  che  seco  trassero  i  due  terzi  dell'  ampio  suo  terri- 
torio. 

Che  se  anticamente  rieonosecTano  i  di  lui  abitanti  dai  sito,  dal 
fortissimo  castello,  e  dalle  innumerabili  torri  qualche  asilo  e 
sicurezza,  ora  lo  provano  maggiore  per  vedersi  circondati  da  tre 
amenissimi  conventi,  tutti  sotto  la  regola  di  san  Francesco.  Men- 
tre a  levante  verso  Grazzano  vedovasi  il  convento  de  PP.  con- 
ventuali con  un  grandissimo  tempio,  ragguardevole,  si  per  l'e- 
dificio, che  per  la  venerazione  in  esso  di  tre  teste  di  tre  compa- 
gne di  sant'Orsola,  anzi  che  per  essere  adomata  di  quindici  altari 
non  ordinarli  per  le  vaghe  e  preziose  pitture  del  sig.  Guglielmo 
Caccia,  celebre  pittore,  per  antonomasia  chiamato  il  Moncalvo,  e 
persino  venerato  per  sepolcro  di  alcuni  marchesi  di  Monferrato,, 
e  di  due  cardinali  della  stessa  propagine. 

Verso  mezzo  giorno  trovavasi  il  convento  de'padri  cappuccini, 
ove  trovavaat  anche  il  noviziato,  amenissimo  per  i  giardini  e 
passeggi. 

Verso  ponente,  quello  de'  PP.  osservanti,  comunemente  chia- 
mati zoccolanti,  anch'  esso  ammirabile  per  la  fabbrica  e  sito. 
Adoravasi  nella  loro  chiesa  il  corpo  del  glorioso  s.  Antonio 
martire. 

Miravasi  a  mezza  notte  il  fortissimo  castello  intagliato  nella 
pietra,  incrostato  di  terra  cotta,  e  circondato  di  profonde  fosse, 
e  di  bella  manifattura,  sebbene  dalla  guerra  quasi  distrutto. 
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Si  ritroFa  sotto  il  titolo  di  $.  Pietro  e  8.  Gioanni  Battista  la  par- 
rocehla,  arrichita  dell'  insigne  reliquia  di  up  pezzo  del  legno 
della  santa  Croce,  e  di  un  occhio  ancora  yivo  di  santa  Luda»  con 
in  essa  le  vicche  confraternite  delli  disciplinanti,  della  Maria  del 
Garmine,  e  della  dottrina  cristiana  per  le  donne. 

Vi  erano  allre  due  chiese»  cioè  quella  di  santa  Maria  delle  Gra- 
cile» con  alcune  compagnie,  e  l'altra  di  san  Marco  che  era  la  chiesi 
dell'ospedale  di  detta  città,  e  in  essa  dotayansi  due  figlie  all'anno. 

La  chiesa  poi  sotto  il  patrocinio  di  san  Giuseppe  ed  Orsola 
senriva  alla  congregazione  delle  Tcrgini  ivi  congregate  sotto  il 
patrocinio  di  sant'  Orsola.  Altre  qaattro  chiese  esistevano  fuori 
di  Monealvo,  ricche  di  doti,  fabbriche  e  pitture. 

Viene  pur  anco  celebrato  Moncalvo  per  varie  parti  pel  famoso 
mercato  che  fassi  ogni  giovedì  dell'anno  di  ogni  sorta  di  mercan- 
ale»  e  in  ispeeie  delle  bestie  bovine,  non  che  le  fiere  che  si  fanno 
di  animali,  particolarmente  per  la  coltura,  servendo  con  questo 
commercio  per  sede  al  traffico  del  Monferrato  per  il  concorso 
che  fanno  ivi  non  solo  le  città  e  terre  circonvicine  del  Monferrato, 
ma  anco  una  gran  parte  dal  Piemonte,  Genovesato  e  Milanese. 

Veniva  governato  da  un  governatore,  o  suo  luogo  tenente,  dal 
podestà,  e  dalla  Comunità  e  signori  del  consiglio,  sotto  gl'ordini 
però  dei  principi  regnanti,  loro  senato  e  maestrato,  sedente  in 
Casale,  metropoli  di  tutto  il  Monferrato. 

In  fine  il  territorio  è  fertile  in  grano,  vino,  canepa,  nocie 
.  prati,  ed  ogni  sorta  di  frutti,  essendovi  anco  una  cava  di  marmo 
mischio  e  vago;  e  se  avesse  la  fortuna  di  qualche  ruscello  navi- 
gabile, non  avrebbe  invidi^  alla  città.  ^ 

(3)  Arrivato  il  duca  sul  territorio  di  san  Salva|sre  colla  du- 
chessa sposa  e  comitiva,  furono  dai  sindaci  del  luogo  con  s^ito 
di  grosso  numero  di  quelli  abitanti  riveriti.  Un  sciolto  corpo  di 
bella  gioventù,  tutti  uniformi  negl'abiti  con  bande  gialle,  espose, 
che  per  antico  e  immemorabile  possesso  e  privilegio  goderà 
quel  luogo  Y  onore  di  servire  armati  per  guardia  del  loro  prin- 
cipe, quando  loro  con^va  occasione  di  transitare,  e  fermarsi  in 
.  quel  territorio;  onde  supplicavano  le  LL.  AA.  serenissime  di 
continuar  loro  tal  grauBia,  col  permetterli  di  essere  servite  come 
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di  loro  guardia.  Gradirono  esse  Aitasse  Serenissime  isà  funzione 
a  loro  onore^  e  permisero  clie  la  leUica  della  serenissima  sposa 
fosse  attorniata  e  servita  da  tali  goardie  sino  ai  eonfini  del  terri- 
torio di  Casale. 

(4)  «  Ferdinandns  Carolns  Dei  grafia  dux  Maniuas»  Biontisfer- 
sati»  Carlovillse,  Goastallse  etc.  etc. 

«  lampridem  a  maltis  fide  digois  relatam  nobis  foit»  et  nos 
ij^simet  in  ad  venta  ad  hane  nostarum  daeatnm  Hontisferrati  ex- 
I>erti  sumus,  reverendos  prsepositam,  aliosqne  sacerdotes  in  con- 
gregationeoratorilpraosentis  nostrse  casalensisiirbts>  degentessub 
▼ocabolo  divi  Philippi.Nerei,  devotas prseces  apnd  Denmomni- 
potentem,  ejosqae  sanctissimam  genitricomllariamsemper  vìrgi- 
nem  obtnlisse,  et  in  dies  ofEerrepro  nostra  incolamitate>  staidum- 
que  nostrorom  conservatione,  ac  incremento,  nihil  pariter  prae- 
termisisse,  neqae  praetermittere  omnia  eorom,  qu»  ad  fidelinm 
animas  in  viam  salntis  dirigendas  ab  illis  visum  fuerit  ezpedire. 
Qood  qnidem  gratom  admodnm  suscepimas»  ut  cj&rtiori  effecti, 
qaod  serenissimus  dox  Ferdinandns  oratorium  ritus  sub  Immacn- 
latae  Conceptìonis  titulo  lune  temporis  in  augusto  nimis  positum 
esse  prope  pomerium  ejusdem  urbis  nostrae  praedictis  rellgiosis 
situm  latiorem  extra  muros  (vulgo,  in  allargamento  alasmagnae  ) 
donavit  prò  constructione  majoris  ecclesia^»  aliornm  aedificio- 
rum  prò  habitaculo,  prout  non  modo  sumptu  jam  elatum  foerat 
templum,  licei  sopervenientis  exinde ì>ellorum  motibus  demoli- 
tum  fere  totum  opus  jam  faetum  ejusdem  civihtis,  et  in  jam  di- 
cto  pomerio,  et  in  locis  contiguis  funditus  aedificaturi  supplica- 
verini,  ac  obtinuerint  a  serenissimo  qnondam  duce  Carolo  Se- 
cando, genitore  nostro  recolendae  momoriae»  et  a  nobis  ipsìs 
situm,  debitamque  permissionem,  siculi  ad  majorem  Dei  gloriam, 
decusque  civitatis  fuìt  Iractu  temporis,  ac  mero  ordine  et  lau* 
dabile  fonua  conspidtor,  fisteere  non  possumus  quia  prb  nostra 
ingenita  devotione  erga  Deo  famulantes  aliquod  duistianae  pie- 
tatis  argomentum  ostendamus.  Harum  igitur  serie  ex  certa  nostra 
scientia»  animoque  deliberato,  ac  ut  divinus  cuUus  amplietuf  pras- 
fatam  ecclesiam  in  ecdesiana  nostram  ducalem  didmus,  oonstitui- 
mus,  et  declaramus>  ac  esse  volumus  taliter»  quod  inposterum 
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dicatnr,  nominetar,  repuletiir,  ac  habeatar  prò  ecclesia  dacali, 
in  eaque  fiant  omnes,  et  sìngulas  functiones»  qaae  in  ecclesiis 
dacalibus  fieri  solente  decernentes  etiam  prò  arbitrio  et  absolatas 
nostrae  potestatis  plenitudine,  quod  praecitati  prepositoaet  sacer* 
dotespraesentesetftitnri  inpraefata  ecclesia  ducali  ezistentesgao- 
deant,  utantur,  froantur,  et  potiuntnr  ommbns  et  quibnscamqno 
gratiis,  honoribns,  praerogativis,  et  priyilegiis,  qaa>U8  coeteri  in 
ecclesiis  dncalibus  obiqae  hactenus  gaviai^  fruiti,  el  politi  aonir 
ac  in  praesentinm  gandent^  atantar»  atque  potiuntnr  de  more  me 
consuetudine.  Qnibuscumque  ;|n  contrarfnm  facientibus  neqiia- 
quam  obstantibus,  aut  obstare  ^volentibus»  quibus  de  antedictae 
nostrae' potestatis  plenitudine  derogàmus«  et  derogatum  irl  ju- 
beamus,  quamvis  talia  forent,  de  quibus  hic  specialis  et  indivi* 
duae  mentis  fieri  opporteret.  In  quorum  testimonium  boc  no- 
strum decretum>  quod  erit  mano  nostra  firmatum«  sigilloque 
nostro  munitum  expediri  mandavimns  —  Dat.  Casali,  die  quarta 
Dovembris,  millesimo  septingentesimo  quarto  ^  Ferdinando 
Carolo. 

TuUius  Hellinus  Malatesta  cancellarius,  mandante  Serenissimo 
Domino,  relatione  D.  coniitis  Francisci  Negrisoli  ejusdem  Celsi* 
tudinis  a  secretis  atatns  subscripsit  —  Negrisolius  ». 

(8)  Nizza  della  Paglia/altre  volte  piazza  di  qualche  considera* 
zione,  ebbe  principio  circa  il  1200  (  Gfailini,  am.  d'Alessandria  ) 
nella  valle  del  Belbo»  fertile  e  spaziosa  dagli  abitanti  delle  cir- 
convicine terre  e  castelli,  che  [irritati  dalla  tirannia  de'  naturali 
signori,  congiurarono  alla  loro  distruzione,  e  si  unirono  ad  edi- 
ficare un  ampio  borgo,  coevo  di  nascita  al  P.  san  Francesco,  di 
cui  il  luogo  fu  sempre  divoto;  in  segno  di  che  de'soli  francescani 
si  elesse  al  contubernio,  donando  alli  conventuali  la  parrocchia 
di  santa  Maria  di  Quinzamo,  introducendovi  gli  Amadeni,  alli 
quali  furono  surrogati  li  Osservanti,  per  ultimo  i  Riformati,  in  un 
sito  a  mezza  collina,  sopra  il  quale  si  dilata  la  clausura  del  nuo- 
vo convento  de'  cappuccini,  quivi  transferto  dalla  collina  di  là 
del  Belbo,  dove  nel  1592  si  era  fondato  il  primo,  a  cagione  che 
ingrossandosi  talora  il  fiume,  impediva  ai  frali  l'ingresso  del 
luogo,  I  cavalieri  di  Malta  ad  instanza  del  ì\  Gio.  Battista  da 
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Oedinlaiio  li  donaroiio  certi  tln4i  nelle  possessioni  di  una  loro 
eonunenda*  Nel  lìttt  fti  fatta  ta  transadme  del  eonveuto  doine  è 
adesso  —  Mem.  ex  ParUeo  Sa$ro  della  proTtncia  cappuoeina  di 
Genova.  —  Ib.  de'  cappneeini  di  Casale. 

(6)  A  rigoardo  dei  PP.  nussionarii  agginngerò»  che  il  sig. 
Gioanni  Pietro  Donna  ai  maneggiò  per  avere  il  beneplacito  del 
dnca  di  Mantova  aU<Hra  padrone  del  MonferratOy  il  qoale  ricasò 
di  concederlo  per  opporsi  al  vescovo  di  àUora,  che  forse  ne  di- 
dimostrava tutto  il  desiderio,  e  non  gli  era  troppo  in  grafia» 
come  si  ricava  da  una  lettera  del  sig.  Yatel»  superiore  generale 
della  Hissione,  scritta  al  Og.  Donna  il  di  «7  qiriie  170S.  Ma  pcrf 
fittosi  richiedere  detto  principe  di  tal  graiia  dal  gran  duca  di 
Toscana,  come  da  rispoeta  fittagli  de)  duca  di  Mantova  dal  primo 
di  settembre  del  1706,  di  cid  oravi  copia  nell'archiviOt  si  arrese, 
e  non  ostante  le  rappresentanze  fatt^  in  contrario  dal  sig. 
conte  Calori,  all<mi  suo  luogotenente  generale,  risposegU  con 
lettera  del  di  IS  agosto  4706,  che  dovesse  permettere  a  dar  mano 
a  tal  fondazione;  lo  stesso  pure  scrisse  ad  altri  suoi  ministri.  Fi- 
nalmente ne  fece  spedire  autenttco  diploma,  che  si  conservava 
pure  nel  loro  archivio. 

Erano  già  venuti  in  Casale  nell'anno  170S 1  signori  Gioanni 
Pietro  Donna  e  Policarpo  Ferraris,  ambedue  sacerdoti  della  con- 
gregazione, avendo  nel  medesimo  anno  come  già  dissi  avuto  in 
dono  la  casa  col  giardino  del  sig.  canonico  Giordano;  ma  vi  sta^ 
vano  come  in  ospizio,  non  essendo  pur  anco  fondata  la  casa  per 
poterne  ottenere  l'intento. 

Si  ottenne  pure  il  beneplacito  per  detta  fondazione  da  moifsi- 
gnor  Pietro  Secondo  Radicati,  vescovo  di  Casale,  a  cui  essendosi 
presentata  supplica  preventivamente  al  ducale  rescritto,  ne  fece 
il  decreto  con  queste  poche  parole  -«*  1706,  die  primo  teptem- 
bris.  Lieeat. 

Ottenuti  i  necessari!  prorequisitl  per  l'apertura  della  casa  delle 
congregazione  della  Missione,  questo  segui  nel  1708,  benché  non 
fosse  ancora  venuto  il  destinato  primo  superiore,  che  fu  il  sig. 
Lorenzo  Quaglia,  venuto  col  sig.  Pietro  Marco  Gangliari  da  Te* 
rino  nell*anno  1709.  Ma  quei  primi  missionarii  non  avevano 
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altro  con  che  iiiaiiteiierfti>  che  i  redditi  del  patrimopioielrig. 
Gioanni  Pietro  Tonoa»  doDatlgli  nd  1703  d^l  df .  Pietro  France* 
aeo  di  lai  {raleUc^.a  cui  egH  a  tal  effetto  avevagU  cedati,  il  quale 
pure  fece  in  quest'anno  ViAfraacrittd  danafeione;  ma  comeaidirà, 
se  ne  riservò  l'asufratto^  Cosi. fwe.aegui  nella  donaaiope  fatta 
dal  sig,  priore  Giaooma  Serr«  d'AlbugQano»  altro  cofondalore. 

Ecco  la  donaajone  del  stg.  Pietro  franoesco  Donna. 

Per  iostromento  del  di  33  IngUo  i708  rogato  al  aig.  notajo 
Ardizzoae  d'Asti  il  sig.  Pietro.  Francesco  Donna  fece  dooasione 
irrevocabile  inter  vipoi  di  tuttiiisqeì  beni  stabili,  che. possedeva 
sulle  fili!  di  Callia&o,  coUe  seguenti  condisioni  -*  Si  riserva  sua 
vita  naturale  durante,  e  di  sua  moglie^  Tusufrutto.  Secondo;  si  ri- 
serva pure  di  poter  disporre' di  due  pexze  di  terra;  e  no;i  dispo- 
nendone» re^ssero  conprese  in  questa  donazione.  Terso;  obbliga 
la  congregazione  a  pagare  per  una  sol  volta  una  doppia  alla  com- 
pagnia del  Suffragio  eretta  nella  parocchiale  di  sant'  Antonio  di 
Monealvo.  Quarto:  se  fra  anni  dieci  non  si  fondasse  detta  casa 
della  Uissione  in  Casale^  questa  donazione  cadrà  a  favore  di 
quella  fondata  in  Torino. 

Altra  donazione  dello  stesso  sìg.  Pietro  Francesco  Donna  per 
iostromento  rogato  al  sig.  Pda  d'Asti.  Addi  13  settembre  1748 
cedo  a  questa  casa  due  terzi  dei  beni  patrimoniali  del  fu  sìg. 
Alberto  di  lui  fratello  ad  essi  spettanti,  uno  come  erede  per  la 
terza  parte  di  detto  sig.  Alberto,  l'altro  come  erede delfu 6ig. 
avvocato  Giuseppe  altro  suo  fratello,  a  cui  pure  iie  toccava  altra 
terza  parte,  ed  anche  come  cessionario  della  signora  Clara  già 
moglie  del  medesimo. 

InsorscTiO.in  sèguito  differenze  circa  le  suddette  donazioni  tra  la 
congregazione  per  una  parte,  e  lo  stesso  donante  colla  Comunità 
di  Calliano  per  l'altra,  nell'anno  1711  addi  6  di  febbrajo,  a  cacone 
dell'immunità  delle  taglie^  e  ne  segui  poi  transazione  fra  il  sig. 
Pietro  Francesco  Donna  e  la  congregazione,  come  da  instromen- 
to  rogato  al  sìg.  Vincenzo  Bovio  addi  k  maggio  171S,  e  poi  di 
accordo  tra  la  congregazione  e  la  Comunità,  addi  39  marzo  Ì7i8. 

Donatone  fatta  dal  sig.  priore  Serra  d'Albugnano  addi  13  di 
genoajo  1708,  come  da  iostromento  rogato  al  sig.  Ferdinando 
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Cblti,  caiioelliere  dell'emiiieaCisfliiiio  Ticario  di  Romii,  con  riserva 
d'osufnitto  8oa  vita  daranCe. 

Rivocazione  di  detta  donazione,  come  dainstromento  rogato  al 
sig,  Francesco  Villa,  nofajo  ed  attuare  collegiato  AA  Beai  Senato 
di  Torino  addi  27  settembre  1717. 

Testamento  del  detto  aig.  Pietro  Serra  rogato  al  sig.  Angdierit 
cancelliere  dell^eminestissimo  vicariò  di  Roma  addi  SS  ottobre 
1719,  il  quale  mori  in  Roma  addi  6  luglio  17S4<  Institol  erede 
questa  congregazione,  confermando  eziandio  la  prima  donazione 
eon  vari!  legati. 

Non  contento  monsignor  Francesco  Federico  Giordano  d'aver 
donata  la  casa  col  giardino  ove  sì  abita»  la  quale  altre  volte  era 
convento  dei  Padri  cappuccini,  che  lo  permutarono  poi  col  sito 
ove  presentemente  abitano,  ed  era  dei  signori  Sterzi,  dai  quali 
poi  pervenne  questo  sito  al  detto  sig.  Balj  Giordano,  come 
appare  da  instromento  di  tal  permuta,  volle  estendere  la  sua 
beneficenza  più  oltre,  facendo  donazione  a  questa  congregazione 
de'suoi  n[)eni  che  possedeva  sulle  fini  di  Vignale,  con  altri  suoi 
crediti,  mediante  però  un' annua  pensione  di  doppie  40  annue 
sua  vita  naturale  durante,  con  obbligo  di  alcuni  legati^  come  da 
instromento  del  di  18  gennajo  1709  rogato  al  notajo  Goria, 

Indi  con  instromento  di  convenzione  rogato  al  notilo  Seneca 
del  di  14  ottobre  1719  il  sig.  Balj  Giordano  si  contentò  di  doppie 
ISO  da  pagarsi  una  volta  tanto^  e  m annullò  la  detta  annuapen^ 
sione. 

U  sig.  marchese  di  Gàbiapo  Giusqype  Varia  Durazio  nativo  di 
Genova  nel  suo  ultimo  testamento  del  di  IS  decembre  1901  fece 
il  sciente  legato  in  questi  twmini  —  Sapendo  il  detto  testatore 
di  aver  aggiustato  iu  settembre  1699  o  1700  i  conti  colle  €o^ 
munita  di  Gabiano  e  Genina,  le  quali  gli  sono  rimaste  debitrici 
di  alcune  buone  somme,  massime  quella  di  Gabiano,  con  averle 
esso  fatto  un  grosso  ribasso,  come  consta  dal  saldo  di  detti  conti 
e  come  consta  da  atti  rogati  al  sig.  Pietro  Gallea,  podestà  di  essi 
luoghi,  perciò  ordina,  che  tutto  ciò  si  potrìugiustamente  esigere 
dei  crediti  contro,  dette  Comuniùi,  sia  della  congregazione  fondata 
dal  sig.  Vincenzo  de'Paoli  per  la  casa  che  si  erigesse  ia  Gasale 
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fra  un  aano,  piegando  i  sacerdoti  4i  eésà  di  hre  in  detto 
luogo  di  Cablano  una  missionej  ed  inquegare  I  primi  locri  due 
ritireranno  di  qoeati  legati  in  fGJ>brica  di  abitàrione  sufBdenta 
vicina  alla  chiesa  di  san  Pietro  a  comodo  dei  medesimi  sacerdoti 
per  le  missioni  nella  stessa  dùesa.  Lascia  poi  in  arbitrio  del  sig. 
Lazaro  Maria  Figati,  quando  non  si  potasse  erigere  la  delta  casa 
in  Casale>  di  applicare  il  denaro  suddetto  a  quella  di  Genova,  od 
altri  che  egli  vorrà. 

U  debito  en  di  senti  d'oro  S885,  fiorini  77  6,  ma  v*  incor8«ro 
molte  liti  con  dette  Comunità,  onde  si  venne  a  transazione  coi 
sig«  Gio.  Pietro  Donna,  come  da  iostromento  rog.  al  sig*  Vin- 
cenzo Bovio  addi  S7  giugno  1721  con  detta  Comunità. 

Il  sig*  Antonio  Bottini  di  Hombaruuo,  sacerdote  di  questa  con- 
gregazione» morto  in  Firenze  il  di  19  ottobre  1713»  institul  erede» 
per  testamento  rogato  dal  sig.  Damiani  notaio  fiorentino  dal  di 
9  gennajo  1710»  questa  congregazione  di  tutto  il  suo  patrimonio^ 
che  era  di  undici  moggis^  con  alcuni  legati. 

11  fratello  Raimondo  Rizzi  della  congregazione  per  in^omento 
rogato  al  sig.  Cecchi  notajo  di  Macerata  addi  13  dicembre  1690, 
e  la  madre  Barbara  Ludovica  Scomberg,  figlia  del  sig.  Gerolamo 
e  Maria  Giugali  Rizzj»  mònaca  della  visitazione  di  Annecy  per 
altro  instromento  delli  S*  aprile  1687  fecero  quindi  donazione 
alla  casa  di  Macerata  de*  Ibro  beni  esistenti  sulle  fini  di  Momba- 
rqzzo,  e  nelle  fini  di  Fontanile,  quali  beni  poi  la  casa  di  Macerata 
non  potendo  far  valere,  essendo  troppo  lontani,  li  concedette  a 
questa  come  da  instromento  rogato  al  sig.  Cesare  Avallo  del  di 
17  settembre  1717,  ratificato  quindi  dalla  stessa  casa  di  Macerata 
con  altro  instromento  del  primo  di  febbrajo  1718,  di  mq^'^  3^> 
con  varie  condizioni,  e  sono  stati  alienati. 

n  sig.  abate  Vittorio  Amedeo  di  san  Giorgio,  stato  sacerdote 
della  Congregazione,  dalla  quale  essendo  uscito  per  le  sue  infer- 
mità, sempre  però  vi  conservò  il  suo  affetto.  Fece  a  questa  casa 
donazione  per  scrittura  privata  del  di  11  dicembre  lÌkS  in  To- 
rino di  lire  2000  di  Piemonte  da  pagarsegli  dopo  la  sua  morte. 
Ma  egli  medesimo  ancor  vivente  ne  pagò  nell'anno  1736  lire 
400;  ed  essendo  morto  nel  1787  le  furono  pagate  le  residuali. 
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Le  lasciò  pure  iù  morte  «tenni  suoi  libri  che  riposero  nella  loro 
libreria,  e  volle  che  il  suo  cadavere  fosse  sepolto  con  nna  sotta- 
na da  missiotiario  nella  chiesa  della  Missione  di  Torino. 

Il  sig.  prevosto  Francesco  Antonio  Gavina  di  Gasorzo  diede  un 
contrassegno  speciale  della  stima  ed  affetto  che  aveva  a  questa 
eongrégaizione,  institnendola  in  saa  erede  universale  n^  suo  te- 
stamento rogato  al  sig.  Seneca  addi  SS  dicembre  i717  con  parec<* 
chi  legati. 

Il  sig.  prevosto  Antonio  Serra  d'Albugnano»  fratello  del  signor 
Pietro  Giacomo,  confondilore  ed  egualmente  affesionato  a  que- 
sta casa,  fece  neir  anno  1724^  SO  ottobre  il  ano  testamento,  ed 
institul  erede  questa  casa,  e  come  da  eodicillo  del  di  48  ottobre 
478S  le  lasciò  altri  l^ti.  Mori  esso  preposto  nel  1738. 

Il  sig.  marchese  ab.  arcidiacono  6io.  Battista  Gosani,  per  aju- 
tare  questa  povera  casa  nella  fabbrica  d' abitazione  principiata 
Y  anno  17SS,  le  donò  in  due  volte  la  somma  di  9S6  lire^ 

Il  sig  Gian  Pietro  Donna  di  Galliano,  sacerdote  e  primo  promo- 
tore, che  mòri  il  di  IS  aprile  47SS,  portò  tutto  il  peso  di  tanti 
guaj»  e  delle  fatiche  per  sestiere  e  stabilire  questa  casa.  Non 
contento  egli  di  aver  indotto  il  sig.  Pietro  Francesco  di  lui  fratel- 
lo a  far  donazione  di  tutto  il  suo,  a  cui  per  tale  effetto  aveva  egli 
precedentemente  fattii  rinuncia  de'suoi  averi,  ed  aver  per  molti 
anni  mantenuti  colle  sue  proprie  entrate  i  primi  missionari  in 
questa  casa  venuti,  voUe  inoltre  dare  un  pieno  attestato  del  suo 
affetto  verso  la  medesima,  lasciandola  erc^e  universale  col  suo 
testamento  rogato  al  sig.  Bovio  del  di  S  giugno  171i^  con  varii 
legatié 

Desidenmdo  la  congregazione  di  aver  Torto  attiguo  alla  casa, 
che  era  del  sig.  Don  Gasparo  Morra  di  Grazzano,  per  fabbricarvi 
altra  abitazione  più  capace,  vi  comperò  dal  sig.  Lorenzo  Pievano 
di  Grazzano»  sacerdote  di  questa  congregazione,  a  nome  suo,  co- 
me da  instromento  del  di  SS  marzo  17S9,  pel  prezzo  di  lire  6S00 
imprestategli  dal  sig.  Pietro  Marco  Garigliani,  allora  superiore  di 
questa  Casa.  Indi  per  altro  instromento  rogato  Beazzo  di  Torino  , 
del  di  S8  detto  mese  il  medesimo  Pievano  la  vendette  a  questa 
Gasa  per  lo  stesso  prezzo,  che  poi  rimise  al  detto  sig.  Garigliani. 
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il  8ig.  canonieo  Bocca  sempre  dintoslvò  grande  afetto  e  sfinit 
verso  questa  Gasa,  dandole  prima  tatti  i  snoi  I>eni,  poi  ancbe  se 
stesso.  A  questa  casa  fece  donazione  ttiter  vtVos  di  lotti  i  sooi 
beni>  mobili  ed  immobili^  specialmente  di  una  masserìa  di  mog- 
gia 80  circa  in  SolonghèUo,  come  da  instromento  del  di  99  mano 
1733,  con  alcuni  capitali  censi  attivi,  tutti  i  suoi  mobili  ed  uten- 
sili di  casa,  letti,  lingerie,  stagno  ed  altro,  con  la  riserva  dell'  n- 
sufrutto,  e  del  suo  beneficio  in  Penango  con  obbligo  di  una 
messa  ogni  lunedi,  con  altri  legati  a'suoi  parenti* 

Addi  43  gennajo  173S  per  convenaione  verbale  in  Pavia,  dove 
conviveva  in  quella  Gasa,  cede  a  questa  l'usufrutto  riservato  sua 
vita  naturale  durante,  mediante  nn'  annua  pensione  di  lire  kOO 
pagata  sino  alla  di  lui  morte,  seguita  il  di  46  febbrajo  17^  nella 
Casa  di  Roi^a,  trovandosi  egli  nel  fine  del  suo  noviziato,  ed 
avendo  (atto  i  voti  per  sua  consolazione,  benché  mancasse  qual- 
che giorno  alla  fine  del  biennio,  trovandosi  ^li  in  età  di  circa 
68  anni. 

È  da  sapersi,  che  detto  canonico  Bocca  in  morte  lasciò  per  le- 
gato alla  casa  di  san  Gioanni  e  Paolo,  ove  mori,  il  denaro  die  si 
trovava  avere  colà  nella  somma  di  circa  460  senti  romani,  dei 
quali  essa  si  prevalse  per  alzare  un  corridore  di  stanze  a  fine  di 
fare  una  cappeOà* 

Mori  udranno  4733,  lasciando  questa  casa  sua  erede  univer- 
sale, il  sig.  già  pievano  di  Treville  Don  Garlo  Guglielmo  Biletla, 
come  da  testamento  rogato  Seneca  del  di  43  maggio  4796. 

Il  sig»  conte  Giuseppe  Morra  nel  suo  testamento,  rogato  ai  no- 
tajo  Gioanni  Battista  Bezzi  addi  6  settembre  47M,  fondò  una  cap- 
pellania  di  messa  quotidiana  perpetua  coll'obbligo  al  cappdkmo  di 
recitare  dópo^ogni  messa  il  salmo  Dtiprofundi»,  la  quale  dopo  la 
sua  morte  fu  applicata  a  questa  Casa,  ed  insieme  addossatosi  l'ob- 
bligo di  ricevere  ogni  anno  sei  esercitantt  gratis,  nominandi  dal 
sig.  marchese  Mossi  di  Morano,  mediante  il  fondo  ossia  capitaledl 
di  lire  8349-40  che  furono  impiegati  nella  compeva  dei  luoghi 
del  monte  97  6}S  delle  47»^  a  erezione  sopra  la  città  di  Torino. 
Tfovandòsi  quindi  in  cattivo  stato  la  casa  ceduta  dal  sig. 
canonicoi  poi  balj,  indi  arcivescovo  di  MitilenOj  Giordano,  ad 
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tuo  della  congregasione,  ittasslme  pef  difetto  di  ehiei»,  o  altneiid 
cappella,  i  primi  aUaaioaarO  pansarono  tàn  dal  primo  anno  delta 
fÒDdazione  di  a^iostarla  alla  meglio  che  potevano,  eoa  formarai 
una  cappella,  la  quale  per  qualche  tempo  restò  pubblica  colla 
porta  verso  strada,  ma  in  appresso  si  rese  interna,  cUadendosi 
la  porta  di  fuori. 

Tra  gli  anni  17SS  a  1799  si  ieeero  le  stante  ^ù  comode  e 
spasiose.  Nel  anno  poi  i7i(0  si  diede  principio  alla  nuova  <ab- 
brica  neU'  orto  gi&  comprato  dal  sig.  Carlo  Morra  per  uscire 
dalla  angustia  della  prima  idùtarione,  e  nello  stesso  anno  si  taoò 
tutta  la  fabbrica  rustica.  Quindi  nel  1784  B  aprile,  giorno  di  a. 
Vincenzo  Ferreri,  fu  benedetta,  e  gettata  la  prima  pietra  delta 
nuova  fabbrica  civile,  dal  sig.  Giambattista  Termine  superiorSt 
che  ne  fu  andie  V  architetto. 

(7)  Scudo  spirato  il  termine  prefisso  e  stabilito  di  due  mesi 
al  serenissimo  di  Mantova  di  dover  comparire  personalmente,  o 
per  procuratore  in  Vienna  ad  allegare  le  sue  ragioni,  per  far 
constare,  non  esser  incorso  nel  bando;  in  contumacia  fu  il  di 
SO  giugno  quello  pubblicato  alla  presenza  dd  grancancelliere, 
del  Consiglio  aulico;  quale  mediante  fu  dichiarato  decaduto  da 
tutti  gli  onori,  dignità  e  suoi  stati,  e  incapace  di  quelle  tenero, 
e  a  quelle  succedere  qualsivoglia  suo  congiunto  od  agente,  ed  In 
conseguenza  fatto  luogo  alla  promessa  fatta  a  S.  A.  R.  il  duca  di 
Savoja,  in  vigore  della  lega  seguita  con  S.  M.  Cesarea,  la  rigina 
d' Inghilterra  e  Stato  d' Olanda  d' investirlo  in  luogo  del  duca 
dello  Stato  del  Monferrato,  non  ostante  le  proteste  fatte  dAl  duca 
di  Lorena;  e  che  se  gli  debba  spedire  V  investitura,  coste  in  ef- 
fetro  segui  sotto  il  di  3  luglio  seg  letfte  (  Cerrato  ). 

(8)  Vittorio  Amedeo  II  per  grazia  di  Dio  duca  di  Saroja  e  Mon- 
ferrato, principe  di  Piemonte,  re  di  Cipro  etc. 

In  virtà  del  presente  di  nostra  mano  firmato  conferiamo  aili 
già  senatori  ed  altri  ufEdali  che  hanno  sin  qui  composto  il  eoit* 
pò  del  senato  residente  in  Casale  per  T  ammisistrauone  della 
^ustizia  a  nome  di  S«  H.  cesarea;  a'quali  aggiitngiamo  il  conte 
Ermanno  di  Grosso»  senatore  dei  senato  nostvo  di  Piemonte,  il 
quale  dovrà  presiedere  indistintaneote  detti  senatore,  e  remerò 
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td  niagisfratotiifla'qttdtagiarisdidòneeaatoritàtieeettana  ed 
opportuna»  perehè  d' ora  in  ayantt  eserdtfaiò  le  mederime  a 
nome  nostro,  e  die  la  ginstiBia  abbia  libero  il  suo  corso  senza 
minima  intemuione,  con  giudicare  e  termiaafe  in  tatto  le  cause 
dvili  e  criminali»  miste,  mosse,  e  da  mnoTersi,  Tolendo,  che 
nella  medesima,  e  nella  ventilazione  e  formazione  de'  processi 
ed  atti  si  osservino  le  leggi,  osi,  regole,  stili,  statati  e  consue^ 
ladini  del  Monferrato  sino  al  presente  praticalo  nel  già  detto 
senato,  e  cbe  detti  Miatori  ed  altri  ufficiali  del  medesimo,  come 
Mq[m  gioiscano  altresì  delle  esendoni,  prerogative,  privilegi, 
preminenze,  dritti  e  stipendi!,  dei  quali  gioivano,  ed  hanno 
usato  per  Taddietro  senza  alcuna  restrizione  o  modificazione,  e 
tutto  quanto  sopra  provisionalmente,  e  durante  il  nostro  bene- 
placito. Mandiamo  pertanto  a' medesimi  di  cosi  osservare  e  fire 
osservare,  o  a  lutti  i  governatori,  comandanti,  ufficiali,  vaselli, 
città,  terre  e  luoghi,  sudditi  nostri,  e  particolarmente  agl'abitanti 
.  del  suddetto  ducato  transitanti  per  esso,  e  a  chiunque  altro  fia 
espediente,  di  riconoscere,  stimare  e  riputare  i  sovra  riferiti  se- 
natori e  ufficiali  componenti  il  senato  che  risièderà  in  Casale 
nella  predetta  qualità,  e  di  obbedirli  rispettivamente,  sotto 
pena  della  nostra  ind^azione,  sehdo  tale  la  nostra  mente.  Dat. 
si  campo  di  Balbottes,  vicino  a  FenestreUe  il  di,l8  agosto  1708. 
Aaiedeo. 

9)  <c  loseph  Catanus  ab  Aragonia  patriarca  Alexandrinas,  pro- 
thoa  referendarius  ac  non  curiae  causar.  Cam.  apost.  generalìs 
aadì(«r,  etc.  Universis  et  sing.  reverendis  DD.  abbatibos,  prie- 
ribus..,  ubilibet...  Novetitis  prò  parte,  et  ad  instantìam  eminen- 
tissimi  et  reverendissimi  D<  cardinalis  Vincenti!  Grimani,  àbbatis 
et  Comnnndatarii  S.  M«  de  Lucedio  nullii]^  omni  meliore  mode 
principali  fuisse  coram  nobis,  elper  acta  infrascript.  notaiii 
comparitomi  et  expositum  dictum  eminentissimum  et  reveren- 
dissimmn  in^antem,  ut!  abbatem,  et  oommendatarium  ejusde» 
abb«  reperir!  et  esse  in  quieta  et  pacifica  possessione  exerceodi 
omnes  actus  juiisdictionales  in  subditos  dictae  abbatiae  cam  de- 
putatione  vicark  prò  exereenda  dieta  jorisdictione  privative, 
quoad  onmes  aliosin  quibuscumqae  loci  abbati,  etiam  quoad 
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{MMCOS...  ae  imesertini  qaoad  curatos  Montaroli,  Pobieli  et 
-iìazd,  dictamqne  abbitiain  ejosqae  territoriam  fuisse  el  esse  in 
fipiritnalibiis  exemptain  el  immanem  a  quacomqne  ordinari! 
jorisdicliooe..  prq§t  ex  processa  causae  suo  tempore  jnstificabi- 
tur...  Nihilonimus  novissime  insnrrexisse  illastrissimam  et  ro- 
Terendissimum  episcopnm  easalen.  ex  aBverso,  nonnuUosqae 
alios  in  exacntione  praesentium  nominanda»  qni  neseitnr  quo 
jure....  jactant  diversimodo  velie  praedicto  eminentissimo  cardia 
nali,  et  abbati  commissario,  ejosqae  vicario  impedire  actos 
praedictos...  qni  ejns  indemnitati  consniendo  ad  nos  occursom 
habnit...  Nos  igitur  attendentes  petitionem  istam  foro  jostam.., 
eommittimus...  moneatis  et  reqairatis..;.  infra  sex  dies  compa- 
rentes....  poena  mille  ducatorom  anri  de  aoro  camerae  aposto- 
licae  applicanda  •..  et  interim....  coram  nobis,  sive  R.  P.  D. 
Cerro  L.  ten.  nostro  in  dvilibns,  per  se  vel  per  procoratores.... 
Dat.  Romae  in  curia....  S  augnati  4710  —  Ioannis  Ferrens  nota- 
rios  ^  Carolns  Germs  L.  ten.  —  Monitoria  super  exemptione, 
et  manutentione  -*  (  Ex  coina  apud  I.  G.  Barziza  ). 

(10)  Qemens  episcopus  servus  servorumDei  ^  In  apostolicae 
dignitatis  solio  meritis  licet  imparibus  divina  dispositione  con- 
stituti,  ad  ea  libenter  per  quae  catbedrales  ecctesiae  majori- 
bos  prerogativls,  et  gratiissemper  decorentur,  ut  in  eis  divinus 
cultus  magis  augeatur^  et  honor  illis  debitus  semper  aocrescat, 
prottt  locorum  qualitatibus  debite  pensatis  conspicimos  in  domi- 
no salubriter  expedire;  sane  prò  parte  dictorum  filiorum  moder- 
narum  dignitatnm,  ac  capituli,  etcanonicorum  cathedralis  eccle- 
8iae  casalensis  a  nobis  nuper  exhiblto  petitio  continebat»  quod 
com  civitas  casalensb,  sub  salobro  coelo,  in  ameno  et  fertili 
•olo  ducatu  Montisferratensis  sita,  int^r  praeeipuas  ejusdem  du- 
catns  dvitates  sni  ambitus  amplitudine»  nec  non  decem  circa 
mille  animabns  numerosa»  ob  ejus  cives»  tum  bellicis»  quam  clvi- . 
libus  rebus  gerendis  in  honorlficis  gradibns  constitntis,  et  obejas 
antiquitatem  summopere  celd>ris,  pluribus  nobilibus  familiis 
marchionatus  atque  comitatus  tituli  insignitisi  ac  nonnulUs  con- 
fraternitatibus  locttrum,  et  sanctimonìalium  coenobiis,  diversis 
religiosorum  oonventibiiSj  variisque  tam  parochialibus,  quam 
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aliifl  eoclesiis  divino  coltoi  desttoatis  abbnadaiis^  elncesoere  di- 
gnoscator,  et  òb  haa  aliàsque  praerogativas  a  longevo  tempore, 
sdlicét  a  bis  oentam  qnadraginta  cirdter  aoDis  sedia  epìscopalis 
honore  decorata  fnerit;  inter  ipsas  vero  ecchiias  extat  cathedra- 
lis  ecclesia  sancti  Evasii  episcopi  et  martiris,  nobilis,  et  antiqiue 
stmcturae,  nonnallii  sanctortim  reltqaiis,  qtiae  inibì  magna 
eomm  veneratione  decenter  asservantnr,  plnribnsque  altaribua 
auro,  argentoqae  instractb»  sacrisque  sappelletibos  locupletata, 
ob  devotom  denicjaeadiUum  numerosi  populi  eoncarsum^  piom- 
qoe  demm  in  ea  exisientem»  ibsignis,  in  qua  nnmerantnr  sex 
dignitates:  prima  videlicet  praepositura;  seconda  archidiacona- 
tus,  qaae  cappae  usom  habent;  tertia  arcfalpresbiteratas;  qaarta 
deeanatns;  quinta  cantoratus;  setta  primiceratus,  nec  non  vigìnti 
unum  canonicattts»  totidemque  praebendae,  inter  quas  pèniten- 
tiariaB  et  theolpgalis  almntiae  usua  habentes,  quorum  et  quarum 
sex  per  dignitates  praedictas  obtinentes  absque  dispensatione 
apostolica»  forsan  obtineri  consueverunt,  qua  et  quos  prò  tem- 
pore obtinentes  Altissimo  divinas  laudes  offeront  ob  has  igitur 
aliàsque  praerogativas  digna  videatnr;  ut  allquo  peculiari  hono- 
re dicaretur.  Quare  prò  parte  dignitatem.  capituU  et  canonico- 
rum  praedictomm  nobis  fiierit  humiliter  supplicatum. 

Nos  igitur  qui  dictarum  cathedralium  ecclestamm  decorem 
snmmopere  exoptamns,  dignitates  ac  capitnlam»  et  oanonioos 
praedictus  eommque  singulares  personas  spedalibus  ftivoribus 
et  gratiis  prosequi  vdentes,  et  a  quibnsvis  excomunicationis,  su- 
spensionis  et  interdicti»  aliisqoe  eodeaiasticis  sententiis,  oeftisu- 
ris,  ac  paenis  a  jure,  vei  ab  homine,  quavis  occasione  vel  causa 
latis»  sa  quibus  quomodolibet  innodati  existunt,  ad  effectum 
praesentium  tantum  conseqnendum»  hamm  serie  absolventes,  et 
absdtttos  fere  censentes  hugusmodi  supplicationibns  Inclinare  ex 
voto  congregationis  venerabilium  fratrum  nostrorum  S.  P.  E. 
cardinaliom  super  ritibus  ecclesiasticis  praepositorum  dignitati- 
bus,  ac  capitulo  et  canonicis  praedictis  prò  majore  ejusdem  cs* 
thedralis  ecclesiae  decoro,  ut  de  coetero»  tam  ipsi,  qoam  eornm 
in  dignitatibus  ac  canontcatibus,  et  praebenVis  hujusmodl,  suc- 
cessores  prò  tempore  existentes»  tam  in  dieta  cathedrali  ecclesia, 
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ac  in  choro  et  capitalo^  ac  Inter  missanutt,  et  horanun  canoni- 
carum  divinarum,  et  noctamarum»  nec  non  vesperanun»  et  alio- 
rum  divinomm  officiorom  celebratione^  eiiam  extaa  didam  ec- 
clesiam  celebrandoram,  nec  non  processioniboa  et  fiinctionibns» 
alibque  actibus  pubblici$,  et  privatis»  ubicnmque  locmrnm^  etiam 
synodalibna  proirineialibns,  et  generalibns  concìliis,  ac  etiam  in 
praesentia  eorumdem  S.  R.  E.  cardinalinm.  et  de  latere  legato- 
rumj  archiepiscoporum,  episcoponun,  et  ordinari!  etiam  proprii 
et  allornm  qnorumcumqne,  quiboscnmque  anni  temporibus  et 
diebus,  ac  alias  quandocumque»  ubicumque,  et  qnetiescumque 
opus  faerit  cappis  et  almutiis-praedictia  dimissis;  Cappaamagnas 
ad  instar  cammicorum  Basilicae  Principia  Jpostoiorum  de  urbe 
palam  et  pubblico  deferre  et  ge&iare^  ilUsque  uti  libero  eì  licite 
poseint,  et  vuleant  apostolica  auetoritate^eiQncedifnus,  et  indulge^ 
mus  ac  dignitates,  capitulum,  et  canonicos^  eorumque  suceessores 
praedictos  desuper  a  quacumque  quavis  auctoritate»  et  quovis 
praetextu^  colore»  vel  pubblica,  vel  occulte,  directet  Tel  in- 
directe  molestari,  inquietane  vel  perturbari  nuUatenus  un- 
quam  posse,  ncque  debere  eosdem  praesentes,  etiam  ex  eo, 
quod  quicumque  in  praemissis  interesse  habentes,  illis  non  con- 
senserity  ad  ea  quae  vocati,  et  cansae»  propter  quas  illae  fiant, 
Tel  factaesjnt,  coram  ordìDem  loci  praedicU  etiam  tamquam 
sedis  apostolicae  delegatus.  Tèi  alias  examinatae,  Tcrìficatae  et 
jastificatae  non  faerlnt^  seu  alias  ex  alio  quecumq«e  capite, 
quamtumTis  juridice,  et  legitime'de  subreptionis,  seu  nullitatis 
Titio,  Tel  intentionis  nostrae»  Tel  quopiam  dio  defectu  notari,  tcI 
impugnari  numquam  posse,  sed  eas  semper  et  in  perpetuo  Tali- 
das,  firmas,  et  efficaces  foro  et  esse#  suosque  plenarìos,  et  inte- 
gros  effectus  sortiri,  et  obtinere,  ac  ab  omnibus  ad  quos  nune 
spectat,  et  prò  tempore  quomodolibet  spectabit,  iuTiol^iliter 
obserTari,  nec  sub  qaibuscumque  similium,  Tel  dissimilium 
gratìarum  reTOcationibus,  suspensionibus,  limitationibus,  dero- 
gationibus,  aut  aliis  contrariis  dispositionibus  comprehensis, 
,sed  semper  ab  illis  exceptus  esse,  et  fore  eisdem  dignitatibus, 
capitalo  et  canonicis  eorumque  successoribus  praedictis  perpetuo 
auffragari,  sicqne  et  non  aliter  per  quoscumque  judioes  ordina- 
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rios,  Tel  delegato!,  quaVb  avctorilale  fdngente«»4 
palati!  apostolici  auditores»  ac  praedielae  S.  H.  E.  cardinàLes 
etiam  de  latere  legatos,  riee  kgatoe,  et  aedis  prae&tae  nimeiM 
jadieari»  et  defiairi  dabere,  et  ai  aecaa  super  liis  a  qnoquam  qua- 
Tit  aactoiitiiaedenter^  Tel  ignoranter  eontigerit  attentar!»  irritimi 
et  iBane  deeemimns.  Non  obstantibus  quibiisciuBqn^  etiam  in 
aynodalibtts,  provincialibus»  generalibns  eondliis  editis»  Tel  e- 
dendis,  specialibusTel  generalibas  constitutionibaa  et  ordinatio- 
nibus  apostolicis,  et  quatenns  opus  sit  dictae  cafhedralis  ecdesia^ 
etiam  juramento,  confermatione  apostolica,  rei  quavìe  firmitate 
alia  roboratis  statutis,  privilegiis,  quoque  indultis,  et  litterìa 
apostolicis  dictae  catbedralis  ecclesiae»  illnsque  praesali,  capitola 
et  canonicis,  et  aliis  qnibuscumque  superioribus»  et  personis  in 
contrarium  eorumdem  praemissorum,  quomodolibet  forsan  con- 
cessis,  approbatis  et  innovatis.  Quibus  omnibus  et  singulis,  etsi 
de  illis  eorumque  totis  tenoribus  specialis,  specifica,  expressa  et 
individua,  non  autem  per  dausulas  generales  idem^importantis 
mentio,  seu  qualia  alia  expressio  babenda,  aut  alia  àliqaaexqm- 
sita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  eorumque  tenores,  ac  si  de 
verbo  ad  verbum,  nibil  poenitns  ommisso»  et  forma  in  illius 
tradita  obsenranda,  et  inserri  forqnt  praesentibus  prò  éxpressis 
babenles  illis,  alias  in  suo  robore  permansuris  latissime,  et  pie- 
nissime, ac  spedalller,  et  expresse,  nec  non  opportune  ae  vali- 
da, hac  vice  dumtaxat  barum  serie  derogamus,  coeteiisquecon- 
irariis  quibuscumqtie.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc 
paginam  nostrae  absolutionis,  concessionis,  indotti,  decreti,  et 
derogationis  infringere,  ausu  temerario  Si  quis  autem  hoc  atten- 
tari  praesumpserit,  indigpiatiane  Omnipotentis  Dei,  ac  beatorum 
Petri  ac  Paul!  apostolomm,  ejus  se  noverit  incursurum  —  Da- 
tum  Romae  etc.  4717  XI  kal.  novembrls. 
(41)  De  tabula  piota  D.  canonici  Paltri  in  sacristia  S.  Evasii. 
Lintprandi  regis  soeii  sprevere  figuram 

Et  tu  perpetuo  Paltre  manere  putas? 
Falleris:  exempUs  fas  est  tibi  dicere  priscis 

Alter  eris  vivus,  mortuus  alter  erìs; 
Medifraso  proemitur,  si  rex  projectus  in  antro 

Kon  meliore  potes  conditìone  frui. 
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(tS)  «  Lttdovlcas  ep.  Alban.  eardinulisPteatdelOranaatls; 
arcbiGoofr.  SS.  nominis  Mariae  de  Urbe,  Carola»  M.  Sacripante 
D.  N.  papae  thesaorariiis  generalis^  prior»  ac...  cottodet  et  ca- 
merarUe  univerais...  Cam  prò  parte  dilectonim  nobis  officia* 
liam,  et  oonfratrom  congregaUonis  R.  D.  ecclesiaaticoram  sab 
nomi  B.  M.  Virgioìs  Hariao  aactoritate  apostolica»  sive  ordinaria 
canonico  erectae  in  ecd.  sob  ead.  inTocatione  B.  H.  Tirg.  Mari» 
ad  Itenia  dTìt.  Casalis  illo^trissinins  D.  Umbertos  Radicatos  ab* 
baSf  ejosdem  congreg.  procnrator  nobia  exposuerit.*.  Nos  vigore 
prifU.  a  SS.  Inn.  P«P.  XI,  7  aeptem.  1688,  et  «3  mail.  1689  ~ 
epia..»  Cam  alcat  accepimos  in  ecd.  S.  Stepbani  sapra  caccum 
de  urbe  una  pia  et  devota  utriosqae  aexas  diristifideliam  con* 
fratemilas»  sab  tit.  SS.  nominis  Mariae  canoniée  erecta*...  Vo* 
lentes  bis  nostris.,..  Dat.  Romae  in  loco  solito  nostrae  congregai. 
1792  34  junii....  sabscrip... 

V.  CaMiU  15  octob.  17S3.  Pbil.  Ant.  loannos  V.  G:^  Visis 
omnibus,  admittuntor.  Casali  18  jolii  1747  -*  Ignatius,  episc. 
casalen. 

(  Sommar,  ex  origin.  in  pergam.  amplia  aggregationis  &ctae 
per  consiliarios  arciconfr.  SS«  nominis  HÙiriae  in  ecd.  S.  Steph» 
ni  sopra  Caccum  de  urbe  favore  confratern.  eodesiastìcomm 
Casalis  erectae  in  eccles.  S.  tt  ad  Maenia  sub  invocatione  eju- 
sdem  nominis  Mariae  ). 

(13)  Circa  la  vita  di  questo  servo  di  Dio  conte  abate  Fabrizio 
Camberà,  esiste  presso  di  me  una  breve  notizia  dd  P.  D.  Stefano 
Giuseppe  Malliardi  casalese,  religioso  carmelitano  sbalzo,  scritta 
ad  instanza  di  monsignor  vescovo. 

Ne  dirò  però  qualche  cosa  ricavata  da  altre  memorie.  Nacque 
esso  conte  Fabrizio  nel  giorno  di  S.  II.  Maddalena....  e  giovi- 
netto frequentò  appunto  quella  chiesa.  Fu  allevato  nel  collegio 
dei  Sommaschi  iu  patria,  dove  avanti  un  piccolo  altare  da  lui 
fatto  fervosamente  pregava  ogni  giorno»  e  fece,  udito  dai  suoi 
compagni  un  sacrificio  del  suo  cuore  a  Dio. 

Matìdato  al  collegio  di  Parma  per  imparare  le  umane  lettere,  fu 
specchio  di  virtù  anche  ai  PP.  U  padre  superiore  volendo  far  re- 
citare un'opera,  toccò  a  Fabrizio  la  parte  d'amante;  egli  ricusò  di 
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i  irih  teena,  tDa  eo6treflo  dal  superiore,  te  Tfafa  d*oUie- 
dienza*  feee  la  tua  parteeocdkntaBeDle^cheinleocriYagBaBeol- 
tanli,  ma  i  moi  ooUoqvi  mm  erano  già  a  dii  taceva  raltra  parte, 
ma  ad  ao'iiiiagiiie  di  Maria  Vergine  che  teneva  fra  le  manL 
'  Ritornato  in  patria,  se  gli  si  vederain  vello  la  sentili;  atten- 
deva a  pìi  esereisiit  in  visitare  cbiete^  inferad,  far  eoRcaooi 
fratemet  consolar»  afflitti.  Chi  con  Im  parlava  restava  eon  naa 
interna  consolazione.  Colla sna  carila famedialore in  ogni eon- 
Iroverria  di  iamiglia;  ornile  poi  era  a  gran  segno»  e  nel  abito,  e 
nei  portamento,  e  nel  rispetto  agli  altri;  foggiva  i  diverlimenlL 

Rinuieiò  poi  al  seeolo;  per  umiltà  non  ardi  andare  in  persona 
dal  vescovo  Cocconato  a  dimandar  Fabito,  riputandosi  indegao, 
e  v'interpose  un  amico,  li  vescovo  colle  lagrime  agrocdii  sotto- 
scrisse alla  supplica»  esclamando;  O  umiltà  di  un  cavaliere  trop- 
po eccessiva! 

Fu  ammesso  tra  sacerdoti  dell'oratorio»  daddove  sorti  quando 
sTaecesero  i  guai  tra  essi  PP.  unitamente  ad  altri.  E  fu  veduto 
molte  volte  essendo  in  orazione  rapito  in  estasi. 

Nel  suo  palazzo  in  un  angolo  della  sala  fece  una  capanna  d*as- 
^  dove  donoiva»  meditava,  e  faceva  la  discplina. 

Scoprendo  menzogne,  iniquità»  usure»  si  vestiva  di  zelo  aposto- 
lieo*  Inimico  era  delle  bugie.  GoniUsore  delle  monade»  fu  assi- 
duissimo;  appena  si  cibava»  ed  il  suo  cibo  era  una  minestra  ed  una 
fritellina  d'ova.  Predisse  la  morte  ad  alcuni  che  erano  sani»  e  la 
sanità  ad  infermi»  e  ancora  la  propria  morte  ed  il  giorno  di  essa. 
NelVultima  infermità  stava  in  dolci  coUoquii  con  faccia  ridente, 
senza  rimorso  alcuno,  dava  de'santi  ricordi»  e  stando  fisso  al 
Cielo»  spirò  dolcemente.  Fece  molti  altri  miracoli.  ^ 

FUTB   DEL  VOLUME  ItORO. 


V.*  Per  mi."»*  e  Rev."*  Monsignore  Vescovo 
Tool.  PiETio  FOBNO  can. 

V*  Si  permette  la  stampa: 
Casale  il  4  maggio  1841. . 
Sen.  BOLTRI  Prefetto  Revisore  per  la  G.  C. 
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